•'. 


%5^% 


\    BH-2- 


3    <Z3llLùTu3 


a 


BOOK    854.3.B42    v.8    e.  1 
BEMBO    #    OPERE 


3    T153    00M3721    0 


B( 


KJPff  h 


A 


%o£t  ^M  ìA  *. 


OPERE 

DEL    CARDINALE 

PIETRO    BEMBO 


VOLUME    OTTAVO. 


V- 


IQ 

a  t  a  h   i 

I RAD 
«.«tòm  as\$\oQ  j&^^O  ;mk*  fct 


3MU 


à  J  I  M 


-M  ,8  ìb  RbsiUwd 


LETTERE 

DI 

5£    PIETRO     BEMBO 

CARDINALE 

A  Principesse  e  Signore  9 
ed  altre  Gentili  Donne  scriUc.o 


VOLUME    QUARTO. 


MILANO 


Dalla  Società  Tipografica  de'  Glassici  Italiani 

contrada  di  s.  Margarita  3  N.°  1118. 

ANNO    l8lO* 


S- 


I 

DELLE    LETTERE 

si 

M.    PIETRO   BEMBO 


PARTE  PRIMA. 


A  Madonna    Lucrezia   Borgia 
Duchessa  di  Ferrara. 
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.o  vermi  bene  jeri  a  V.  Sìg.  parte  per 
farle  intendere  di  quanto  affanno  e  cor- 
doglio m'erano  le  sue  disavventure ,  e  par- 
te per  confortamela  ,  come  io  potessi  il 
meglio  ,  e  pregarla  a  darsene  pace  ,  inten- 
de udo  io  che  voi  ve  ne  affliggevate  oltra 
modo.  Ma  non  m'  è  venuto  fatto  potermi 
in  ciò  soddisfare  né  uell'  una  cosa  uè  cel- 


6  5    v^fiSfifo: 

T  altra.  Che  tosto  che  io  vidi  voi  in  qirelTe 
tenebre    e    in    qufj    nero    drappo  mesta  e 
lacrimosa    giacere  ,    ogni    senso    mi   si    ri- 
strinse nel  cuore ,  e  stetti  buoua  pezza  sen- 
za poter  niente  dire  .  o  almeno  senza  saper 
ciò  che  io  mi  dicessi.  E  più  tosto  bisogno- 
so io  di  conforto  ,    che    possente    a  darne 
altrui ,  confusa  l'anima  dalla  pietà  di  quella 
•vista  tra  mutolo  e  scilinguato  mi  dipartì', 
siccome  vedeste,  o  poteste  vedere.  La  qual 
cosa  se  forse  m'è    avvenuta    perciò,  che  a 
voi    non    facesse    ne    di    mia  doglianza   né 
di  mio  conforto  mestiero  ,  siccome  a  colei, 
la  quale  e  conoscendo  la  mia  verso  lei  os- 
servanza, e  fede ,  conosce  parimente  il  mio 
dolore  per  lo  suo  ,  alla  consolazione  piglia 
per    se    stessa    dalla    sua    infinita   sapienza 
conforto  senza  altronde  atlendernelo ,  me- 
no mi  doglio    di    me    stesso    e  delia   poca 
mia  virtù,  che  intanto    m'abbandonasse  a 
quel  tempo.  Ma  se  pure  e  in  questo   e  in 
fjuello  ho  a  farne  a   voi    parevole    segno  : 
dico  che  in  quanto  alla    noja  ,  senza   falla 
alcuno  nessuna  altra    via    avea    la   fortuua 
da  potermi  compiutamente  far  tristo  e  do- 
loroso ,  che  questa,  dando  a  voi  di  doler- 
vi e  di  attristarvi  cagione  :    né  poteva  suo 
strale  alcuno   passarmi     tanto    nell*  anima  r 
quanto  quello  che  mi  veniva    dalle  vostre 
lagrime  bagnato  a    ferire.     In    quanto    poi 
alla  consolazione  e  conforto,  altro    non  so 
che  dirvi ,  se    non    che    vi    ricordiate  che 
©gai    nostro    dolore    ammollisce    e  fa  ini- 
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fiore  il  tempo,  il  qual  tempo  indugiare  e 
non  preyejpir  col  consiglio  tanto  più  a  voi 
si  disdice,  quanto  da  voi  maggior  pruden- 
za è  aspettata  ,  la  quale  per  le  cotidiane 
pruove  delle  vostre  virtù  s'aspetta  sommis- 
sima  in  ogni  avvenimento  e  caso.  Che  se 
bene  ora  voi  quel  vostro  così  gran  padre 
avete  perduto ,  che  maggiore  la  fortuna 
medesima  dare  noi  vi  potea  ,  non  è  perciò 
questo  il  primo  colpo  che  avete  dalla  vo- 
stra nemica  e  maligna  disavventura  ricevuto» 
Anzi  dee  oggimai  l'animo  vostro  aver  fatto  il 
callo  alle  percosse  degli  avversi  casi,  tante  e 
sì  gravi  n'avete  voi  sofferte  per  lo  addietro, 
01  tra  che  ,  perciò  che  così  portano  perav- 
ventura  le  presenti  condizioni ,  che  si  fac- 
cia ,  non  è  da  commettere ,  che  alcuno 
creder  possa  ,  che  voi  non  tanto  la  cadu- 
ta ,  quanto  ancora  la  stante  vostra  fortuna 
piagniate.  Ma  per  avventura  io  sono  poco 
prudente  ,  che  a  voi  queste  cose  scrivo. 
Perchè  farò  fine  umilmente  raccomandan- 
domi vi»  State  sana.  A'  2,  d'Agosto  i5o3. 
In  Ostellalo. 


ioq    oJfiejjp    ni 

sdo  dJfiibi-  f  iviib 
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Alla  Duchessa  di  Ferrara, 

Buona  pezza  è,  che  io  ho  questa  pen- 
na in  roano    per    ringraziarvi    del  ceriesis- 
simo  ufficio  della  vostra    salutevole    visita- 
zion  d'jeri ,  che  vi  degnaste  di  fare  venen- 
do alla  mia  dimora   ed    al  mio    medesimo 
Jetticciuolo  a  vedermi  ,  ed  a  confortarmi  , 
e  a  dimoratici  per  buono  spazio.  Ma  non 
trovo  principio  a    ciò    fare  ,  credo   perchè 
è  tanto  infinito  il  debito,  che  le  parole,  che 
infinite  sono  ,  non  v'aggiungono.  Percioc- 
ché così   m'ha    la    vostra    visitazion  levato 
ogni  languor  della    febbre    nella    quale  io 
era  ,  anzi  pure  del  tutto  cacciato  e  rimosso 
il  gravissimo  mal  mio,  come    arebbe  fatto 
lina  delle   celestiali    essenze    mandatami  di 
là  su   a   guarirmi  ,  che  col  solo   aspetto  o 
solo  toccar  di  polso    m'avesse    ritornata    la 
primiera    sanità    mia.    A   che    tuttavia   voi 
aggiugneste   quelle  care  e  dolci  vostre   pa- 
role piene  d'amore  e  di  letizia   e   di    vita- 
lissimo conforto.    Serberò  adunque    la  me- 
moria di    questo    obbligo    insieme    con    gli 
altri  nell'animo,  il  quale  ad   ogni    infinita 
cosa  per  essere  egli  infinito  dà  luogo.  Cre- 
do   domani    sollevarmi.    In    questo    mezzo 
alia  buona  vostra    grazia    mi   raccomando* 
A'  22.  d'Agosto  i5o3.  Di  Ferrara. 
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Alla  Duchessa  di  Ferrara. 
A  Medelana. 

Se  io  non  presa  da  voi  licenza  mi  so- 
no qui  venuto ,  è  ciò  stato  perciò ,  che  io 
pensava  di  subito  ritornarmene.  Ora  sì  per- 
chè ad  Ostellato  ,  come  io  vi  dissi ,  per  la 
Corte  dei  Signor  Don  Alfonso  ogni  vetto- 
vaglia è  meno  venuta ,  e  sì  perchè  così 
portano  le  ore ,  ricordandomi  che  io  v'a- 
vea  la  state  passata  promesso  di  far  questo 
verno  a  Ferrara ,  io  mi  ci  rimarrò  ,  mas- 
simamente che  andando  le  cose  del  morbo 
bene ,  come  vanno ,  voi  non  dimorerete 
gaari  tempo  a  ritornarci  ancor  voi ,  ag- 
giunto che  M esser  Ercole  eziandio  minac- 
cia di  farmici  ritener  mal  mio  grado  ,  se 
io  die©  di  partirmi.  Tuttavia  io  ci  starò 
riguardosamente ,  e  se  voi  non  rifiutate  o- 
gnuno  ,  che  quinci  viene  ,  io  verrò  a  farvi 
alle  volte  riverenza  ,  la  qual  cosa  vorrei  o 
poter  fare  così  spesso ,  come  io  desidero  , 
o  disiderar  di  farla  così  di  rado,  come  io 
posso.  Alia  cui  buona  grazia  bascio  la  ma- 
no. A'   2.   di  INovemhre  j5o3.  Di  Ferrara. 


Alla  Duchessa  di  Ferrara. 

E  pure  anco  il  mio  travagliato  bigio 
s'è  cangiato  in  tristo  nero  ,  ed  i  miei  presi 
augurj ,  siccome  quelli   di  Vostra  Signoria 
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hanno  avuto  troppo  vero  annunziamelo. 
Riesser  Carlo  mio  solo  e  caro  fratello  uni- 
co sostegno  e  sollazzo  della  mia  vita  se  n'è 
al  cielo  ito  con  la  maggior  parte  del  cuore 
mio  ,  il  quale  io  giunto  qui  non  solamente 
morto  ho  ritrovato  ,  ma  ancora  seppellito, 
perchè  il  verso  della  Bibbia  da  me  a  sorte 
letto  per  augurio  delle  future  cose  nel  mio 
partir  da  voi ,  bene  in  tulio  si  facesse  ve- 
ro :  Obdormwitque  rum  patri  bus  suis  ,  et 
sepelienmù  eimi  in  Civita  te  David.  Ahi  fie- 
ra e  maladetta  disavventura!  non  ti  basta- 
no le  ingiurie  che  per  Io  addietro  fatte 
m'avevi  a  ciascun  passo  della  mia  vita  così 
dispettose  così  gravi  ,  se  tu  ancora  ejuella 
ferita  non  mi  davi,  della  quale  nessuna 
più  profonda  potevi  darmi  nò  più  mortale 
non  uccidendomi  ,  e  se  colui ,  il  quale  so- 
lo ,  e  le  avverse  cose  in  m''o  luogo  sotten- 
trando  mi  fucea  più  leggiere ,  e  le  liete  , 
che  poche  tuttavia  ho  vedute,  alla  loro 
parte  venendo  hh  tornava  più  soavi ,  nel 
flore  della  sua  giovanezza  non  mi  toglievi. 
Mando  per  li  miei  che  io  ho  a  Ferrara 
lamenti,  e  qui  mi  rimarrò,  per  non  lasciar 
almeno  a  questi  dì  di  tutto  orbo  il  mio 
vecchio  e  dolorato  padre,  che  ceito  ha 
bisogno  di  conforto.  Di  mio  ritorno  niente 
vi  dirò,  che  non  so  che  dirne.  Basciovi 
la  mano  ,  e  quanto  posso  vi  prego  ,  che 
uon  {sdegniate  ,  dove  io  per  voi  adoperar 
mi  possa  ,  raccouoscermi  per  vostro  servo, 
che  tanto  inerbo  infelice  mi  terrò ,  quauie> 
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J)iit  vi  (legnerete  comandarmi.    State  sana* 
A'  5.  di  Genuajo   1604.  Di  Yinegia. 

f    é'iiW   film  i-IISD    OSXP'l'ìp.    y    r  03 

uo  teb  oJieq  loiggem  el  no:>  0  [a 

y^//a  Duchessa  di  Ferrara. 

.... 

Le  lagrime,  alle  quali  mi  scrivete  es- 
sere stata  constretta  leggendo  nelle  mie 
lettere  la  morte  del  mio  caro  ed  amato 
fratello  Messer  Carlo ,  sono  dolcissimo  re- 
frigerio state  al  mio  dolore  ,  se  cosa  dolce 
alcuna  m' è  potuta  venire  a  questo  tempo, 
Che  il  sentire ,  che  voi  così  amichevolmen- 
te del  mio  cordoglio  vi  siate  doluta,  ha 
superato  non  so  come  tutti  gli  altri  con- 
forti ,  che  mi  sono  stati  o  per  lettera  o 
altramente  dati  in  questo  mio  durissimo  e 
acerbissimo  caso.  Ringraziovi  adunque  di 
ciò  grandemente  ,  e  tengovene  quel  mag- 
giore obbligo  ,  che  può  tenere  uno  il  quale* 
delle  sue  speranze  e  di  ogni  tranquillità 
della  sua  vita  caduto  infortunatissimo  ed 
afflittissimo  si  dimora.  E  quanto  più  potrò> 
con  quella  pazienza,  alla  quale  mi  confor- 
tate, cercherò  di  sopportare  il  peso  della 
mia  disavventura  che  certo  è  gravissimo  9 
pigliando  delia  fortezza  di  voi  nelle  vostre 
avversità  esempio.  A  cui  hascio  la  mano, 
A'  23.  di  Gennajo  1604.  Di  Venezia, 
oq  oJaBijp  9  ,  on 
•/  isq  oi  i 
t   i$q  ìcjt 
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sigsaiY  iQ  ,, 
Alla  Duchessa  di  Ferrara. 

Non  bisognava  che  Vostra  Signoria  fa- 
cesse meco  scusa  del  non  m'aver  molto 
spesso  scritto ,  che  pure  che  vi  ricordia- 
te che  io  vi  son  servo ,  questo  m'  è ,  e 
sarà  sempre  assai.  Dal  Majordomo  vostro 
ho  inteso  come  siete  stata  per  venir  qui 
questa  quaresima ,  e  come  siete  ora  in 
pensiero  di  venirci  questa  Assensione.  Del- 
l'uno  meno  mi  dorrò,  se  l'altro  al  suo 
tempo  averà  luogo.  Io  non  voglio  pregar 
di  ciò  voi,  che  non  dee  esser  mio  sì  alto  prie- 
go.  Tuttavia  se  vi  degnerete  venirci,  piglierete 
stimo  di  questa  via  diporto  e  piacere  assai. 
Ma  molto  più  sarà  quello  >  che  io  della 
venuta  vostra  prenderò.  Intendo  da  quanti 
da  Ferrara  vengono,  che  voi  ora  piiji  bella 
siete  ,  che  stata  siate  giammai ,  di  che  mi 
rallegro  con  voi.  Pregherei  eziandio  il  cie- 
lo, che  ogni  giorno  v'accrescesse  maggior 
bellezza  ,  ma  considero  che  non  vi  se 
ne  può  aggiugoere.  E  poi  se  cou  quella 
fate  ma ui testa  preda  di  ciascuno,  che  una 
sola  volta  vi  mira,  che  sarebbe  ,  se  potesse 
essere  ed  avvenisse ,  che  fVste  ancor  più 
bella  ,  che  voi  non  siete  ?  rio  avuto  molti 
dolci  ragionamenti  col  Majordomo  ,  e  sono 
per  la  sua  venuti  mezzo  ricreato  delle  mie 
passate  ri  je.  Pensar  si  può  ohe  via  ,  quan- 
do ci  verrete  poscia  voi.    Alla  cui  buona 
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grazia    Lascio    la    mano.  A'  28.   di    Marzo 
i5o4.  Di  Yinegia. 

Alla  Duchessa,  di  Ferrara. 
ccr    'i3VàTai    ne 

Io  desiderava  di  venire  a  farvi  ora 
con  Messer  Ercole  riverenza  ,  e  sarebhemi 
stato  utile ,  doq  voglio  dire  necessario,  dare 
questo  conforto  all'animo  mio  ingombrato 
di  noje  e  di  tristi  pensieri  già  buon  tem- 
po. Ma  nuova  e  non  aspettata  indisposi- 
zion  corporale  causata  più  tosto  da  quella 
della  mente,,  che  da  altro,  non  mi  lascia 
pure  scrivervi  ,  come  io  vorrei  y  non  che 
pensare  di  quinci  partirmi.  Perchè  la  vo- 
stra mercè  mi  concederete  perdono ,  se  io 
vi  mando  queste  poche  e  nude  rigbe,  do- 
ve molte  e  accompagnate  mandare  ve  ne 
deverei ,  ed  io  mi  conforterò  con  la  spe- 
ranza di  venire  a  basciarvi  la  mano  ,  sol- 
levato che  io  mi  sia  ,  se  al  cielo  piacerà 
di  sollevarmi.  Delle  molte  salutazioni ,  che 
e  Messer  Ercole ,  e  Messer  Guido  ,  e  il 
Majordomo  vostro  m'hanno  fatte  a  vostro 
nome  rendo  quelle  grazie  alla  dolce  vostra 
umanità  ,  che  io  posso  maggiori.  Alla  cui 
tuona  grazia  bascio  la  m<oo.  State  sana. 
A'  22.  di  Maggio  i5o4.  Di  Vinegia. 

f  c3  udo  ónq  i^  it&oal   .s{  r. 
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uon  or    éttìdohidl    .oliistì  camailovD7? 
.////<z  Ducliessa  di  Ferrara. 

(i)  Se  io  non  v'ho  più  tosto  quegli 
ragionamenti  mandati  ,  che  essendo  l'anno 
passato  in  Ferrara  vi  promisi ,  giunto  che 
io  fossi  qui,  di  mandare,  scusimi  appo  voi 
la  morte  del  mio  caro  (2)  fratello  Messer 
Carlo  ,  che  io  oltre  ogni  mia  credenza  ri- 
trovai di  questa  vita  passato ,  siccome  tosto 
che  io  ci  giunsi  ve  ne  diedi  contezza  ;  la 
qual  morte  sì  mi  stordì ,  che  a  guisa  di 
coloro  ,  che  dal  fuoco  delle  saette  tocchi 
rimangono  lungo  tempo  senza  sentimento, 
3Qon  ho  ancora  ad  altro  potuto  rivolger 
ì  animo  ,    che    a   questa    mia    insanabile  e 


(  e  )  Questa  lettera  fu  impressa  da  ALI- 
do  nella  edizione  degli  Asolarli  del  jSo5,, 
?na  non  in  tutti  gli  esemplari  ,  come  di- 
cemmo  nella  prefazione  del  Tomo  prece- 
dente ,  dove  allegammo  le  ragioni  per  le 
quali  da  noi  fu  lasciata  qui  fra  le  lettere 
de  ir  Autore. 

(2)  Due  Fratelli  ebbe  il  Bembo,'  Vuno 
fu  Carlo  tanto  da  lui  amato  e  pianto ,  il 
anale  morì  a  3o.  di  Dicembre  del  i5©3.  \ 
T  altro  fu  Bartolommeo  ,  la  cui  morte  suc- 
cesse nel  1 626» ,  così  raccogliendosi  dalle 
lettere  dell'Autore  al  Vescovo  Fola  nel 
primo  volume,  e  dalle  lettere  a  Ridolfo 
Pio  nel  terzo* 
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penetrevolissima  ferita.  Perciocché  io  non 
solamente  bo  un  fratello  perduto,  che  suole 
tuttavia  essere  grave  e  doloroso  per  se ,  ma 
ho  perduto  un  fratello  ,  che  io  solo  d' a- 
mendue  i  miei  genitori  nato  avea  ,  e  che 
pure  ora  nel  pruno  fiore  della  sua  giova- 
nezza entrava  ,  ed  il  quale  per  molto  amo- 
re di  me  ogni  mio  volere  facendo  suo  , 
nessuna  cura  maggiore  aveva ,  che  di  tutte 
le  cure  alleggiarmi  sì ,  che  io  agli  stu-lj 
delle  lettere,  i  quali  esso  sapea  essermi  so- 
pra tutte  le  cose  cari,  potessi  dare  ogni 
mio  tempo  e  pensiero  ,  ed  oltre  a  ciò  ài 
chiaro  e  di  gentile  ingegno  ,  e  per  molte 
sue  parti  meritevole  di  pervenire  agli  anni 
della  canutissima  vecchiezza,  o  certo  alme- 
no a  cui  si  convenia ,  perciò  che  egli  era 
alla  vita  venuto  dopo  me ,  che  ancora  do- 
po me  se  ne  dipartisse.  Le  quali  tutte  cose 
quanto  abbiano  senza  fine  fatta  profonda 
la  mia  piaga  ,  voi  da  quelle  due ,  che  la 
ingiuriosa  fortuna  iu  ispazio  di  poco  tem- 
po v'ha  date  ,  potrete  stimare.  Ora  ,  poscia 
che  altro  fare  non  se  ne  può  ,  e  che  ia> 
me  per  la  tramissione  di  questo  tempo,  vol- 
gare e  comune  medicina  più  tosto  che  per 
altro  rimedio,  il  dolore  e  le  lagrime  han- 
no in  parte  dato  luogo  alla  ragione  e  al 
diritto  conoscimento ,  della  promessa  a  voi 
fatta  e  del  mio  debito  sovvenutomi  ,  tali  , 
quali  essi  sono  ,  ve  gli  mando  ,  e  tanto  più 
ancora  volentieri  a  questo  tempo  ,  quanto 
sjiovameute  ho  inteso  voi  aver  maritala  la 
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•vostra  gentile  Niccola ,  stimandogli  u%vl 
disdieevoìe  dono  a  così  falla  stagione  ,  af- 
fiae  che  poi  che  io  ora  per  le  mie  occu» 
pazioni  essere  a  parie  delle  vostre  feste  non 
posso ,  essi  con  voi  e  con  la  vostra  cara  e 
"valorosa  Madonna  Angela  Borgia  e  con  la 
sposa  favellino  e  tenziouino  in  mia  vece, 
forse  non  senza  i  miei  molto  e  da  me  a- 
mati  e  dal  mondo  onorati,  e  di  voi  do- 
mestici e  famigliari  Messer  Ercole  Strozza 
e  Messer  Antonio  Tebaldeo.  Ed  avverrà  , 
che  quello  ,  che  altri  giovani  hanno  con 
altre  donne  iva  sollazzi  d'altre  nozze  ragio- 
nato ,  voi  nelle  vostre  con  le  vostre  dami- 
gelle e  co' vostri  cortigiani  da  me,  che  vo- 
stro sono ,  leggerete.  La  qual  cosa  e  farete 
voi  per  avventura  volentieri ,  siccome  co- 
lei ,  che  vie  più  vaga  d'ornare  l'animo 
delle  più  belle  virlù,  che  di  care  vesti- 
menta  il  corpo  ,  quanto  più  tempo  per 
voi  si  può  ,  ponete  sempre  o  leggendo  al- 
cuna cosa  o  scrivendo  ,  forse  acciò ,  che  di 
quanto  con  le  hellezie  del  corpo  quelle 
dell'altre  donne  soprastate,  di  tanto  eoa 
queste  dell' auimo  sormontiate  le  vostre,  e 
siate  voi  di  voi  stessa  maggiore,  amando 
troppo  più  di  piacere  a  voi  sola  dentro  , 
che  a  tutti  gli  altri  di  fuora.  Quantunque 
questo  infinitamente  sia,  ed  io  assai  buou 
guiderdone  mi  terrò  avere  di  questa  mia 
giovenile  fatica  ricevuto,  pensando  per  la 
qualità  citile  ragionate  cose  in  questi  ser» 
moni,  che  possa  essere,  che  di  cotesto  vo« 
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stro  medesimo  così  alto  e  così  lodevole  di- 
sio leggeudoli  diveniate  ancora  più  vaga. 
Alla  cui  buona  grazia  e  mercè  mi  racco- 
mando la  mano  basciandovi.  11  primo  d'A* 
gosto  i5o4.  Di  Vinegia. 

Alla  Duchessa  di  Ferrara. 

Rendo  insieme  con  Messer  Vincenzo  a 
Vostra    Signoria    infinite    grazie    della   sua 
dolce  cortesia  usata  in  mandarci  il  Capito- 
lo d'Ant.  nel  vero  tutto  grazioso  e  gentile, 
il  quale  sommamente  ci  è  piaciuto  ,  ne  ci 
maravigliamo  se    a    Vostra  Signoria  è  pia- 
ciuto altresì.  Non  scrissi  a  Vostra  Signoria 
per  Messer  Ercole  ,  ebe  esso  venne  qui  per 
fuoco,  come  si  dice,  ed  appena    si   lasciò 
vedere.  Ne  questi  giorni  passati  ancora  ho 
già  buona  pezza  a  Vostra  Signoria  scritto  ; 
ebe  sono  stato  alquante  settimane  Padova- 
no e  Villano.  Pure  che  Vostra  Signoria  non 
dica  ebe  io  sia  stato  villano  solamente  ,  es- 
sendo slato  in  mia  libertà  il  dare  a  Vostra 
Signorìa  nuova  di  me  e  di  villa    e    d'ogni 
luogo.  M.  Ercole  m'ha    sollecitato  per  no- 
me di  Vostra  Signoria  a  mandar  fuOra  gli 
Àsolani  molte  volte  ,  né  bisognava  ebe  esso 
me  ne  sollecitasse  mezza  una ,  che  non  mi 
6ono  aucora  dimenticato    quanto    sia  l'ob- 
bligo >  che  io  a  Vostra  Signoria  tengo  ,  ne 
dimenticherò    mai.    Tuttavia    alcune    mie 
molto  importanti  occupazioni  non  m'hanno 
lasciato  potere  fin  questo  dì  al  sommo  di- 
Bembo  VoL  VUU  a 
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siderio  mio  di  sempre  ubbidire  Vostra  Si- 
gnoria soddisfare.  Ora  siccome  io  dissi  a 
Messer  Ercole  £li  ho  pure  dato  l'ultima 
mano  ,  ed  in  quanto  per  me  uscirebbouo 
domani  ,  che  non  gli  ho  più  a  rivedere 
altrimenti.  Qnollo ,  che  mi  può  ritenere  a 
lasciargli  da  me  partire  ancora  qualche 
giorno  e  mtse^  Messer  Ercole  sa  che  glie- 
li'ho  parlate.  Così  quella  medesima  fortu- 
na ,  che  molte  altre  volle  m  ha  offeso ,  ed 
bammi  fatto  parere  altro,  che  io  non  souo, 
per  ancora  non  m'abbandona.  Ma  io  non 
ne  fo  oggimai  più  stima  ne  caso  alcuno. 
Perciocché  tutto  quello  che  ella  m'ha  po- 
tuto torre  dolce  e  caro ,  "veggo  che  ella 
m/ba  tolto  ;  avanzale  a  tormi  solo  questa 
vita  ,  la  quale  sono  certo  che  ella  m  areb- 
be  già  tolta  insieme  con  l'altre  cose ,  se 
essa  mi  fosse  o  dolce  o  cara ,  come  già  fu. 
Ora,  che  vede,  che  io  la  disgrazio  e  dis- 
pregio ,  me  la  lascia  poco  meno,  che  mal 
mio  grado.  Ho  avuto  a  questi  giorni  let- 
tere da  Monsignor  VillarueJ  di  Yalenzia,  e 
nulla  saluiazicne  per  nome  di  Madonna 
Giovanna.  Esso  mi  scrive  tra  l'altre  cose  f 
che  io  lo  avvisi  del  buono  stato  di  Vostra 
Signoria  ;  il  che  ho  già  fatto.  Il  presente 
portatore  Messer  Alfonso  Ariosto  viene  con 
sommo  disiderio  di  fare  a  Vostra  Signoria 
riverenza  e  di  conoscerla  9  già  acceso, della 
fiamma  ,  che  i  raggi  della  vostra  molta  vir- 
tù gli  hanno  nel  petto  appresa  sentendone 
ragionare  altamente  molte  fiate,  col  quale 
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jeri  in  tali  ragionamenti  consumai  dolcis- 
simamente lunga  ora  :  anzi  pure  guadagnai, 
che  tutte  le  altre  spendo  e  consumo  in 
vano.  Esso  merita  la  buona  grazia  di  Vo- 
stra Signoria  sì  per  questo  ^  e  sì  perchè  è 
nel  vero  costumato  giovane  e  giudicioso 
assai  ,  e  quanto  si  può  gentile.  Bascio  * 
Vostra  Signoria  la  mano.  Il  simile  fa  Mes- 
6er  Vincenzo.    A'   22.    di   Settembre  i5o4« 

Di  Vinegia.  3I9  '* 

i3TBq  qMiu  icticm>'I 

fiM    .£ r.chiiàd'S* 'm  con  s'ìosiib  isq 

Alla  Duchessa  di  Ferrara, 

'm  iìlb  sdo  olbup  oiisil  sebooi 

Io  avea  diliberato  venire  a  far* 
a  Vostra  Signoria  riverenza  questi  giorni 
prima  ,  che  io  a  casa  ritornassi  :  e  così  da 
Bergamo  e  da  Brescia  ritornato  volea  pas- 
sare a  Mantova ,  e  d'indi  a  Ferrara  ,  per 
saziare  in  alcuna  parte  la  mia  annual  sete, 
come  sa  il  presente  apportatore  M.  Alf. 
Ariosto,  col  quale  questo  ordine  era  dato 
già  presso  che  un  mese.  Ma  giunti  che 
siamo  stati  qui  ,  abbiamo  inteso  il  Signor 
Duca  Suocero  di  Vostra  Signoria  o  essere 
di  questa  vita  passato ,  o  non  lontano  ri- 
trovarsi da  quel  passo;  ed  il  Marchese  a 
la  Marchesana  esser  venuti  a  Ferrara  per 
questa  nuova.  Il  che  m'ha  fatto  mutar  pen- 
siero ,  non  mi  parendo  questo  tempo  di 
poter  fare  a  Vostra  Signoria  riverenza  ri- 
posatamente come  io  vorrei  ;  e  cosi  per 
consiglio    di    M.  Alf.    ho  deliberato    inmv* 
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giare  a  questo  carnovale  il  venire    a    Fer- 
rara.  Quantunque  ogni  indugio,  che  io  a 
questa  ouera  intrametto ,  m'  è  sopra  modo 
ne  j oso  istimando  pure  che  V.  S.  mi  tenga 
per  assai  freddo    e   debole    suo   mancipio  ; 
poiché  così  lungamente  sopporto    di    man- 
care alla  sua  vista.    Vostra  Sig.  si  degnerà 
d'avermene  per    le    dette  cagioni  iscusato; 
ed  io  procurerò  di  fatte    le    feste    venirmi 
ed  inchinare  a  V.  Sig.    Oltre  a  ciò  priego 
e  supplico  Vostra  Signoria  ,  che  non  le  sia 
grave  sollecitare    e  astrignere  M.  Ercole  a 
darmi  respedizione  ,  che  esso    mi    promise 
di  fai  e  per    la   stampa    degli  Asolami  Che 
ora  giunto  a  Vinegia  ,  che  sarà  fra  quattro 
o  sei  giorni  disidero  di  mandargli  alla  buo- 
na ventura.  Vostra  Signoria  mi  farà  singo- 
iar grazia  adoperare  che  Messer  Ercole  ciò 
faccia  ;  il  che  esso  assai  agevolmente  potrà 
fare,  e  di  nessun  danno  gli  sarà.  A  Vostra 
Sign    Illustrissima  bascio  la  mano.    Agli  ò\ 
d'Ottobre  1604.  In  Verona. 

Alla  Duchessa  di  Ferrara. 

So  bene ,  che  io  merito  non  picciola 
riprensione  ,  del  non  avere  a  Vostra  Sign. 
scinto  già  buon  tempo  :  tuttavia  mi  confi- 
do impetrar  da  lei  perdono ,  sì  perchè  la 
sua  umanità  e  cortesia  è  senza  fi  uè  ,  e  si 
perchè  nel  vero  io  sono  stato  continuamen- 
te per  venire  a  farle  riverenza  di  giorno 
in  giorno  ;  il  che  aspettando  ho  tardato  lo 
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scrìvere  più  allungo  che  io  con  dovea,  Mala- 
dette  siano  le  tante  occupazioni  degli  uo- 
mini ,  che  non  lasciano  fare  altrui  di  &% 
stessi  a  lor  modo  ,  come  non  fo  io,  e  dubito 
di  non  poter  fare  in  alcun  tempo  ,  se  io 
non  rompo  tutte  Je  catene,  che  mi  riten- 
gono ,  col  ferro  della  disperazione ,  che 
spesse  volte  il  mio  dolore  mi  mette  in- 
nanzi. Ho  goduto  poco  Messer  Ercole  que- 
sti giorni ,  che  sono  stato  a  Padova  la  mag- 
gior parte.  Ed  ora  scrivo  a  Vostra  Signo- 
ria tra  molti  romori.  Vostra  Signoria  si  de* 
gnerà  non  si  scordare ,  che  io  sono  pure 
suo  mancipio,  e  se  della  salutevole  sua 
presenza  son  privo  ,  vie  mea  d'ogni  sven- 
tura altra  non  mi  dole.  Alla  rui  buona 
grazia  bascio  la  mano  ,  che  Messer  Ercohe 
bascierà  in  mio  luogo.  Disiderosissimo  sem- 
pre di  sentire  di  lei  ogni  felicità.  A'  io 
di  Novembre  i5©4.  Di  Vinegia. 

Alla  Duchessa  di  Ferrara. 

Infinitamente  ringrazio  Vostra  Eccoli* 
del  saluto  che  in  ha  latto  M.  Ercole  Pio 
da  vostra  parte;  del  qual  saluto  quanto  io 
mi  sia  tenuto  buono  ,  non  dirò  altramente, 
che  voi ,  che  sapete  quanto  io  vi  sca  ser- 
vo ,  lo  potete  stimare.  Sono  stato  gu  buoa 
tempo  pure  per  venire  a  farvi  riverenza  , 
e  di  giorno  in  giorno  ingannato  dalle  oc- 
cupazioni ho  indugiato  rio  questo  dì ,  che 
ho  inteso  voi  essere  ita  a  Modona,  Perchè 

SÌ)I£j   od    t>fjflfttl<>a;»«    *A<x    fi    .  ««inro    ri» 
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mutato  pensiero  ho  deliberalo  d'arida  rie  per 
due  mesi  in  una  mia  Villetta  affine  di' dar 
fine  alle  cose  incominciate  per  voi.  Nel  qual 
tempo  se  alle  volte  vi  risoneranno  gli  orec- 
chi ,  (la  perciò  ,  che  io  ragionerò  con  quelle 
ombre  e  con  quegli  orrori  e  con  quelle 
piante  di  voi ,  o  di  voi  ne  scriverò  le  car- 
te,  che  ancora  si  leggeranno  un  secolo 
dopo  noi.  La  qual  cosa  se  non  sarà  per 
cagion  d'alcuna  perfezion  loro ,  fie  per  l'al- 
tezza del  nome  vostro,  che  elle  porteranno 
in  fronte,  il  qual  per  se  stesso  ha  l'eter- 
nità seco.  State  sana.  A*  25.  di  Luglio  i5o5. 
Di  Vinegia. 

Alla  Duchessa  di  Ferrara. 

Infinito  piacere  mi  porse  la  novella 
questi  giorni  pubblicamente  ricevuta  del 
felice  parto  in  un  figli uol  maschio  di  Vo- 
stra Eccell.  La  quale  tanto  più  mi  giunse 
ora  e  festosa ,  quanto  per  lo  'inganno  e 
vana  speranza  dell'  anno  passato  non  so 
come  io  per  me  più  ne  stava  in  pendente 
e  sospeso.  Perchè  lodalo  ne  sia  Iddio,  po- 
scia che  pure  quando  che  sia  i  giusti  prie- 
giù  umani  benignamente  sua  mercede  a- 
scolta.  Allegromene  adunque  con  voi  quan- 
to e  alla  grandezza  del  contento  di  voi,  ed 
al  debito  della  mia  servitù  e  fede  è  richie- 
sto. E  priego  quelle  stelle ,  che  forse  al 
vostro  merito  non  meno  che  alla  pubblica 
utilità  risgiiar dando  v'hanno  erede  concesso 
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ili  si  alto  stato,  che  facciano  eziandio,  cha 
questo  aspettatissirao  bambino  cresca  degno 
figliuolo  di  tanta  madre  ,  e  lei  ed  il  Sig. 
Duca  padre  suo  faccia  avanzanti  in  felicità 
di  stirpe  tutti  gli  altri  più  allegri  e  più 
contenti  genitori  ,  che  sieno  stati  giaminaù 
Io,  siccome  antico  servo  di  aoì  e  del  Sig. 
Duca ,  mi  terrò  più  allegro  per  lo  innanzi 
vedendo  nato  tale ,  a  cui  potrò  successiva- 
mente d&nare  la  mia  osservanza  e  devo- 
zione ,  e  quanto  più  tosto  mi  si  concederà 
la  occasione ,  verrò  a  vedere  il  dolce  e 
nuovo  Signorin  mio ,  nella  buona  grazia 
vostra  in  questo  mezzo  raccomandandomi , 
e  riverentemente  la  mano  basciandovi.  A* 
23.  di  Settembre  i5o5.  Di  Vinegia. 

Alla  Duchessa  di  Ferrara. 

filujraah.  dia  .      .    . 

vorrei   sommamente    volentieri    essere 

a  qualche  modo  bastevole  a  rendervi  quel- 
le grazie,  delle  quali  mi  vi  sento  debitore, 
della  infinita  cortesia  vostra  usata  in  darmi 
la  lieta  significazione  per  le  vostre  lettere 
del  parto  felicissimo  vostro.  Del  quale  ben- 
ché io  ne  avessi  per  le  pubbliche  novelle 
presa  quella  consolazione,che  vedere  arete  po- 
tuto nelle  mie  lettere,  pure  lo  averlo  ezian- 
dio avuto  per  vostro  proprio  dono  e  gra- 
zia, m'è  sì  dolce  e  sì  caro  stato,  che  nes- 
suna cosa  mi  saria  potuta  avvenire  a  que- 
sto tempo  di  maggior  mia  soddisfazione  e 
contentezza  ,  parendomi  pure  essere  in  con- 
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lo  di  vostro  buon  servo  con  questo  segno*  Ma 
poi  che  al  ringraziarvi  ogni  naia  forza  veggo 
manchevole  ,  riserberò  la  obbligazione  nella 
memoria  ,  rallegrandomi  di  nuovo  con  voi 
del  caro  e  disperatissimo  nascimento  di  sì 
dolce  figliuolin  vostro ,  felicissimo  non  me- 
no per  essere  parto  vostro ,  che  erede  di 
sì  bello  e  grande  Stato.  Raìlegromi  eziandio 
che  egli  e  voi  stiate  bene,  siccome  mi  date 
contezza ,  il  che  fa  e  la  mia  gioja  ,  e  la 
sua  felicità  compiuta  e  piena.  Ebbi  le  vo- 
stre lettere  in  cammino  ritornando  io  qui 
del  Trevigiano ,  dove  sono  stato  alcuni  di 
in  assai  cortese  diporto  quantunque  non 
già  da  essere  comparalo  a  quello  dell' Q- 
stellato  del  mio  M.  Ercole,  che  sovente 
ancora  mi  tien  tra  se  con  quella  parte  di 
me ,  con  la  quale  ora  dimorar  vi  posso. 
Basciovi  la  mano ,  riverentemente  pregan- 
dovi che  vi  degniate  basciare  quel  caro  e 
teneretto  Signor  mio  una  volta  in  mia  ve- 
ce. Air  ultimo  di  Settembre  i5o5.  Di  Vi- 
negia. 

Alla  Duchessa  di  Ferrara* 

Tullio  in  questa  ora  m'ha  salutato  in 
nome  di  Vostra  Signoria  e  date  le  sue  u- 
manissime  lettere.  Raìlegromi  infinitamente 
ogni  volta  che  io  veggo  segni ,  che  Vostra 
Signoria  tenga  alcuna  memoria  di  me  suo 
così  picciol  servo  ,  né  sento  in  questa  vita 
oggimai  co*a,  che  mi  giunga   tanto  cara* 
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quanto  questa  11  perchè  rendo  a  V.  Sig. 
di  sì  dilce  ufficio,  non  g'à  quelle  grazie 
che  io- debbo,  che  ne  debbo  senza  fine, 
ma  quelle  che  io  posso  maggiori.  E  volesse 
il  cielo  ,  rhe  io  bastassi  un  giorno  a  qual- 
che modo  far  certa  V  Signoria  di  quanto 
obbligo  me  le  sento  tenuto  in  nrndo  5  che 
l'animo  mio  non  si  sentisse  grave  di  questo 
pensiero ,  che  esso  molto  più  cose  rinchiu- 
de in  se  ,  che  quelle  non  sono  ,  che  esso 
ha  potuto  in  alcun  tempo  dimostrare.  Quan- 
to mi  sia  doluta  la  perdita  ,  che  ha  fatto 
Vostra  Signoria  del  novello  suo  figliuolino 
e  Signor  mio  ,  non  dirò  per  non  accrescer- 
le affanno»  Tuttavia  le  mando  un  prono- 
stico ,  che  io  feci  far  di  lui  qui  ad  uà 
valente  uomo  in  quest'  arte  ,  subito  che  io 
ebbi  Tavviso  del  suo  nascimento ,  acciò  che 
Vostra  Signoria  prenda  conforto ,  vedendo, 
che  pure  dalle  stelle  siamo  in  gran  parte 
governati.  Alla  cui  buona  grazia  riveren- 
temente bascio  la  mano.  A'  29.  di  Novem- 
bre i5o5.  Di  Viaegia. 


Alla  Duchessa  di  Ferrara. 

Se  io  non  iscrivo  molto  spesso  a  Vo- 
stra Signoria  ,  la  mia  naturale  negligenza 
insieme  con  molte  occupazioni,  che  quasi 
per  lo  continuo  mi  soprastanoo ,  me  ne 
scusino  appresso  lei.  La  quale  priego  s 
supplico ,  che  per  aissun  jwodo  estimi,  che 
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lentezza  alcuna  delia  fede  e  servitù  che  io 
le  tengo,  ne  sia  in  colpa.  Che  senza  fallo 
alcuno,  solo  la  morie  potrà  fare,  che  la 
divozion  mia  verso  Vostra  Ecceli.  divenga 
minore.  3Nè  so  ben  anco  che  di  lei  mi  cre- 
da. Io  sono  stato  due  mesi  qui ,  i  quali 
direi  che  mi  fossero  slati  molto  piacevoli  , 
se  la  stagione  oltra  modo  calda  non  gli 
avesse  fatti  alquanto  difficili  e  incompor- 
tevoli.  Vidi  ne'  primi  giorni  il  gran  servo 
della  Signora  Mad.  Zuanna ,  dico  Medina, 
che  di  V.  Sig.  e  di  lei  lungamente  ragio- 
nando mi  tenne  compagnia.  Ma  subito  poi 
se  ne  partì  ,  ed  io  noi  potei  godere  se  nou 
poco.  Trovai  poi  Bernardo  Bibiena  tanto 
di  V.  vSigu.  quanto  pochi  altri ,  col  quale 
ogni  giorno  si  sono  fatti  di  lei  dolcissimi 
e  lunghissimi  ragionamenti,  e  fannosi  tutto 
dì.  I  quali  ,  poi  che  io  non  posso  ,  come 
vorrei  fare  in  persona  a  V.  Sig.  riverenza, 
assai  dolce  cibo  sono  all'  animo  ,  che  dì 
nessuna  altra  sostanza  si  pasce  così  volen- 
tieri. M.  iNiccolò  Tiepolo  buon  servitor  di 
Vostra  Eccellen?a  ha  sostenute  le  sue  con- 
clusioni questi  dì  passati  sì  ouoratamente  , 
quanto  nessuno  alno  facesse  giammai  in 
Roma.  Ebbe  17.  Card.  Auditori  ,  e  fu  mi- 
racolo ,  che  in  questo  tempo  così  sinistro 
e  ardente,  ve  n'andassero  due  o  tre.  Ha 
dato  esperimento  d'essere  il  più  valente 
disputante  e  filosofo  y  che  peravventura  in 
Italia  oggidì  sìa.  Oggi  il  Papa  di  sua  mano 
gli   ha    dato    il    grado    del  Dottorato    eoa 
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molta  commendazione.  Partirassi  per  Vi- 
negia  fra  sei  giorni.  Raccomandasi  infinita- 
mente a  V.  Eccellenza  ,  e  rendele  grazie 
delle  due  commendazioni  sue,  quantunque 
Kuna  non  avesse  buon  ricapilo ,  che  già  il 
Reverend.  Salerno  se  ne  era  ito,  la  quai 
morte  per  cagion  di  V.  Sig.  m'è  incresciu- 
ta e  doluta  quanto  dovea ,  cicè  infinita- 
mente. Bascìo  la  mano  a  Vostra  Eccellenza, 
e  nella  sua  buona  grazia  più  che  io  posso 
umilemente  mi  raccomando.  Io  penso  re- 
stare in  Roma  anco  per  un  mese.  Se  io 
son  buono  a  far  cosa  che  piaccia  a  Vo- 
stra Signoria,  la  supplico  si  degni  coman- 
darmi. A'  6.  di  Luglio  i5o6.  Di  Roma. 

Alla  Duchessa  di  Ferrara. 

Che  io  non  abbia  fatto  riverenza  a 
Vostra  Signoria  con  lettere  dappoi  che  io 
fui  alla  Corte  a  Forlì  fin  quest5  ora ,  è  stato 
in  causa  la  rarità  degli  apportatori  ,  e  le 
poche  occorrenze ,  e  la  confidenza ,  che 
come  buono  e  fedel  servo  di  lei  ho  presa 
della  sua  molta  umanità  ,  parendomi  non 
poter  peccare  sì ,  che  io  agevolmente  non 
impetri  perdono.  Bascio  adunque  a  Vostra 
Signoria  la  in  ano  con  questa  carta.  E  folle 
intendere,  che  dappoi  che  io  le  scrissi  di 
Corte  ,  sempre  sono  stato  ad  Urbino  ,  non 
senza  qualche  occupazione  delle  cose  mie. 
Questa  settimana  seccederò  qui  vicino  aio. 
miglia  forse  per  tetto  questo  verno,  se  ip 
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non  tornerò  alla  Corte,  il  che  potrà  esse- 
re ;  e  se  sarà  ,  verrò  a  basciar  la  mano  a 
Vostra  Signoria  la  quale  averà  con  questa 
due  sonetti  nati  di  poco  sopra  la  impresa 
del  Reveren.  Card,  di  Aragona.  E  per  più 
non  poter  fo  quanto  io  posso.  Bascio  un* 
altra  Tolta  la  mano  di  Vostra  Signoria  ,  e 
in  sua  buona  grazia  senza  fine  mi  racco- 
mando.   A'  i5.  di  Dicembre  i5o6.   Di  Ur- 

bino*,»-,;  „r    ^  ~ 
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Alla  Duchessa  di  Ferrara. 

3Ì  9-1    dJlfiCT    ai    obli BSIl rtàR'f    rvir«v*j 

Se  io  non  mi  sono  prima  con  voi  del 
felice  nuovo  parto  vostro  rallegrato ,  sono 
assai  certo  ,  che  la  infinita  vostra  prudenza 
me  ne  averà  da  se  stessa  dato  perdono  , 
considerando  che  quasi  ad  un  tempo  so- 
praggiunse la  morte  del  Duca  d'Urbino  ,  la 
qual  morte  di  quanto  dolore  mi  debba  es- 
sere stata,  sì  per  cagipn  di  lui,  il  quale 
tra  perchè  amava  ed  onorava  me ,  ed  era 
di  molta  e  di  maraviglsosa  virtù  ,  io  in  som- 
ma riverenza  e  somma  divozione  avea  ,  e 
$ì  per  rispetto  e  pietà  della  Duchessa  sua 
moglie ,  che  e  prima  ha  voluto  morirsigli 
dietro  ,  e  poi  che  questo  non  1'  è  venuto 
fatto,  di  continue  lagrime  e  lamenti  pa- 
scendosi in  misera  ed  infelice  vita  dimora: 
avete  potuto  estimare  agevolmente.  Perchè 
altra  iscusazioue  non  ne  farò  ,  avvisando 
più  tosto ,  che  se  tra  i  pianti  e  le  doglian- 
ze^ e. le  tenebre,  e  gli  oscuri  vestiri  di  que* 
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sta  casa  stati  sin  questo  di  io  avessi   presa 
la  penna  a  dar  alcun  segno  e  dirnostrazion 
d'allegrezza  ,  voi  areste  potuto  credere  ,  che 
molto  intempestivamente  io  mi  fossi  posto 
a  ciò  fare,  e  per  avventura  estimato  ,  che 
ne  l'uno  ufficio  ne  l'altro  fosse  da  me  con 
vero  affetto  di  cuore  stato  fornito ,  poten- 
do io  nel  mezzo  del  piagliele   e   del  ram- 
maricarmi al  riso  e  alla  letizia  dar    luogo, 
Lasciando  adunque  da  canto    lo  iscusarmi 
di  questa  tardità  ,  ora    che    fornite    le  ese- 
quie del  morto  Principe    pare    che    ci   sia 
lecito  rasciugando  in  parte  le  lagrime  rac- 
coglier lo  spinto ,  e  conceder  tempo  ezian- 
dio alle  altre  cose  ,  dicovi ,  che  del  figliuolo 
maschio  natovi  novellamente  io   ho  sentito 
quella  letizia  e  quel  contento,  che  tanta  e 
così  desiderata  felicità  vostra    dovea  recar- 
mi. E  tanto  ancora  maggiore  Y  ho  sentito  , 
quanto  non    solamente    veggo    non    esservi 
negato  dal  cielo  lo  avere  proprio  erede  di 
sì  ampio  stato  ,  quando  voi    due  ne  avete 
già ,  ma  per    questo   ancora    che    io  porto 
ferma  credenza  che  questo  fortunato  bam- 
bino ubbia  ad  essere  eziandio  delle  mater- 
ne virtù  successore,  la  quale    eredità   non 
gli  doverà  esser  meno  ,  che   il    regno  me- 
desimo cara  ,  se  il  regno  ad  esso  perverrà, 
anzi  se  egli  sarà  vero  figliuolo  di  voi  molto 
più.  Perciò  che  siccome  non  tanto  le  città 
ed  i  popoli ,  a'  quali  signoreggiate ,  quanto 
il  valore  e  la  prudenza  e  la  grandezza  e  le 
altre  parti  clelT  animo  voatro  a  tutto  il  mondo 
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vi  fanno  chiara ,  così  esso  da  tutte  le  genti 
che  verranno ,  vie  maggior  nome  potrà 
imitando  la  madre  d'acquistare,  che  re- 
gnando. Rallegromene  adunque  con  Voi  , 
e  grandemente  me  ne  rallegro,  perciocché, 
siccome  le  cagioni  della  vostra  allegrezza 
sopra  questo  parto  è  verisimile  che  siano 
e  grandi  e  molte,  così  debbo  io  per  l'an- 
tica mia  fede  e  servitù  essere  di  ciò  allegro 
più  che  me/zana  mente,  il  termine  del  mio 
piacere  da  quello  di  voi  prendendo.  Ado- 
perino ora  !e  stelle ,  le  quali  forse  ravve- 
dutesi d'avervi  a  torto  altre  volte  per  lo 
addietro  in  simigliante  caso  offesa  ,  voglio- 
no col  dono  di  questo  secondo  figliuolino 
doppiamente  ristorarvi ,  che  esso  ogni  ol- 
traggio passato  ,  ogni  noja ,  ogni  vostra  per- 
dita vi  faccia  dimenticare ,  e  siccome  egli 
crescendo  e  aumentando  s'andrà  col  tempo, 
così  la  soddisfazione  e  la  gioja  che  di  lui 
prendete,  maggiore  e  più  soda  e  più  ro- 
busta si  faccia  sempre  di  giorno  in  giorno. 
Delle  cose  qui  avvenute  da  alquante  setti- 
mane io  qua ,  che  molte  sono ,  darei  a  voi 
pieno  conto  con  queste  lettere  ,  se  '1  mio 
molto  prudente  M.  Ercole  Pio  loro  appor- 
tatore non  ne  fosse  compiutamente  infor- 
mato ,  al  quale  rimettendomi  vi  bascio  ri- 
verentemente la  mano  ,  e  nella  buona  gra- 
zia vostra  umilmeute  mi  raccomando.  A* 
io.  di  Mastio  i5o8;  Di  Urbino. 

JS'iu      Sì  JUlI  _Z**  •     m  _JJ  IQgOUj      O  IJoOf      BJuvl      «Jfiivi 
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SJrrsg  sf  siivi  sb  osss  taoo  ,  sifiidta  oaaeì  iv 
Alla  Duchessa  di  Ferrara* 

Piacemi  avere  un'  altra  volta  cagioa 
di  rallegrarmi  con  voi  per  sì  caro  e  dolce 
conto,  e  ciò  è,  che  vi  siate  nuovamente 
accresciuta  d'un  altro  figliuol  maschio,  e 
massimamente  così  bello,  come  per  Ercole 
del  Cardinale  ho  iuteso.  Bascio  adunque  a 
Vostra  Signoria  la  mano  ,  molto  con  vci 
di  sì  prezioso  dono  delle  favorevoli  vostra 
stelle  rallegrandomi,  e  pregando  quel  dol- 
ce bambino,  che  tosto  e  lietamente  cresca 
a  quella  età ,  nella  quale  egli  possa  ed  ap- 
prendere delle  molte  virtù  vostre  e  ralle- 
grar voi  con  la  speranza  delle  future  sue, 
e  così  più  oltra  passando  venire  a  stato  , 
che  si  dica  da  ciascuno  ,  voi  essere  la  più 
felice  madre ,  che  in  cotesto  seggio  abbia 
partorito  figliuoli  giammai.  Di  me  niente 
posso  di  nuovo  scrivervi,  di  che  Ercole  non 
basii  a  raccontarvi.  Dunque  alla  vostra 
buona  grazia  e  mercè  seaza  fine  alcuno  , 
siccome  sempre  debbo,  mi  raccomando.  Sta- 
te sana.  A'  5.  di  Settembre  1S09.  ln  ^r- 
bino. 

-lolni   9insm;  sa  non  9ioJf>$ 

Alla  Duchessa  di  Ferrara. 

-BigBaoird  eifoa  9  .  ooììki  el 

Io  non  saprei  dire  come  si  siano  par- 
titi quelli  della  compagnia  dello  Illustriss. 
SÌ£.  Duca  vostro  consorte  ,  Signora  mia 
Illustriss. ,  che  a  nessuno  di  loro   ho  date 
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letrere  a  Vostra  Signoria  almeno  per  ren- 
derle grazia  di  molti  amorevoli  saluti  ve- 
dutimi da  lei  quasi  per  bocca  di  ognuno, 
che  di  co.-yta  sia  venuto.  Ma  come  si  sia  o 
3e  mie  molle  occupazioni,  che  l'abbiano 
causalo  ,  o  il  fidarmi  io  in  M.  Pier  Anto- 
nio Aceiajolo  ,  che  non  si  partisse  senza 
fermi  motto,  il  quale  avea  diliberato  al 
tutto  non  tornasse  a  V.  S?g.  senza  portarle 
mie  lettere  ;  io  domaudo  alla  umanità  sua 
perdono  dell'  error  mio.  Rendole  oltre  a 
ciò  molte  grazie  del  piacere,  che  ella  ha 
mostrato  sentire  del  luogo  datomi  da  N. 
Sig.  ,  di  che  io  era  certo  ancora  senza  al- 
tro testimonio  ,  il  quale  nondimeno  m*  è 
stato  gratissimo.  Vostra  Signoria  tuttavolta 
si  renda  certa  ,  che  non  questo  luogo,  ma 
tutti  gli  altri  per  alti  ed  illustri  che  essi 
siano,  e  mi  fosser  dati  ,  non  mi  trarranno 
o  devieranno  un  passo  della  antica  servitù 
ho  con  V.  Sig.  a  me  più  cara  e  preziosa 
che  ogni  regno.  Bascio  a  Vostra  Signoria 
l*  mano  ,  e  nella  sua  buona  grazia  senza 
fine  mi  raccomando.  Agli  n.  di  Maggio 
i5i3.  Di  Roma. 
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Alla  Duchessa  di  Ferrara. 

Le  occupazioni  dell'  ufficio  mio ,  che 
per  essere  molle  ,  m'hanno  tolto  ogni  ozio; 
per  questo  mi  sono  state  pia  uojose  f  che 
io  non  ho  potuto  far  così  spesso  a  V.  Sig. 
riverenza  con  lettere  ,  come  saria  slato  il 
debito  della  lunga  e  vera  fede  e  servitù 
mia  ver  lei  ;  laonde  mi  cruccio  pensando 
che  V.  Sig.  possa  dire ,  che  un  poco  di 
seconda  fortuna  m'abbia  tolto  di  memoria 
3e  molte  anzi  infinite  obbligazioni  che  ho  eoa 
lei.  Benché  io  non  ho  più  tosto  fatto  que- 
sto pensiero ,  che  io  d'altra  parte  penso  , 
che  il  pensare  ,  che  l'altezza  dell'  animo  di 
V.  Sig.  in  tanto  s'abbassi  ,  che  ella  male 
giudichi  d'uno  antico  suo  servo  per  poca 
diligenza  tramessa  ,  è  mal  fatto  e  merita 
riprensione.  Il  qual  secondo  pensiero  git- 
tato  a  terra  l'altro  rimane  in  pie  con  mol- 
to piacer  mio.  E  così  vivo  certissimamente 
sperando  che  Vostra  Sig.  creda  ,  che  nes- 
suna qualità  di  fortuna  quanto  si  voglia 
felice  e  prospera  ,  che  venire  mi  potesse 
sopra  tutte  le  umane  grandezze ,  sia  ba- 
stante a  levarmi  dell'  animo  la  ferma  e 
salda  ed  ostinata  dedicazion  sua  fatta  molti 
anni  sono  a  V.  Sig.  li  che  è  sì  vero ,  che 
nessuna  altra  verità  conosco  più  vera  di 
questa.  La  qual  cosa  se  avesse  bisogno  di 
testimonio  potrei  darvi  la  amorevole  di  V. 
Sign.  Mong.    lo   Tesoriero  ,  il  quale  spesso 
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ragiona  meco  di  lei }  e  truovomi  alle  volte 
al  ricevere  che  esso  fa  deJle  lettere  di  V. 
Sig.  che  gli  sono  tanto  care ,  che  non  lo 
vedo  rallegrarsi  tanto  di  cosa  altra,  mas- 
simamente vedendole  tutte  di  mano  sua. 
Orsù  confesso  a  V.  Sig. ,  che  io  in  questa 
parte  gli  ho  un  poco  d'invidia  ,  anzi  mol- 
ta. E  vorrei  alle  voile  auco  io  essere  Te- 
soriero  ,  e  più.  Ma  che,  anco  tale  ,  quale 
io  mi  sono,  posso  risentirmene.  E  dico 
così ,  che  io  non  farò  a  V.  Sig.  il  brieve 
della  assoluzione  ,  che  cerca  M.  Latino  , 
che  si  faccia  ,  se  io  non  ricevo  prima  una 
lettera  di  V.  Si^.  tutta  di  mano  sua.  Ora 
m'accorgerò  io  ,  se  V.  Sig.  fa  conto  dello 
esseie  assoluta  o  ne.  Bascio  a  V.  Slgr  la 
mano  ,  e  nella  sua  buona  grazia  riverente- 
mente mi  raccomando;  predandola  sia  con- 
tenta di  fa  imi  ella  stessa  alle  orazioni  del- 
le mìe  colendi  ss.  Madri  Mad.  Suor  Laura 
e  Suor  Afrosina  raccomandato.  A'  17.  di 
Giugno   i5i«5.  Di  Roma. 

Alla  Duchessa  di  Ferrara. 

Io  bascio  a  V.  Eccellenza  la  mano  ,  e 
lascio  carico  aJ  cortese  M.  Latino ,  Nunzio 
di  Nostro  Signore ,  di  iscusarmi  pel  mio 
lungo  silenzio  con  lei ,  e  di  renderle  gra- 
fie del  suo  dono ,  e  del  bello  cufflotto,  ed 
insieme  di  ragguagliarla  d'alquante  altre 
cose  a  nome  mio.  Il  che  sì  perchè  esso 
farà  meglio,  che  io  non  saprei  scriverete 


PARTE    PRIMA.  35 

si  perchè  fuggo  in  questo  modo  la  neces- 
sità dello  escusarmi  ,  esseudo  essa  nel  vero 
dura  impresa ,  conciossiachè  io  niuna  me- 
diocre cagione  recar  vi  possa ,  molto  m' è 
caro.  Nella  buona  grazia  e  mercè  di  V. 
Sig  mi  raccomando  senza  fine.  Non  so  qual 
sia  meglio  essere  ,  o  grande  e  servo  ,  o  pic- 
ciolo e  libero.  Questo  So  bene  ,  che  essere 
picciolo  e  servo  è  il  peggiore  di  tutto.  A* 
27.  di  Settembre  i5i4.  Di  Roma.    ìm 

Alla  Duchessa  eli  Ferrara. 
Kumq 

Già  sa  V.  Eccell.  l'usanza  della  mia 
ventura ,  che  sempre  meno  mi  concede 
quello  che  io  più  desidero.  Io  non  posso 
soddisfarmi  del  venire  a  farle  riverenza  , 
come  ed  io  m'avea  proposto ,  ed  eli  i  mi 
ricerca  per  le  sue,  che  convengo  tornare 
con  N.  Sig.  a  Firenze.  Dunque  V.  Eccell. 
mi  perdonerà  questa  mia  disgrazia  ,  che  io 
alla  predetta  ventura  mia  non  Ja  perdono 
già.  E  vero  che  io  spero  senza  manco  al- 
cuno ,  prima ,  che  Carnassale  passi  ,  potere 
soddisfarmi  di  venire  per  tre  di  a  Ferrara, 
siccome  il  presente  apportatore  M.  Agosti- 
no Beazzano  ,  gentile  persona  e  tutto  mio, 
a  bocca  a  Y.  Eccell.  farà  chiaro.  Al  quale 
mi  rimette.  Bascio  la  mano  a  V.  Eccellen- 
za delli  quattro  versi  di  sua  mano.  O  se 
ogni  due  mesi  io  potessi  vedere  un  poco 
di  carta  da  lei  scritta  ,  quanto  sarei  più 
avventuroso  ,  che    io  non  sono  !    lo  penso 
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ad  ogui  modo  finire  un  dì  le  mie  cure 
così  assidue  ,  e  vivere  libero.  E  se  io  avessi 
punto  punto  amica  Ja  mia  predetta  ven- 
tura ,  già  arei  posto  in  essere  questo  pen- 
siero. Alla  buona  grazia  di  Vostra  Eccel- 
lenza senza  fine  mi  raccomando.  A'  18.  di 
Dicembre  i5i3.  Di  Bologna. 

Alla  Duchessa  di  Ferrala. 

Tornando  Gian  Alberto  a  Ferrara  ,  Il- 
lustrissima Signora  e  Patrona  mia  sempre 
osservandissima  ,  ho  voluto  farle  riverenza 
con  questi  pochi  versi ,  ricordandole  ,  che 
io  le  sono  quel  buon  servo  che  sono  sem- 
pre stato  ,  e  così  fia  mentre  averò  vita  ,  e 
pregandola  a  non  volere,  perchè  io  rade 
volte  le  scriva ,  estimare  altramente.  Lo 
essere  io  alli  servigi  altrui  e  fuori  di  li- 
bertà ,  non  mi  lasciano  fare  né  alle  volte 
parlare  a  mio  modo  ;  non  già  perchè  la 
mia  servitù  sia  grave  ,  che  non  potrei  ave- 
re più  dolce  ,  né  più  disiderabile  Signore 
di  quello  che  io  ho.  Ma  perchè  tale  dee 
essere  i*  rissmardo  di  ciascuno  ,  che  serve 
in  luogo  simile  al  mio.  Non  dirò  più  ol- 
tra  ,  se  non  che  questa  è  in  parte  risposta 
d'un  ragionamento  fatto  meco  dal  buon 
Frisio  ,  a  cui  Dio  perdoni.  Bascio  la  mano 
a  V.  Eccellenza  ,  e  nella  sua  buona  grazia 
riverentemente  mi  raccomando.  A'  2Ò\  di 
Novembre  i5i6«  Di  Roma. 
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Alla  Duchessa  di  Feri  ara. 

v»   Qt   cja   2i    «O  i"   Clll     Siti  Vi  7     9       '■ 

Essendo  io  venuto  in  Bologna  per  ca- 
gione della  Commenda  di  Rodo  di  questa 
città  ,  che  nuovamente  ho  avuta  ,  come  che 
già  molti  anni  ella  doveva  esser  mia  ,  poi 
che  io  passare  più  oltra  non  posso  per  la 
brevità  del  tempo  concedutomi  allo  star 
fuor  di  Roma  ,  no  voluto  con  queste  po- 
che righe  fare  a  V.  Sig.  riverenza ,  e  ri- 
cordarle ,  che  io  le  sono  quel  buon  servi- 
tore che  io  debbo,  e  che  io  soglio  esserle. 
Il  che  né  lunghezza  di  tempo,  ne  muta- 
menti di  fortuna  mi  torranno  già  mai,  che 
io  non  sìa  ;  e  che  non  isperi  a  qualche 
tempo  più  ozioso  poterla  e  visitare  e  ser- 
vire. Bascio  la  mano  di  Vostra  Eccellenza , 
e  nella  sua  buona  grazia  riverentemente 
mi  raccomando.  A'  i3.  di  Ottobre  i5i7« 
Di  Bologua. 

A  Mad.  Emilia  Pia  da  Monta  Feltro. 

Nessuna  delle  cagioni  che  recate  ,  è  da 
credere  che  sia  stata  del  non  mi  aver  voi 
prima  che  ora  scritto  ,  che  tutte  sono  in 
acqua  ed  in  aere  fondate  e  pensate  a  tem- 
po. Ma  bene  è  verisimile ,  che  stato  ne  sia 
Io  avermi  voi  voluto  con  la  lunga  dimora 
far  giugnere  le  vostra  lettere  più  care,  sic* 
come  le  molto  disiderate  cose  giugner  so- 
gliono. La  qual  cosa  tuttavia  era  poco  ne- 
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cessarla  senza  fallo  alcuno.  Perciocché  in 
ogni  tempo  le  vostre  lettere  state  mi  sa- 
rebbono  di  tanto  soddisfacimento ,  che  ad 
accrescere  il  diletto  non  arebbono  lasciato 
luogo.  01  tra  che  più  grate  per  lardare  a 
venirci  essere  non  possono  quelle  cose,  le 
quali  non  solo  accettissime  la  loro  eccel- 
lenza fa  esser  sempre  e  graziosissime ,  ma 
infinito  dono  è  ,  che  elle  una  volta,  quan- 
do che  sia  ,  giungano. 

Perchè  io  vi  ringrazio  di  così  dolce 
ufficio  vie  più  che  tutto  quello  non  è,  che 
io  posso  isprimere  scrivendo.  E  pongo  que- 
sto obbligo  in  parte ,  che  esso  sempre  mi 
sarà  dinanzi ,  non  già  affine  di  scancellar- 
lo ,  e  più  tosto  che  io  possa  liberarmene  , 
che  nessuna  cosa  ho  in  me  di  tanto  pre- 
gio ,  o  posso  avere ,  che  alla  gravezza  di 
questa  bilancia  contrappesi  ;  ma  perchè  dol- 
cissimo mi  fia  ogni  ora  ricordarmi  di  es- 
ser vostro  debitore  ,  quantunque  molto  pri- 
ma che  ora  la  grande  vostra  umanità ,  e 
la  rara  ed  illustre  virtù  m'hanno  obbliga- 
to ,  e  con  catena  di  debito  astretto.  Che 
voi  vi  persuadiate ,  che  le  basse  e  grosse 
donne  siano  appo  me  in  leggier  conto,  non. 
m'è  ciò  discaro  tanto  ,  quanto  alle  atte  ed 
avvedute  fo  io  e  feci  sempre  e  onore  e 
riverenza.  Perciocché  se  per  questa  via  voi 
vorrete  cbe  s'argomenti,  sarete  conchiusa 
che  il  vostro  scrivere  era  da  me  innanzi 
ancora  ,  che  io  vi  vedessi  disiderato ,  che 
ài  molto  prima  avea  io  avvito*    dell'  altezza 
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del  vostro  animo  e  del  vostro  gran  valore 
certa  e  piena  contezza.  A  quanto  mi  scri- 
vete avere  inleso,  che  io  mi  sono  ad  una 
nuova  impresa  messo  ,  e  che  di  maniera 
ho  in  quella  occupato  l'animo  ,  che  ogni 
altra  cosa  è  appo  me  di  poca  stima  tenuta, 
se  io  potessi  comprendere  a  che  bersaglio 
voi  dirizzate  queste  parole ,  m' ingegnerei 
di  rispondervi  almeno  per  non  finir  così 
tosto  questo  a  me  dolcissimo  ragionamento, 
che  io  ora  fo  con  voi.  Ma  perchè  non  so 
immaginare  in  parte  alcuna,  che  cosa  que- 
sta si  sia  ,  convengo  tacere.  INO  anco  voglio 
rispondere  a  quella  parte ,  dove  dubitate 
che  le  vostre  lettere  non  m'abbiano  dato 
disturbo ,  che  certo  sono  l'abbiale  detto  per 
giuoco.  Se  veramente  non  si  dicesse  che 
disturbamento  fossero  le  giojosissime  cose , 
se  in  quanto  elle  sturbano  e  scacciano  de' 
nostri  animi  la  maninconia.  In  questa  guisa 
se  pigliate  il  disturbare,  certo  sì  ,  che  le 
vostre  lettere  m'hanno  dato  sturbazione  in- 
finita. La  disposizione  che  voi  mi  dimo- 
strate dell'animo  gentile  vostro,  m' è  sì 
cara,  che  nulla  più.  Piacesse  a  Dio,  che 
io  allo  'ncontro  vi  potessi  proferir  cosa  di 
tutto  preg'o ,  di  quanto  gliele  proferrei  e 
donerei  volentieri ,  se  io  l'avessi!  Ma  ed  io 
sono  a  tanta  cortesia  debole  e  pìcciol  do- 
no ,  e  tuttavia  quello  poco  che  io  sono  , 
pure  prima  che  ora  è  nelle  vostre  ragio- 
ni. Le  raccomandazioni  vostre  ,  che  dubi- 
tate se  hanno  in    me    luogo,   mi  sono  ad 
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un  tempo  giunte  ,  e  per  la  dubitazione  a- 
mare ,  e  per  la  loro  qualità  dolci  ;  e  per- 
ciocché a  me  fa  mestiere  d'essere  racco* 
mandato ,  che  servo  ,  non  a  voi  che  signo- 
reggiate ,  bisognevoli  parimente.  Al  Signor 
Duca ,  ed  a  Mad.  Duchessa  sarete  contenta 
raccomandarmi ,  ed  a  Mad.  Margherita  5 
ed  a  Mad.  Costanza ,  e  salutare  a  nome  mio 
il  Conte,  e  M.  Federigo  solamente.  Io  , 
quanto  debbo,  che  è  sopra  ogni  numero, 
a  voi  mi  raccomando.  All'ultimo  dì  d'Ago- 
sto i5o3.  Iu  Ostellato  del  Ferrarese. 


A  Mad.  Emilia  Pia 
da  Monte  Feltro. 

Ne  le  vostre  lettere  nojar  mi  possono 
in  alcun  tempo,  come  quelle,  che  in  ogni 
tempo    mi   sono    sopra    modo  care,  né  bi- 
sogna cbe  voi  vi  scusiate  del  non  iscrivere 
molto    spesso,    quando    ancora  io,  che  se 
al  debito  risguardo,  doverei   scrivere  ogni 
giorno  ,  assai    tardo  e  rado  vi  scrivo  ,  del 
quale  errore  tuttavia    proccurerò  di  guar- 
darmi per  lo  innanzi.    Il    vostro    Centauro 
ci  ha  fatto  per    sue    lettere  partecipi  delle 
feste,  che  eravate    per  aver  questo  Carnas- 
sale    per   grazia    del    nostro    M.    Vincenzo 
Calmeta  ,  che    ci    hanno  ripieni  d'invidia. 
Io   allo  'ucontro    non    so    che  vi  scrivere  , 
che    tufi    siamo    più   freddi    stati ,  cbe  Ja 
neve,  che  è  qui  caduta    questi   giorni.  Se 
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io  non  volessi  scrivere  d'una  nuova  corte 
che  ci  è  risorta,  della  quale  si  perchè  io 
non  sarei  bastevole  a  scriverne  come  si 
converrebbe,  e  sì  ancora  perchè  stimo, 
che  M»  Vincenzo  più  atto  a  dir  male,  che 
non  sono  io,  ve  ne  darà  pieno  avviso,  mi 
passerò  con  silenzio.  Centauro  mi  scrive 
cho  io  gli  torni  la  fama  con  voi  e  con  la 
Duchessa  di  non  so  che  atto  occorso  a 
Lago  scuro  ,  del  quale  mi  dice  che  IVI. 
Vincenzo  appo  1*  una  e  1'  altra  1'  ha  infa- 
mato con  sue  lettere.  Certo  che  Mes.  Vin- 
cenzo fa  male  a  calunniarlo  in  questa  ma- 
niera. E  se  non  fosse  che  egli  è  più  gran- 
de ,  che  noi;  sono  io  ,  gli  arci  tirata  una 
orecchia  così  un  poco.  Ma  queste  cose  si 
conceranno  ,  quando  ritorneremo  ad  Ur- 
bino, spero  pure  sarà  una  volta.  Ho  fatto 
le  salutazioni  vostre  a  M.  Niccolò  e  M. 
Tommaso ,  che  infinitamente  ve  ne  rin- 
graziano ,  e  vi  si  raccomandano.  Alla  Sig, 
Duchessa  ed  a  voi  stessa  mi  racco  mande- 
rete tante  volte  ,  quante  foglie  nasceranno 
questa  primavera  tra  qui  ed  Urbino.  Ai 
20.  di  Marzo  i5o4.  Di  Vinegia. 

A  Mad.  Emilia  Pia 
da  Monte  Feltro. 

ti    •     *   * 
Poi  che  a  N.  Sig.    Dio    è   piaciuto    di 
chiamare    a    se    quella    santa   e    benedel  a 
anima  della  nostra    Duchessa  Lisabetta  al- 
quanto avanti   il    dì    suo  ,  di  cui    nessuna 
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è  sfata  già  molti  secoli  più  degna  di  vi- 
vere oltra  gli  umani  termini  della  vi- 
ta ,  io  non  consolerò  $ià  di  questa  così 
grave  ferita  il  vostro  animo  ,  sì  perchè  è 
da  se  stesso  così  prudente,  ed  oltre  a  ciò 
così  avezzo  a  i  colpi  ed  alle  percosse  della 
fortuna,  che  a  lui  non  fa  d'altrui  con- 
forto mestiero,  e  sì  ancora  perciò  che  io 
me  stesso  consolar  non  posso  di  sì  gran 
perdita  e  comune  del  mondo,  e  mia  par- 
ticolare e  propria.  Anzi  ne  sono  io  rimaso 
io  tanto  sgomentato  e  stordito  ,  che  non 
posso  riavere  o  la  mente  mia  dal  pensare 
del  m»o  danno,  o  gli  occhi  dal  piagnerlo. 
Scrivo  adunque  e  per  partire  con  voi  il 
mio  conceputo  dolore ,  e  perchè  voi  pos- 
siate altresì  partir  meco  il  vostro  ,  che  so 
quanto  dee  essere  possente  e  grave.  OJtrg 
a  ciò  ,  perciocché  solo  la  somma  di  tanto 
male  m'  è  agli  orecchi  pervenuta  ,  cioè  la 
morte,  priego  V.  Sig.  che  imponga  ad  al- 
cun de'  suoi  ,  che  mi  scriva  dì  quale  in- 
fermità e  causa  è  proceduta  questa  morte, 
e  deli'  ultima  volontà  e  ordine  di  lei  ai- 
cuna  cosa  ,  ed  in  somma  di  tutto  quello  , 
che  voi  giudicherete,  che  per  l'antica  mia 
divozione  a  quella  Mad.  portata  possa  recar- 
mi alcuno  allievamento  poco,  o  molto.  State 
almen  sana,  se  consolata  non  potete  essere. 
A'  S.  di  Febbrajo  1Ò26.  Di  Padova. 
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Alla  Sig-  Mad.  Lisabetta  Gonzaga 

Duchessa  di   Urbino , 

e  Mad.  Emilia  Pia 

da  Monte  Feltro. 

Don  Enea  m'  ha  levato  la  fatica  di 
mandare  un  mio  a  voi  con  queste  lettere, 
le  quali  io  non  volea  che  potessero  andare 
in  sinistro.  Quantunque  se  più  che  un  ri- 
spetto non  mi  ritenesse ,  molto  più  volen- 
tieri verrei  ora  io  a  ragionar  con  voi  mol- 
te cose  ,  che  atei  a  dirvi ,  sì  perchè  d'  uà 
gran  fascio  de'  miei  pensieri  ,  che  io  vi 
scioglierei  e  scoprirei  ragionando,  picciola 
parte  ne  posso  porre  in  carta,  e  sì  ancora 
perciò,  che  arei  consolazione  di  potervi 
far  riverenza  e  vedervi.  Ma  come  sia,  ve- 
nendo alla  cagion  del  mio  scrivere ,  io  vi 
fo  intendere,  che  io  tntto  questo  anno  dal 
mio  ritorno  da  Fossombrone  in  qua  sono 
sempre  stato  in  ordinare  di  potere  andare 
a  Roma  }  e  starvi  due  o  tre  anni ,  affine 
di  tentar  quella  fortuna  ,  alla  quale  assai 
parea  mercè  di  voi  e  di  Mons.  Vicecan- 
celliere,  che  il  cielo  favorevole  mi  si  di- 
mostrasse ,  se  da  me  non  fosse  mancato  , 
e  per  levarmi  da  questa  maniera  di  vive- 
re, nella  qua'e  ora  sono  ,  che  essere  non 
mi  potrebbe  più  discara.  Ed  in  lai  pen- 
siero stando  ho  indarno  consumato  alquanti 
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mesi  ,  sperando  ottener  di  giorno  in  gior- 
no, che  mio  padre,  che  non  volea  udire, 
che  io  mi  dipartissi,  alla  fine  se  ne  con- 
tentasse ,  e  favoreggiasse  questa  mia  gita. 
II  quale  prima  con  ogni  guisa  di  persua- 
sione avendo  tentato  di  rimuovermi  dal» 
Y  impresa  e  di  volgermi  a  seguir  la  via 
dell*  ambizione  e  degli  onori  nostri  ,  ve- 
dendo non  poter  con  questo  modo  trarre 
a  forma  e  colorire  il  suo  disegno,  s'è  ito 
immaginando  e  stimando  col  negarmi  di 
dare  alcun  favore  all'andata,  non  potendo 
io  da  me  valermi  alle  Romane  spese  ,  che 
sono  grandi  ;  massimamente  volendo  io  es- 
sere in  Roma  secondo  la  qualità  del  mio 
stato,  che  io  me  ne  abbia  a  rimanere  mal 
mio  grado.  E  così  egli  andare  a  Roma 
non  mi  vietava  ,  posciachè  egli  non  potea 
vietarlomi  ;  ma  il  favore  a  ciò  del  tutto 
m  interch.iud.eva  dicendomi  non  volere  es- 
sere egli  stesso  procuratore  del  mal  suo  , 
non  rimanendo  tuttavia  di  sollecitarmi 
quando  per  una  via  e  quando  per  altra  a 
pigliare  moglie.  Mancato  adunque  alla  fab- 
brica del  mio  avviso  questo  paterno  fon- 
damento ,  non  sono  perciò  voluto  a  me 
stesso  mancar  d'animo;  anzi  ogni  dì  tanto 
più  ed  invogliandomi  e  raccendendomene, 
quanto  maggior  Ja  malagevolezza  vi  cono- 
sco, ho  più  cose  tentata  a  questo  fine, 
le  quali  vorrei  ,  come  io  dissi  più  tosto 
potervi  ragionare,  che  scrivere.  Ma  di  tut- 
te una  ve  ne  dirò,  e  ciò  è,  che  io  un  gen- 
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tile  e  caro  amico  trovato  avea  per  compa- 
gno di  questa  impresa  ,  che  venia  meco 
alla  parte  di  quella  fortuna  eoo  grande 
animo,  siccome  egli  dimostrava,  e  tanto 
fortunato ,  che  potevamo  stare  in  corte  di 
Roma  ,  quanto  ci  fosse  piaciuto  di  starvi 
onoratamente  e  non  servi  di  persona,  ma  libe- 
ri e  nostri,  e  potevamo  intendendo  agli  studj 
senza  alcun  rimordimento  d'animo  aspet- 
tare miglior  fortuna.  Il  che  m'  era  tanto 
caro  ,  che  nessuna  cosa  più ,  parendomi 
che  potendo  io  riposatamente  dimorare  e 
vivere  in  Roma  qualche  anno,  maucar  non 
mi  potesse  occasione  a  quella  vita ,  che  io 
sempre  ho  disiderata  di  quiete  e  d'onore  e 
sopra  lutto  di  libertà.  Fermata  adunque 
fra  noi  questa  compagnia  e  preparai  doci 
noi  al  cammino,  e  già  scrittone  a  Roma  a 
Bernardo,  che  ci  trovasse  stanza,  pensava- 
mo d'essere  a  questi  dì  in  Roma  con  voi, 
che  m'  avevate  detto  volervi  essere  a  que- 
sto tempo.  Ma  veduta  la  tardità  della  gita 
vostra,  e  già  sopravvenendo  il  caldo  ,  dili- 
berammo di  venire  a  far  questa  state  allo 
imperiale  del  Signor  di  Pesaro  per  addietro 
profertomi  da  lui  in  ozio  degli  studj ,  av- 
visandosi di  dover  passare  alle  volte  ad 
Urbiuo  ora  per  un  dì,  ora  per  due,  fiuo 
a  tanto  che  tempo  fosse  d'andare  a  Roma. 
E  già  scrittone  a  Pesaro  ,  e  avutone  gra- 
tissima  risposta  eravamo  per  montare  a 
cavallo  ,  quaudo  ecco  di  non  so  qual 
parte  una  nuova  mutazione  del  compagno 
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mio  che  ogni    altro    pensiero  fa  più,   che 
questo  ,  e  lasciami  in  su  le  secche  di  Bar- 
beria  per  quello  ,    che  esso  dimostra  sfor- 
zato   da'    suoi    con  tra    sua    voglia    a    così 
fare  ,  dicendo  non  poterne   altro.  La  qual 
cosa    quanto    mi    sia    stata    nojevole ,    la- 
scione    a    voi     amendune    il    giudicio  ,    sì 
per    molti    altri    capi    e    rispetti  ,  e  sì  per 
questo  ,  che  oggimai  e  tutta  questa  città  , 
e  gli  amici    mìei   di    Roma  il  sapevano  ,  e 
sopra  gli  altri  Monsig.  Vicecancelliere,  che 
già  m'  aspettava  ,   ed    avea    preso    cura  di 
farmi  avere  una  vigna  per  vostra  dimora, 
e  fattone  parlare,  ove  bisogna.  Dì  voi  non 
dico  ,    che   sapete    se   io    v'  ho  scritto  più 
volte    di    volere  a  Roma    essere    a    vostro 
tempo.  Sopra    le    quali    tutte    cose    molti 
giorni  pensato  ,    e    lunga  considerazione  e 
consiglio  avutone  con  1*  animo  mio  ,  e  ve- 
dendo che    se    io    rimango  qui,  due  mali 
grandissimi    me    ne    seguono ,  ciascun  dei 
quali  la  mia  quiete    ed  ogni  mia  soddisfa- 
zione mi  toglie  ,  F  uno  è:  che  io  vo  a  ri- 
schio   di    prendere  un  dì  moglie  mal  mio 
giado,  la  qual  cosa  ho  diliberato  cbe  mai 
non  sia  ;    l'altro,    cbe   almeno  gitterò  vìa 
e  disperderò  il  mio  tempo  in  cose  nojevoli, 
lasciando  gli  studj  ,  che  sono  il  cibo  della 
mia  vita,    e    quel    bene ,    con  ricordo  del 
quale  ogni  altra    noja    passo  e  porto  oltre 
leggiermente  ,  e  parmi  pure  non  ci  essere 
venuto  in  vano.   Perciocché  vivendo  io  qui 
e  come    ora    vivo    quantunque    ancora  io 
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non  entri  nell'ambizione  più,  che  io  mi 
faccia,  non  bisogna  che  io  pensi  di  studio 
e  di  lettere  ,  se  non  sì  debolmente  ,  che 
meri  male  sarebbe  lasciarle  del  tutto ,  ed 
ostinatamente  libro  uè  penna  toccar  mai. 
Delle  quali  lettere  e  studio  se  io  non  aves- 
si credenza  di  poter  cogliere  alcun  frutto 
di  quelli  che  possono  tener  vivo  allrui 
più  che  un  secolo  ,  e  siami  lecito  questa 
volta  con  voi  due  calmeteggiare  un  poco, 
io  potrei  mancar  di  loro  senza  molta  ina- 
ninconia.  Ma  con  questa  o  credenza  ,  o 
speranza ,  avutone  già  alcuna  arra  dalle 
stelle ,  lasciargli  per  vaghezza  delle  cose 
men  beile,  anzi  pure  e  vili  e  basse  e  poco 
durevoli  e  piene  di  perpetua  turbazion 
d'animo,  non  mi  pare  che  sia  per  niente 
da  sofferire  ,  se  io  non  s<>no  via  rnen  che 
uomo.  Perchè  h  >  deliberato  senza  fallò 
alcuno  di  partirmi  non  solo  in  tulio  dalle 
nostre  ambizioni  ,  ma  ancora  di  queste 
contrade,  e  nascondermi  in  alcuna  parte 9 
deve  ozio  agli  studj  non  mi  manchi,  vada 
nel  rimanente  la  mia  vita,  come  può.  Ora 
e  perchè  in  Roma  ,  la  quale  stanza  mi  sa- 
rebbe più  cara  che  tutte  1'  altre  ,  vivere 
onoratamente  io  per  me  non  posso  ,  diso- 
noratamente non  voglio,  che  non  mi  pare 
si  debba  nella  luce  dei  mondo,  e  nel  tea- 
tro di  tutti  gli  uomini,  siccome  Roma  è, 
dimorar  vile  e  disonorato;  che  sé  ben  pic- 
ciola  fortuna  ho,  non  posso  però  aver  pie- 
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colo  ancor  Ffuumo,  aìaejvo  io.  sì  grande 
ed  illustre  !uo§  \  e -perobè  a  questo  tempo 
andar  lontano  da  voi  e  dal  te  occasioni 
delie  Romane  erse,  potendo  avvioinarmivi, 
non  mi  parrebbe  bvn  fave  ,  ho  diliberato, 
se  senza  sin'-uro  di  voi  io  posso  avere 
slaa/a  neiia  Radia  dfltlll  Croce  dall'  Avella- 
na* dove  lo  fai  quest'anno  con  Don  Enea 
venirvi  a  stare  con  due  serventi  non  solo 
qualche  m<rse,  ma  ancora  qualche  anno, 
e  se  Indi  akaia  buona  occasione  non  mi 
trarrà  ,  forse  per  lungo  tempo.  E  stanza 
chiamo  solamente  il  coperto  di  due  came- 
re ,  e  le  spese  del  vigere  di  tre  persone  , 
non  dovendo  io  avere  altra  cura  io  ciò , 
che  di  dare  ali' Abate  tanta  mercede,  quan- 
ta ad  esso  medesimo  per  dette  spese  eoa 
ogni  sud  di  sfa  zio  n  sua  parrà  convenevole  e 
bastante.  Le  camere  porterò  io  da  guerni- 
re  al  bisogno.  Priego  dunque  voi  che  o 
mandando  al  Cardinale,  di  cui  la  Badia  è, 
o  chiedendone  1'  Abate ,  o  come  meglio  a 
voi  parrà ,  adoperando ,  siate  contento  di 
farmi  grazia  della  detta  stanza  al  modo  , 
che  io  dico;  e  di  darmene  risposta,  quanto 
più  tosto  si  può ,  e  più  sicura.  La  qua! 
cosa  potrà  essere,  se  manderete  le  lettere 
a  Francesco  Arduino  a  Pesaro,  siccome  si 
fé'  di  quelle,  che  io  ebbi  con  l'(i)  Egloga 


(ì)  U  Egloga  del  Conte  Baldassarre 
Castiglione    dee    esser  quella ,  che  fu  ini" 
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ài  M.  Baldassarre)  ,  che  mi  vennero  alle 
mani  prestissime.  Però  che  tosto  che  io  le 
abbia,  se  verrà,  quale  io  spero,  proeac- 
cierò  di  venirmene  senza  dimora.  Dissi  di 
venirvi  per  qualche  anno ,  o  forse  per 
lungo  tempo,  non  perchè  io  pensato  ab* 
Lia  di  starvi,  quanto  arò  a  vivere,  ma 
perchè  sì  mi  suole  esser  caro  e  dolce  l'o- 
zio degli  studj  ,  e  la  tranquillità  e  diletto, 
che  io  di  lor  prendo,  che  egli  potrà  molto 
bene  avvenire,  che  quando  io  stato  sarò 
in  quelia  solitudine  alcuu  tempo,  perav- 
ventura  non  curerò  ne  cercherò  altro  sta- 
to ,  e  mostrando  alla  fortuna  mezzo  il  dito, 
della  cortezza  di  quel  piacere  e  di  quella 
quiete  contento ,  la  vita ,  che  in  ogni  mo- 


pressa  nel  libro  intitolato  :  Carmina  quin- 
que  illustrium  Poetarum ,  ed  in  altre  rac» 
colte  ,  incominciante  :  Ereptum  fatis  primo 
sub  flore  juventae  ,  e  forse  fu  dal  Casti* 
gitone  mandata  al  Bembo  ,  perchè  la  ri- 
vedesse ,  come  soleva  fare  delle  altre  cose 
sue ,  e  come  fece  in  particolare  del  Corti- 
giano. Leggasi  una  lettera  di  esso  Casti" 
gliene  impressa  dal  Sans ovino  a  car.  36*. 
delle  lettere  di  div,  al  Bembo ,  e  veàra$si% 
quanta  cura  queir  Autore  si  prendesse  9 
acciocché  quelt  opera  sua  non  uscisse  seti^ 
za  esser  riveduta  ,  corretta  e  migliorata 
dallo  stesso  Bembo. 

Bembo  VoL  VUL  4 
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do  s'ha  a  lasciar  dove  che  sia  ,  io  più  to- 
sto eleggerò  di  fornire  in  quel  romitaggio 
e  lasciar  tra  qui  IH  innocenti  castagneti  e 
querceti  e  faggeti  ,  che  altrove.  Ed  alla  fi- 
ne che  si  può  meglio  fare ,  che  queta  e 
riposata  menarne  e  passar  la  vita  che  c'è 
da  la  senza  rancori  d'animo  e  senza  man  in- 
conia ?  massimamente  quando  alla  quiete 
s'aggmgne  qualche  onorata  impresa,  come 
è  qnella  delle  lettere  ,  la  quale  quanto  più 
è  abbondevole  d'ozio  ,  tanto  più  caro  frutto 
rende  di  se  a'  suoi  posseditori  e  più  gra- 
zioso. Seppestlo  quel  valoroso  Tosco  ,  che 
noi  ora  cotanto  amiamo  ed  onoriamo  , 
i!  quale  tra  tu  te  le  parti  della  sua  vita  di 
n< sunna  tanto  si  soddisfece  }  quanto  dì  que' 
dieci  anni ,  che  egli  a  Sorga  solitariamente 
dimorando  si  stette.  Perchè  se  io  altri  dieci 
uè  facessi  all' Avellana  ,  arci  chi  seguitare. 
Ma  lasciando  questa  parte  da  canto,  se  voi 
mi  farete  grazia  di  quella  stanza ,  io  vi 
verrò,  e  dimorerovvi  quanto  a  voi  piacerà 
e  al  mio  destino.  ISella  qual  dimora  se  io 
?!c;m  frutto  ne  trarrò  ,  che  spero  di  trar- 
ne bistevoimente  ,  siccome  si  suol  fare  agii 
Iddìi  ,  così  io  a  voi  almeno  con  devoto  a- 
uimo  ne  offerirò  qualche  parte.  Sopra  tutto 
se  io  alcuna  cosa  debbo  potere  impetrar 
da  voi  in  alcun  tempo,  e  se  io  posso  spe- 
rar gr .tvia  ,  che  io  dalla  vostra  mercè  affe- 
zic  n  aliasi  gì  b  mente  richiegga  giammai,  vi  prie- 
go ,  che  quanto  io  ora  a  voi  scrivo  per 
queste  lettere ,  tanto  stea  rinchiuso  ne'  petti 
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vostri,  e  non  se  ne  faccia  da  voi  parola 
con  persona  ,  solo  che  del  mio  venire  a 
quella  Badia  per  quattro  o  per  sei  mesi. 
PercioccLè  assai  chiaro  so ,  quanto  il  mon- 
do mi  schernirebbe  ,  se  egii  sapesse»  che 
io  quinci  mi  dipartissi  per  fare  in  quelli 
monti  più  che  pochissimi  giorni.  Sarete  ol- 
tre a  ciò  contente  rispondermi  per  modo, 
che  il  mio  animo  nelle  vostre  lettere  non 
sia  inteso  ,  o  due  parole  della  somma  del 
fatto  di  man  vostra.  Le  quali  »d  amendue 
bascio.  State  sane.  A'  3.  di  Maggio  i5oS« 
Di  Vinegia. 

A  Mad.  Lisabetta   Gonzaga 
Duchessa  di  Ut  bino. 

Lbbi  da  M.  Vincenzo  essendo  nel  Con* 
sigho  nostro  grande  l'altr'  jeri ,  e  Dio  vo- 
lesse che  io  potessi  così  dire,  essendo  in 
juna  picciola  pastoral  capanna,  d'alcun  di 
que' colli,  che  Urbino  vedono ,  le  dolcissi- 
me lettere  di  V.  Sig.  le  quali  quasi  come 
amichevole  vento ,  che  dell'  aria  scacciasse 
le  nuvole  ,  così  esse  della  mia  mente  i  tri- 
sti pensieri  fatti  partire  ,  mi  feceru  per 
buona  pezza  lieto  e  contento  ,  la  cara  e 
dolce  memoria  di  voi  recandomi  con  la 
loro  lettura  innanzi.  Ringrazione  per  tanto 
sommamente  la  vostra  cortesia  ,  che  mag- 
gior grazia  non  posso  avere,  che  sovente 
veder  delle  vostre  lettere  ;  uè  dico  ciò »  per- 
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che  io  ardisca  di  gravarvi  con  Io  spesso 
scrivermi ,  che  non  voglio  da  voi  se  non 
è  il  vostro  acconcio  y  e  so  beine  con  quan- 
to sinistro  dovete  dar  tempo  allo  scrivere 
di  vostra  mano  tra  tante  e  così  diverse 
occupazioni  vostre.  Pure  non  potrei  mai 
dire  ,  che  io  sommamente  e  sempre  non 
disiderì  le  vostre  lettere,  e  che  elle  nou 
mi  siano  sopra  ogni  altro  tesoro  care. 
Il  pensiero  delle  celesti  cose ,  che  dite  du- 
bitare che  occupato  non  mi  tenga  ,  ne  mai 
m'occupò  molto  ,  né  ora  m'occupa  egli  in 
parte  alcuna  ,  e  se  esso  pure  m'occupasse, 
sì  nou  potrebbe  egli  di  tanto  giammai  oc- 
cuparmi ,  che  egli  dimenticar  mi  facesse  il 
d  bito,  che  io  ho  con  voi.  Ne  s'affatichi 
Vostra  Signoria  già  in  pregarmi  a  questa 
memoria ,  che  dolcissimo  premio  m'è  dato 
sempre  di  tale  ufficio  ,  il  rasserenamento  , 
che  io  dissi  del  mio  nuvoloso  pensiero.  Al 
Centauro  non  solamente  non  m'appellerò 
dando  voi  la  sentenza  in  favor  mìo  ,  ma 
ne  anco  a  guisa  alcuna  ,  che  non  è  animale 
da  scherzar  con  lui  *  ed  assai  meno  sa  di 
giuoco ,  ene  io  non  islìmiva.  Farò  con  que- 
ste parole  fine  ed  allo  ricordarmi  più 
di  lui  ?  e  allo  scrivere  a  voi  per  questa 
volta  ,  ma  ncn  al  raccomandarmi  nella  vo- 
stra buona  grazia  ,  che  voglio  che  sia  ,  co- 
me è  nel  mio  disiderio  ,  così  anco  nelle 
carte   infinito.    A*  20.   di  Marzo  1504.    Di 

fòt  §;   isbà?  ioy  ?QJis<jeb  ol89xip  ohasioefil 
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A  Mad.  Lisabetta  Gonzaga 

Duchessa  di  Urbino.       ' 
-qfiwp  a<bo  9fl3a  08  a  c  oianooofc  owov  u  a 

Sia  Iodato  Iddio  ,  che  ancora  potrò 
venire  ad  Urbino  non  solo  senza  quel  gran* 
de  ed  infinito  dolore  ,  col  quale  sono  per 
quello  stato  le  tre  deretane  volte  passato  s 
ma  ancora  con  quel  piacere  e  contentezza^ 
con  la  quale  vi  sono  dimorato  alquanti  an* 
ni  al  buòrj  tempo.  Non  credetti  mai  viver 
tanto  ,  che  io  vedessi  questo  dì ,  così  ho  io 
senza  fine  desiderato  di  vederlo,  e  pregato 
il  Cielo  di  dover  potere  questa  grazia  im- 
petrare prima  che  io  finissi  i  miei  giorni* 
l\on  ho  più  cosa  che  mi  molesti ,  poi  che 
io  veggo  il  Sig.  Duca  ritornato  felicemente 
nei  suo  bello  ed  onorato  nido  ,  il  quale 
tanto  più  dolce  e  più  grato  gli  sarà  ,  quanto 
egli  più  lungamente  n'è  stato  privo  e  lon- 
tano. Parlerei  più  óltre  in  questa  materia, 
che  averei  molte  cose  Ja  dire  ,  ma  voglio 
serbarmi  a  ragionarne  a  bocca  ,  quando 
verrò  a  rallegrarmi  di  ciò  con  voi  ,  ed  a 
rigodermi  quel  cielo  e  quelle  contrade  > 
quando  che  sia.  Il  che  tuttavia  per  questa 
state  non  potrà  essere  ,  perciò  che  a  me 
bisogna  intendere  a  ricuperar  la  sanu'à  già 
per  quattro  mesi  quasi  continuamente  per- 
duta ,  ed  ultimamente  per  una  febbre  quar- 
tana, che  io  ho  più  di  otto  men  avuta  , 
e  non  ha  guari ,  che  io  ne  son  libero.  Ma 
lasciando  questo  da  parte,  voi  vederete  pe£ 
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.l'esempio  d'una  lettera,  che  io  scrivo  al 
Signor  Duca  ,  che  fia  eou  questa  ,  quello 
che  io  gli  scrivo*  Priego  ora  voi  di  mollo 
grado  ad  esser  contenta  d'inlraporre  la 
vostra  autorità  appo  lui  ,  acciocché  il  disi- 
derio  del  buon  M.  Leonardo  da  Porto  e 
di  M.  Paolo  suo  figliuolo  abbia  luogo.  Di 
che  a  me  farete  grande  e  singoiar  grazia  , 
e  obbligheretevi  tutta  quella  onestissima  e 
cortesissima  famiglia  .  ancora  che  ella  sia 
di  voi  e  di  lui  vie  prima  che  a  questo  dì. 
Baccomandomivi.  e  vi  priego  a  raccoman- 
darmi alla  Duchessa  vostra  figliuola,^  e  a 
Mad.  Emilia  ,  con  le  quali  non  veggo  Torà 
di  poter  ragionare  e  dire ,  e  udir  tante  co- 
se ,  che  non  ne  giugniamo  a  capo  in  pa- 
recchie ore.  N.  Sìg.  Dio  vi  faccia  lietissima 
e  contentissima  ,  poscia  che  il  mal  mondo 
v'  ha  fatta  dogliosa  e  mal  contenta  sì  lun- 
go tempo.  A*  25.  d'Aprile  1622.  Di  Pa- 
dova. 

A   Mad.  Lisabetta  Gonzaga 
Duchessa    di  Urbino. 

Tra  le  altre  malavventure  mie  avute  in 
questa  gita  Romana  reputo  non  picciola  es- 
sere s\ata  questa,  che  tornando  10  non  ho 
potuto  veder  V.  S.  né  in  Urbino,  né  in 
Pesar°  *  molto  disperando  un'altra  volta 
farle  rivennza.  A  rei  tolto  il  cammino  da 
Uibino»  e  sarei  venuto  a  voi.  Ma  il  vole- 
re io  essere  per  Pasqua  in  Bologna,  e  così 
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convenirmi  fare,  m'ha  da  ciò  contra  mia 
voglia  ritenuto.  Delle  cose  di  Roma  altro 
non  vi  dirò ,  che  da  M.  Giovan  Maria  ne 
sete  pie  a  issi  aia  meu  te  informata  ,  se  non 
questo ,  che  la  Sign.  Marchesana  molto 
onorata  e  bene  accompagnata  va  con  le 
sue  carrétte  or  qua  or  là  ,  il  che  fa  non 
men  bello  che  nuovo  appari  mento.  Io  sono 
stato  ,  come  arete  potuto  intendere  ,  assai 
vicino  a  non  esser  più.  Ora  sto  bene  e 
ritornomi  all'  ozio  della  mia  Villetta  ,  del 
quale  Roma  non  mi  rimoverà  più.  E  forse 
verrò  un  dì  a  fare  tutta  una  state  in 
Urbino.  Ma  voglio  aspettar  che  le  mura 
sian  fornite.  In  buona  grazia  di  V.  S. 
mille  volte  mi  raccomando  ,  ed  alla  mia 
Mad.  Emilia ,  dille  quali  sono  tutto  quel 
poco,  che  io  sono.  A'  io.  d'Aprile  i5a5. 
Di  Pesaro. 

A  Mai.   Veronica  Gambara 
di  Correggio. 

ISon  voglio  e  non  debbo  scusarmi  , 
valorosa  e  gentile  Mad.  Veronica  mia,  se 
io  non  ho  prima  di  voi  rotto  il  silenzio  , 
che  è  tra  noi  vie  pia  lungamente  durato , 
che  alla  domestichezza  da  me  col  Sig. 
Conte  vostro  padre  già  buon  tempo  inco- 
minciata e  presa,  ed  alia  affezione,  che  due 
anni  sono,  la  molta  vostra  virtù  e  il  gri- 
do ,  che  di  lei  ri  suona  ,  mi  hanno  a  por- 
tarvi costretto  ,  non  si  convenia ,    ma    più 
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tosto  mi  sono  da  voi  lasciato  ia  ciò  pre* 
venire  ,  si  perchè  di  troppo  è  maggior  la 
colpa  della  mia  rustichezza  in  questa  tar- 
dità usata ,  che  uou  è  quello  ,  che  si  pos- 
sa levarue  scusando  ,  e  si  ancora  maggior- 
mente perciò  ,  che  il  rimanervi  tenuto  di 
così  rara  cortesia  nT  è  sopra  modo  caro , 
estimando  io  non  poco  di  grazia  aver  dal 
cielo  colui  ,  che  vi  può  essere  obbligalo. 
Ne  ancora  vi  ringrazierò  io  a  parole  del 
grande  onore ,  del  quale  degno  in  ciascu- 
na parte  delle  vostre  lettere  mi  fate,  per- 
ciò che  non  voglio  parere  ringraziando- 
cene scemare  in  parte  alcuna  1'  obbligo  * 
che  io  di  ciò  vi  tengo  ,  poscia  che  niuna 
condizione  è  in  me  tale  ,  che  possa  meri- 
tare ,  che  voi  a  me  siate  obbligata ,  non 
già  perchè  io  così  vile  mi  creda  essere  , 
ma  perchè  tengo  voi  per  così  gentile.  Che 
dove  dite  dell'  infinita  obbligazione  ,  che 
avete  al  mio  padre,  che  difende  il  vostro, 
ed  a  me;  quanto  a  me  appartiene,  veggo 
Io  ^he  voi  per  abbondanza  della  vostra 
umanità  così  parlate ,  o  forse  d' amore , 
che  per  avventura  mi  portate ,  sapendo 
quanto  è  quello  ,  che  io  a  voi  porto  e 
alta  vostra  magnifica  ed  illustre  casa  ; 
quanto  poi  al  mio  padre  aspetta  ,  lasce- 
rò il  rispondere  a  lui  ,  che  ha  lette  le 
vostre  lettere  medesimamente  ,  come  ho 
io  ,  vago  di  vedere  alcuna  delle  vostre 
scritture.  Bene  dirò  così  ,  che  come  che 
e^li   soglia    volentieri   difendere  le   oneste 


cc.se ,  pure  ,  f  >rW  «gPrélfe  ìa  causa  del 
Sia.  Colite  vostro  pr-fdro  è  onr*tissima  sopra 
tutte  l'altre  ,  esso  né  la  difende  certo  eoa 
si  ardente  pefto  e  difender^lia  senza  dub- 
bio alcuno  ,  ohe  al  Sig  Conte  appo  lui 
ne  di  mia  ne  d'  altrui  raecomandazioue  fa 
sestiero.  Tuttavia  per  ubbidirvi  ,  poi  che 
così  volete,  farò  io  continuamente  le  mie. 
La  povera  servitù  vostra  ,  che  scrivete 
proferirmi  in  guiderdone  delle  mie  opera- 
zioni alla  salvezza  del  predetto  Sig.  Conte, 
accetto  io  con  tutto  i!  cuore ,  e  sempre 
nel  suo  centro  la  serberò  in  luogo  di 
ricchissima  e  preziosissima  Signoria.  Iu 
iscarabio  della  quale  non  per  conto  d'  e- 
gual  somma  ,  ma  perchè  io  maggior  cosa 
donar  uon  vi  posso  ,  vi  degnerete  proferi- 
re a  voi  medesima  tutto  quel  poro  \  che 
io  sono  ,  certa  rendendovi  ,  che  io  di 
tanto  mi  terrò  da  più  essere  ,  di  quanto 
men  voi  con  risparmio  m'  adopererete  e 
più  in  ogni  tempo  di  me  vi  servirete 
confidentemente.  Il  vostro  vago  e  gentil  (1) 
sonetto  quanto  mi  sia  suto  caro  ,    vi    dirà 

$    OJIOQ     IO'.'      B      01  JCTBI/p 


cui 


fi)  II  Sonetto  della  Gambara ,  di 
favella  in  questo  luogo  V  Autore  ,  è 
quello  che  incomincia  :  Se  a  voi  da  me 
non  pur  veduto  mai,  e  la  risposta  del 
Bembo  è  il  Sonetto  LII.  fra  le  sue  Rime 
della  nostra  impressione  9  intorno  tf  quali 


58  VOLUME    QUARTO. 

il  mio  ,  che  in  risposta  di  luì  non  senza* 
molta  invidia  a  se  da'  suo  facitore  portata 
a  voi  ne  viene  ,  allegro  ,  in  quanto  egli 
della  vostra  presenza  goderà,  e  sospesola 
quanto  paveuta  il  vostro  giudizio.  Perchè 
temendo  di  solo  innanzi  venirvi  s'  ha  cer- 
cato compagnia.  A  Mad.  vostra  madre 
non  ho  io  ancor  fatta  riverenza  ,  che  per 
uno  scoccio  preso  a  questi  di  fatto  al- 
quanto cagionevole  deiia  persona  non  mi 
sono  potuto  di  villa  partire  ,  dove  dieci 
dì  ha  che  io  vi  sono.  Alle  Illustr.  Mad. 
vostra  Zia,  e  Madonna  Graziosa  reuderete 
per  me  delle  loto  salutazioni  molta  mer- 
cè ,  e  ad  esse  ,  siccome  cosa  vostra  mi 
donerete ,  quanto  a  voi  piacerà.  A  voi 
senza  (ine  mi  raccomando,  e  priegovi  che 
non  vi  sia  grave  contentarvi ,  che  io  veg- 
ga alle  volte  alcuna  delle  vostre  rime , 
infìao  a  tanto  ,  che  a  me  sia  concesso 
venendo  costà  potere  nel  dolce  fascio  loro 
por  mano.  State  sana.  Agli  u.  di  Settem- 
bre 1604.  Vi  Villa. 


i  ■      limi.    «  m  ■     -  .  »l«l"i  ii    .     f  i  ■  mi 

due  componimenti  vedasi  ciò  ,  che  dicem- 
mo nelle  annotazioni  Voi»  a,  a  earle  z'à6* 

>  &U^fa  fctto^o\^  ad  (  i 
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38  noci  ini    ih  fcJsoq^n  n  ,  orar  li 

A  Mad.  Veronica  Gambara 
di  Correggio. 

La  dimora ,  che  io  ho  inteso  voi  far 
costi  in  Bologna  da  alquanti  mesi  in  qua 
m'  ha  fatto  disideroso  di  venire  alla  mia 
Magione  per  potervi  vedere  e  visitar  più 
spesso ,  che  non  m'  è  stato  concesso  poter 
fare  molti  anni  addietro.  Ma  questi  sospet- 
ti di  guerra  e  queste  nuvole  ,  che  alla 
nostra  misera  Italia  soprastanno  ,  non  mi 
lasciano  mandare  a  prò  il  desiderio  mio, 
Onde  ritenuto  qui  mal  mio  grado  mando 
il  mio  M.  Cola  alla  mia  Magione  al  quale 
ho  imposto  ,  che  venga  a  visitarvi  per 
me  ,  e  a  raecomandarmivi  ,  quanto  si 
conviene  alla  mia  vera  ed  antica  affezioa 
verso  voi.  Egli  potrà  racroutarvi  tutto  il 
mio  stato.  A  cui  mi  rimetto,  pregandovi 
a  tenermi  nella  vostra  buona  grazia  ,  e 
salutarmi  i  Signori  vostri  figliuoli  ,  i  quali 
intendo  farsi  giovani  valorosi  e  da  molto. 
State  sana.  A' 28.  di  Marzo  ió^g.  Di  Pa- 
dova. 

A  Mad.    Veronica  Gambara 
di  Correggio. 


Mando  a    V.  Sie.  la    mia  Ti)  risposta 

•  OSO    UJàbSu 


(ij  La  proposta   della  Gampara  al 
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al  vostro  leggiadro  sonetto,  la  quale  se  io 
ho  penato  a  mandarvi  ,  non  è  dà  maravi- 
gliarsene ,  taute  sono  state  le  sue' parti, 
che  mi  hanno  spaventato  dal  porvi  mano. 
Ma  come  che  sia*,  nessuna  scusa  volendo 
che  mi  vaglia  con  voi ,  nella  vostra  buò- 
na grazia    senza    fine  mi    raccomando.  Al 

primo  d'Aprile  iò3o.  Di  Padova. 

^I)fl9iq    ìaf  si\\3«^    sì  ^6    <  BiDHimoDui  oxis 

A  Mad.  Veronica  ec. 
l&   Tuaov    oun  jjs    oJaBjjy  jtebafiiH    imilg 

Voi  potete  vedere  come  io  son  dili- 
gente ,  che  alla  vostra  cortese  e  dolce 
lettera  ,  uella  quale  erano  i  due  sonetti 
vostri  falli  per  la  morte  del  Sannazaro,  io 
óra  rispondo.  Ma  che  ne  posso  io  perciò  ? 
Baro  ,  o  non  mai  ho  agevolezza  di  porta- 
tori. Oltra  che  io  stato  sono  in  Yinegia 
parte  di  questo  tempo  assai  occupato  e 
impedito.  Come  che  sia  ,  o  io  non  posso 
con  voi  peccare ,  da  cui  ho  libertà  di 
potere  ciò  che  io  voglio,  o  voi  me  lo 
perdonerete  volentieri  per  la  vostra  natia 
dolcezza.  Quanto  a' Sonetti,  essi  mi  sono 
parati  bellissimi  l' uno  e  Y  altro.  Sono 
puri ,  sono  vaghi  e  affezionati    ed  onorati 


. 

Bembo  è  impressa  nel  Tomo    antecedente 

a  carte  41.  ,  e  la  risposta    di    lui    legge  si 

a  carte  'óo.  ed  è  il  Sonetto  CXlll.  fra  le 

sue  Rime. 

mrjiom;?  oter/noa  sm  &  *ov  odo  ous/jjt» 
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infinitamente.  Io  di  loro  idi  rallegro  con 
toi  e  ben  faceste  a  mandargli  al  Sigu, 
Mussetola,  Fora v ventura  non  ne  averà  Ja 
buona  anima  del  Saunazzaro  alcuno  di 
veruno  altro  così  bello ,  come  questi  sono. 
De' quali  sicuramente  non  saprei  dire  qua- 
le più  leggiadro  sia  ,  se  non  ebe  quello  , 
ebe  incomincia  ,  Se  a  quella  mi  prende 
più  T  animo.  Siate  ringraziala  dello  aver- 
glimi  mandati.  Quanto  al  mio  venire  al 
Casino  ,  dogliorai  ebe  quando  io  credea 
essere  più  libero  ,  io  mi  trovo  più 
legato  per  nuova  cura  ed  occupazione 
dalla  mia  patria  impostami.  Nondimeno 
procaccierò  di  rompere  ogui  laccio,  se  fia 
possibile ,  e  soddisfar  ,  non  voglio  dire  a 
•voi  /ma  a  me  stesso.  Il  Prioli  è  molto 
•vostro  ,  e  vi  ringrazia  della  salatazion  vo- 
stra. 11  Broecardo  non  bo  già  buoni  dì 
veduto  ,  vedrollo  e  saluterollo  altresì ,  ed 
il  Capello  ancora  ,  il  quale  mi  fugge ,  ed 
in  ciò  fa  bene  :  bascio  la  dìlicatissima  e 
onoratissìma  man  vostra.  State  sana.  A'i6. 
di  Giugno  i53i.  Di  Padova. 

iifìioao  hA   _-    .  r_        i     oóoe  ^ 

A  Madama  Veronica. 

Io  sono  per  far  di  nuovo  imprimere 
le  mie  rime,  ed  bo  raccolti  due  sonetti  ^ 
che  io  già  vi  scrissi  ,  e  voglio  porgli  eoa 
gli  altri.  E  perciò  che  il  mio  già  impresso 
fu  in  risposta  per  le  medesime  rime  di 
quello  che  voi  a  me  scriveste  fanciulletia* 
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il  quale  incomtu<<a  cosi:  S? a  voi  da  m& 
non.  pur  veduto  mai,  è  avvenuto,  che  io 
Lo  smarrito  il  delta  vostro  souetto  ,  uè  ho 
di  lui  altro  che  '1  primier  verso  ,  chs  io 
dico,  uè  il  posso  rinvenire  in  luogo  al- 
cutio.  Onde  io  vi  prego  ad  esser  contenta 
di  cercarlo  tra  le  vosi  re  carte,  e  maodar- 
ìomi  ,  acciò  che  io  il  possa  porre  pari- 
mente in  quello  medesimo  volumetto,  che 
si  ristamperà,  e  spero  che  io  amenderò  il 
peccato  fatto  nella  prima  impressione,  né 
toì  arete  più  giusta  cagione  di  dolervi  di 
me,  come  avete  per  addietro  avuto*  Con- 
fessolo, acciò  che  me  ne  diate  minor  ga- 
stigo.  INcn  dirò  più  oJtra  ,  se  non  che  io 
vìvo  continuamente  con  la  memoria  dei 
vostro  valore  nelT  auimi.  Slate  sana.  A'  27. 
di  Maggio  i53^.  Di  Padova. 

A  Mad.   Veronica. 

J 

Come  che  io  era  da  me  assai  certo  , 
che  delle  mie  disavventure  voi  vi  sentiste 
affanno  o  uguale  al  mio  ,  o  poco  di  lui 
minore,  tuttavia  la  vostra  e  molto  amore- 
vole e  molto  prudente  ietterà  scrittami  da 
Virola  nella  Une  di  Settembre  sopra  la  mor- 
te di  Lucilio  mio  figliuolo,  m'è  suia  e  op- 
portuna e  cara  ,  scorgendo  io  e  io  ciascu- 
na delle  sue  parole  l'affezione  usata  vostra 
verso  me,  e  in  tutta  lei  quel  conforto  che 
mi  sarebbe  potuto  dare  dalle  scuole  dei 
miglior  filosofi  che  far  mai.    Di   che  io  vi 


renilo  quelle  grazie,  che  io  debbo  e  posso 
maggiori.  E  quantunque  male  in  colali 
avvenimenti  possano  già  runa  ni  animi  porre5 
al  dolor  freno,  pare  e  prima  da  me  stesso 
cercai  non  mi  lasciar  del  tutto  ia  preda 
di  lui,  e  dappoi  lette  le  vostre  lettere,  ac- 
cortomi che  voi  mi  davate  sano  e  fedel 
consiglio  ,  ho  procacciato  di  ubbidirvi  mag- 
giormente, e  sommi  oggimai  col  voler  del 
cielo  accordato  in  darmene  pace.  Io  certo 
ho  perduto  un  figliacliuo,  che  empiea  gJà 
tutte  le  mie  speranze  per  quanto  da  quella 
età  disiderar  si  potea  ,  che  erano  nove  an- 
ni non  finiti.  Non  per  tanto  non  solamente 
non'  voglio  più  dolermi  di  quello  che  a 
Dio  è  piaciuto  ,  ma  ancora  lo  ringrazio  , 
che  come  che  quella  mia  pianticella  e  tal- 
letto  avesse  a  vivere  e  verdeggiare  così  po- 
co,  pure  me  l'abbia  tale  dato,  quale  io 
potea  più  volere  e  pregare  che  dato  mi 
fosse.  La  qual  parte  quanto  sia  vera  ,  ed 
oltre  a  ciò  di  quanto  cordoglio  mi  sia 
questa  morte  staìa  ,  potrete  vedere  dal 
soprascritto  ,  che  io  aitar  feci  ,  per  porlo 
nel  suo  sepolcro,  e  ria  in  questa  lettera. 
Ho  -ardalo  a  rispondervi  ,  che  ho  voluto 
potervi  sicuramente  rispondere  ,  dà  avere 
non  solo  preso,  mi  aurora  posto  in  opera 
il  vostro  sàggio  ed  utile  consiglio.  Sta- 
te sana.  A'  20.  di  Gennajo  i5i3.  ffi  Pa- 
dova, or 

*\UMéti}&V*Éembo    jvicruibus     in    toriate 
jam  non   pucro  ,    sed   indolls    amabUUaLe 


(>4  VOTAME   QtTA  *TO» 

ing&niique  luminibus ,  et  mirifico  ad  bonas 
artes  ingressi  etiam  parentum  vota  exu- 
peranti'.  qn  vix  ani.  FUI  men.  P11JI. 
d.  XV  Petrus  Bembus  pater  J ìlio lo  ani- 
mula-eque  suae.  p.  e. 

O  mnìtum  d ih  e  te  puer  quae  dura  parenti 
Fortuna  inoidht  He  superesse  tuo? 

Qunm  prod  iceburn  laebiis  te  sospite  vitami 
Erepto  pejor  inerte  lelicta  mihi  est. 


A    Mad,    Veronica. 

N  >n  saprei  dire  a  V.  S.  ,  IIJustr.  Sig. 
mia  ,  qua.. lo  piacer  m'  abbiano  recato  le 
salutazioni  fattemi  a  nome  vostro  dal  Mae- 
stro vostro  di  casa  ,  e  le  vostre  cortesissi- 
me  e  dolcissime  lettere.  Perciò  che  Je  in- 
finite cose,  siccome  questo  piacere  è  sta- 
to, non  si  posson  con  finite  parole  piena- 
mente far  chiare.  01  tra  che  i  diletti  del- 
l' animo ,  che  invisibile  parte  è  ,  tengono 
per  lo  più  della  natura  del  luogo  ,  nel 
quale  essi  sono  geuerati  e  non  si  lasciano 
apertamente  in  modo  alcuno  vedere.  Ma 
senza  dubbio  il  mio  non  aspettare  ora  sì 
dol  re  novella  ha  fatto  crescer  la  giop  , 
che  ella  m'  ha  portata.  Rendo  a  Vostra 
Signoria  di  così  amorevole  ufficio  quelle 
maggiori  grazie  y  che  io  posso  ,  e  della 
memoria,  che  vgì  co:ì  verde  dite  di  me 
serbare.    E    sopra    tutto    vi  ringrazio    del 
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Sonetto  così  gentile,  che  mandato  m'avete. 
11  quale  molto  più  m'onora,  che  io  non 
vaglio.  Se  pera v ventura  noi  valesse  rai'fct- 
to  reverente,  che  io  v'ho  sin  dalla  uaì*. 
giovanezza  sempre  avuto.  E  perchè  mi  di- 
te, che  io  il  corregga,  vi  rispondo,  che 
egli  non  ha  di  ciò  mestiere  ,  così  è  com- 
posto vagamente.  Pure  se  del  terzo  verso 
si  levasse  quella  voce  cotanti ,  perciò  che 
voi  non  avete  fatto  prima  menziou  di  male 
alcuno,  al  quale  quella  cotanti*  che  par 
voce  relativa,  si  dia,  crederei  che  ben  fos- 
se. Voi  vi  penserete.  Potrebbesi  anco  dir 
così»  Sol  duo  conforti  ornai  fra  molti  mali 
Trovo.  Quanto  alla  contezza,  che  dispe- 
rate aver  di  me,  io  mi  vivo  cume  io  mi  so- 
glio ,  ne'  miei  stodj  ,  e  il  più  nel  tessere 
la  Istoria  della  patria  mia,  che  e  non  leg- 
gier  peso  e  cura,  sano  e  fermo  abbastanza 
per  gli  anni  che  io  ho.  Increscemi  della 
èagibcfe  ,  che  ha  condotto  il  Conte  Ippolito 
figli  uol  vostro  a  questi  nostri  bagni.  Ma 
rallegrerai  dell'effetto  in  questa  parte,  che 
venendo  egli  in  qua,  avete  pensato  di  scri- 
vermi e  rallegrarmi  ed  onorarmi  sì  gran- 
demente. Non  ho  che  mandarvi  in  iscam- 
bio  de  vostri  preziosi  doni  ,  né  si  può 
avere.  Alandovi  nondimeno  la  seconda  im- 
pressione nuovamente  fatta  delle  mie  ri- 
me ,  nelle  quali  leggerete  voi  stessa  più. 
volte  ,  e  vi  ricorderete  di  me  ,  che  vo- 
stro lungo  tempo  sono  stato  e  sono.  State 
sa  uà.  Agii  n.  di  Maggio  i535.  Di  Padova. 
Bembo  Voi.  VUL  5 
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A  Mad.  T  eronica. 

Rendo  quelle  grazie ,  che  io  posso  mag- 
giori ,  a  Vostra  Signoria  delie  sue  cortesi 
lettere  e  degli  amorevoli  e  prudenti  con- 
forti, che  elle  m'hanno  recato  a  consola- 
zion  de' miei  affanni,  i  quali  se  m'hanno 
punto  e  trafitto ,  non  dee  generar  maravi- 
glia a  chi  bene  intende  il  mio  danno  e 
perdita.  Come  che  io  /.ggimai  mi  sia  col 
voler  del  cielo  accordato,  e  ringrazi!  Dio 
di  ciò  ,  che  esso  ordinato  ha,  e  tanto  più 
ora  ,  che  Tostra  Sig.  mi  vi  conforta.  Che 
ha  quella  autorità  sopra  me  ,  che  è  richie- 
sta e  aJla  sua  molta  e  chiara  virtù  ,  e  al- 
l' amore  che  io  conobbi  sempre  ,  che  ella 
m'ha  portato  sopra  ogni  mio  merito.  Al 
bello  e  leggiadro  Sonetto  ,  che  V.  Signoria 
in  questa  medesima  sentenza  m'ha  insieme 
con  Je  dette  sue  lettere  maodato  ,  ho  io 
fatto  riverenza  ed  hollo  basciato  molte  vol- 
te ,  ringraziandone  cotesto  felicissimo  in- 
gegno vostro ,  che  dettato  l'ha  ^  e  la  bella 
mano ,  che  l' ha  vergato.  E  perchè  non 
basto  a  renderveue  le  dovute  grazie  ,  mi 
rimarrò  di  farne  prova  col  debito  ,  che  io 
ve  ne  sento,  chiuso  nel  mio  animo  ser- 
vente vostro.  Quanto  al  correggerlo  x  che 
V.  Sig.  mi  dice^  Dio  mi  guardi  di  pen- 
sare a  ciò.  Egli  è  si  vago  e  sì  gentile  ,  che 
non -vi  si  può  aggiugner  cosa  che  noi  gua- 
iti e  faccia  men  caro.    0  felicissima    voi  , 
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che  sapeste  sempre  tessere  sì  preziose  rime. 
Resta  che  io  mi  raccomandi  nella  buona 
grazia  vostra.  La  qual  sarete  contenta  rin- 
graziare il  Cónte  Girolamo  vostro  figliuolo 
e  mio  Sig.  delle  salutazioni  sue  a  me  ca- 
rissime e  dolcissime  >  ed  allo  Strozza  altresì 
delle  sue.  Io  'pure  spero  di  venire  un  dì 
a  visitar  V.  S.  in  Correggio  o  al  suo  bel 
Casino  ,  il  che  ho  cotanto  disid erato  di 
poter  fare  buoni  anni  sono ,  e  disidero  più 
che  giammai.  State  sana.  A'  16.  d'Ottobre 

i536.  Di  Padova. 

f  oro  io 

A  Mad.   Veronica. 

Itoup  ad 

Io  vidi  molto  volentieri  il  nostro  3VL 
Federigo  ,  poi  che  egli  venne  con  lettere 
di  V.  Sig. ,  delle  quali  cosa  più  grata  non 
mi  può  giugnere.  E  proferitigli  tutto  quel- 
lo che  in  me  era  ad  o»ui  suo  e  onore  e 
comodo,  pregandolo,  che  egli  si  valesse  di 
me  senza  risparmio.  Non  l' ho  poscia  ve- 
duto, che  m*  incresce.  Sarò  sempre  e  disi- 
deroso  e  presto  di  piacergli.  Rendo  grazie 
a  V.  Sig.  della  memoria  che  ella  serbi 
me ,  siccome  non  solo  ella  mi  dice  ^  ma 
anco  mi  dimostra  apertamente,  che  ella 
fa.  Di  che  ne  fu  testimonio  il  divino  So- 
netto suo  ,  il  quale  io  ebbi  per  mano  di 
M.  P.  Aretino.  Al  quale  ,  dico  alla  lette- 
ra #  che  con  lui  ebbi  ,  risposi  incontanen- 
te ,  e  mandai  la  risposta  a  Mantova  per 
un  mio ,  che  v'andava.  Stimo  V.  S,  laverà 
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già  bùojai  dì  ricevuta.  INon  so  che  altro 
dirle  ,  se  non  che  gf  infiniti  obblighi ,  che 
io  a  V.  Sig.  ho,  crescono  e  s'aumentano 
ogni  giorno.  La  qual  cosa  non  mi  grava  , 
anzi  mi  giova  e  diletta  incomparabilmente. 
Pure  che  non  le  possa  parere  o  per  lo  mio 
silenzio  ,  o  perchè  non  vengo  a  farle  rive- 
renza ,  che  io  ne  sia  indegno.  Come  che 
la  sua  natia  dolcezza  mi  conforta  ,  che  non 
posso  credere  che  ella  stessa  non  me  ne 
scusi  ,  se  bene  io  non  meritassi  essere  iscu- 
sato.  Ma  io  soddisfarò  un  di ,  se  alle  stelle 
piacerà,  e  al  mio  gran  debito  in  alcuna 
parte,  e  al  disidei  io ,  che  non  è  minor  d'i 
lui.  A  Vostra  Signoria  bascio  la  mano  e 
al  Sig-  Girolamo  suo  figliuolo  e  mio  Signor 
mi  raccomando.  A'  14.  di  Novembre  i536. 
Di  Padova. 

Questa  mando  io  al  cortese  e  chiaro 
Aretino ,  che  a  V.  S,  la  indirizzi  ,  poiché 
egli  mi  fu  buon  renditore  della  vostra. 

A  Madama   Veronica. 

i 

Incomparabile  piacer  m'  ha  dato  lo 
Strozza  nostro,  salutandomi  or  ora  per 
nome  di  V.  Sig.,  e  recandomi  novelle  di 
lei*  E  coii»e  che  io  gli  abbia  detto  che  sia 
contento  di  fare  altrettanto  per  me  con 
V.  Sig. ,  pure  ho  voluto  non  bene  gagliar- 
do per  un  poco  di  male  che  io  ho  ad 
un  pie,  far  questi  due  versi,  e  dirle  ,  che 
se  io  vivo  ancora  alcuao    anno  ,  pure  un 
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dì  osserverò  la  promessa  più  d'aria  volta 
fattale  di  venirla  n  vedere  al  suo  bel  Ca- 
sino. La  qua]  cosrt  nera  v  ventura  mi  potreb- 
be venir  fatta  a  questi  giorni  ,  ne'  quali 
guarito  che  io  «nfà  penso  d'andare  insiuo  a 
Mantova,  se  non  fosser  queste  cose  della 
Mirandola,  che  non  lasciano  V.  Signoria 
godere  quel  suo  bellissimo  diporto.  Resta- 
mi baciar  la  mano  di  V.  Sìgn.,  e  nella 
sua  buona  grazia  raccomandarmi  ,  la  qual 
sarà  coutenta  farmi  all'  uno  ed  all'  altro 
de'  suoi  figliuoli  Signori  miei  raccomanda- 
to. State  sana.  A'  26.  di  Maggio  1537.  Di 
Padova. 

A   Mad,    Veronica. 

Quanto  più  V.  Signoria  fa  escusaziou 
meco  della  sua  tardità  usata  nello  scriver- 
mi ,  tanto  più  io  mi  vergogno  della  mia  9 
e  parmi  meritar  molta  riprensione  e  bia- 
simo da  lei.  E  stareine  di  mala  voglia  ,  se 
io  nou  conoscessi  la  sua  infinita  umanità, 
con  la  quale  non  solo  non  sofferite  ripren- 
dere i  vostri  servi ,  ma  volete  escusar  gli 
errori  e  falli  loro  con  mostrando  d'avere 
errato  voi.  Onde  nasce,  che  ogni  dì  più 
mi  sento  strignere  dal  laccio  della  vosira 
somma  cortesìa.  A  cui  rendo  di  ciò  quelle 
maggiori  grazie  che  io  posso ,  avendo  pri- 
ma molte  volte  letta  e  riletta  e  la  vostra 
dolce   lettera  ,     ed     insieme    il    Xcggiadrissi- 
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j5  mo  (i)  sonetto  vostro  fatto  di  IN.  Sig.  ed 
a  me  mandato.  Vostra  Signoria  non  cessa 
giammai  di  mandar  fuori  alcun  vivo  rag- 
gici della  sua  virtù.  Di  che  io  per  me  rie 
sento  molta  contentezza.  La  riverenza,  che 
V.  Sig.  dice  volermi  fare  con  le  sue  let- 
tere ,  tocca  a  me ,  che  io  debbo  sempre 
riverir  lei  ed  il  suo  divino  ingegno.  Do- 
giiomi  che  la  fortuna  non  ha  voluto  dar- 
mi tanto  tempo  questi  anni  e  tanto  agio 
e  scampo  dalle  cure  che  mi  stanno  d'in- 
torno ,  che  io  abbia  potuto  soddisfarmi  di 
venire  per  due  dì  a  visitarla  al  suo  bello 
e  vago  diporto  del  Casino.  Ma  che  ?  Quel- 
lo ,  t  he  fatto  non  m'è  venuto  ancora,  po- 
trà venir  quando  che  sia.  E  spero  che 
verrà.  E  di  questa  speranza  mi  pascerò 
questo  futuro  verno.  Dopo '1  quale  mi  si 
concederà  poter  fare  via.  INon  ho  potuto 
vedere  il  vostro  Segretario  in  Padova  es- 
sendo io  stato  qui  continuo.  E  quello,  che 
più  m'incresce  ,  è  ,  che  io  non  ho  potuto 
agevolare  in  parte  alcuna  le  sue   bisogne  , 

_ : 

-cn  fi  ba 

(i)  Forse  questo  Sonetto ,  o  quello  di 

cui  fa  menzione  il  Bembo  nelle  lettere  sus- 
seguenti ,  è  uno  di  que*  due  che  si  trova- 
no sotto  il  nome  della  Gambara  nel  To- 
mo I.  della  Raccolta  deWAtanagi  a  car. 
192.  e  193.,  il  soggetto  de  quali  sono  le 
lode  di  Paolo  ITI.    ^  iy  9Ìfi/jp  fi£  fl03 
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come  arei  voluto.  E  sarebbemi  stato  di 
molta  ventura.  Rimane  che  io  vi  basci  con 
questa  carta  la  mano  sia  di  qua  ,  e  nella 
vostra  buona  grazia  e  mercè  senza  fine  mi 
raccomandi.  N.  Sig.  Dio  vi  faccia  felicissi- 
ma ,  siccome  fatta  v'ha  virtuosissima  e  ra- 
rissima e  pregiatissima.  State  sana,  e  siate 
contenta  salutare  i  Signori  vostri  figliuoli, 
e  Signori  miei  in  nome  mio.  A*  16.  di 
Settembre  i538.  Di  Yinegia. 

A  Mad.  Veronica. 
/a  le  sì- 
rlo  con  sommo  piacer  mio  veduto  il 
vostro  M.  Michele  i  giovane  e  discreto  e 
molto  avveduto  e  gentile.  Ha  avuto  dal 
Zozzino  tutto  quello  che  si  cercava  ,  che 
m;è  suto  caro  infinitamente.  Alla  dolcissi- 
ma lettera  vostra  non  so  che  mi  rispon- 
dere, in  maniera  mi  soprabbondate  d'u- 
manità e  d'amore  e  cortesia.  Orsù  questi 
conti  si  faranno  un  dì  al  Gasino  ,  se  a  Dio 
piacerà  concedermi  tanta  grazia.  Io  sto  , 
come  sono  sempre  stato  dalla  mia  giova- 
nezza in  qua ,  tutto  di  V.  Sig.  Alla  cui 
buona  ed  a  me  cara  e  dolce  grazia  bascio 
la  mano.  State  sana.  A*  26.  di  Ottobre  i53ó\ 

di  Padova/*" 

- 

^&  Mad.   Veronica. 

V>   tó\003ftft.  iSWfc     l 

La  vostra  amorevole  e  dolce    lettera  , 
con  la  quale  vi  rallegrate  della  mia"  nuova 
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dignità,  m'è  più  cara,  che  tutte  le  altre, 
che  molte  ho  ricevute  in  questa  materia  , 
stote  non  sono,  nella  quale  ho  veduto  il 
puro  ed  ap^o  amor  mostro  verso  me,  che 
però  ho  sempre  assai  manifestamente  ve- 
duto. Xe  ne  rendo  quelle  grazie,  che  io 
debbo ,  che  so  essere  infinite ,  e  sia  di  qua 
abbraccio  V.  Signoria  con  quello  osservante 
affetto  ,  che  mi  si  conviene.  Quanto  al  gio- 
vane, ohe  volete  che  io  pigli  a'  miei  ser- 
vi?) ,  se  V.  Sign.  sapesse  quanti  impacci  e 
molestie  e  gravezze  io  ho  per  questo  con- 
to, me  ne  areste  una  gran  pietà.  Io  avea 
la  mia  usata  famiglia,  in  quanto  a  questa 
qualità  di  servitori  ,  piena  abbastanza  ,  ed 
avea  solamente  dihberato  non  ne  voler  ri- 
cevere più  niuno.  E  nondimeno  sono  stato 
più  che  sfoizato  a  caricarmene.  Né  so  be- 
ne, come  poter  supplirete  io  non  averò 
maggiore  e  più  larga  fortuna  di  quella  che 
ora  ho,  la  qual  m'era  bene  bastante  alla 
vita  primiera ,  ma  a  questa  nuova  non  già 
d'assai,  che  mi  fa  già  sospirare  pensando- 
vi. Dunque  con  V.  Sig. ,  che  mi  sete  so- 
rella ,  e  con  cui  so  che  io  posso  e  fare  e 
disfare,  come  io  voglio,  farò  a  molta  si* 
carta  pregandovi  che  siate  contenta  questa 
volta  non  accrescer  le  mie  noje  ,  che  lo 
riceverò  da  V.  Sig.  in  maggior  piacere  ed 
obbligo  %  che  voi  non  ricevereste  da  me  lo 
accettarlo.  Stia  sana  V.  Sig.  e  di  me  ricor- 
devole. 11  quale  pure  spero  d'avere  un  dì 
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occasione  di  venire  al  dolce  Casino  vostro. 

A'  i5.  d'Aprile  i53q    Di  Vinegia. 
[    oJnbav  Aod    f*Ibijp  6 

o.smonjUJIferf.   Veronica. 
9lii9mB)8iHrn.i5ca     1 

Non  ho  risposto  prima  alla  dolcissima 
lettera  di  V.  Sig.  avuta  per  lo  Sig.  Giro- 
lamo suo  figliuolo  insieme  col  sonetto  a 
N.  S.  perciò  che  io  volea  prima  dare  il 
sonetto  a  S.  Santità ,  e  poi  farvene  rispo- 
sta. Ora  ,  che  ciò  va  più  a  lungo,  che  io 
non  vorrei  ,  per  l'infinite  occupazioni  sue, 
io  pure  vi  risponderò ,  e  dirò  ,  che  mollo 
nel  mio  animo  vive  la  memoria  dolcissima 
di  V.  Sig.  E  piacemi  che  altresì  ella  non 
mandi  in  obblio  l'affezione  ,  che  sempre 
le  ho  portata  ,  e  cosi  dolcemente  mi  con- 
servi nella  sua  buona  grazia.  Faccia  Nostro 
Sig.  Dio  ,  che  io  vi  possa  rivedere  que- 
st'anno, siccome  pare  che  ne  venga  la 
occasione.  Quanto  al  sonetto ,  egli  m' è 
paruto  ,  come  io  dissi  a  Monsig.  Rever. 
vostro  fratello ,  molto  bello  e  treo  e  gra- 
ve. E  perciò  non  vorrei  ,  che  poneste  fine, 
come  dite  ,  a  questa  arte.  Anzi  non  vi  pen- 
tiste di  farne  degli  altri.  Lo  darò  a  Nostro 
Signore  ad  ogni  modo  in  tempo  ,  che  egli 
il  leggerà  più  d'una  volta.  Se  potessi  es- 
sere cori  V.  Sig.  così  spesso  come  io  sono 
con  Mons.  Rever.  vostro,  la  stanza  diplo- 
ma mi  sarebbe  molto  più  cara,  che  ella  non 
è.  La  qoai  tuttavia  mi  si  fa  cara  per  la 
vicinità  di  S.  S.  più  che  per    altro.    State 
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sana  Sig.  sorella  mia  valorosissima  e  caris* 
sima  e  dolcissima.  A' 7,  di  Dicembre  1640. 
Di  Roma. 

-&H   .oiJeov  staoa    b    iJjjfea  ijfom    iinfensi 
A  Mad>  Veronica. 

«>'ioq  9iqms8  fid'm  site  $dz  ,  diocou'I  ividan 

Non  meno  ha  doluto  a  me  ,  Illustriss. 
sorella  mia  osservauda  ,  il  non  essere  io 
potuto  venire  a  Bologna  con  N.  S.  per  lo 
non  aver  veduta  V.  Sig.  come  ha  veduto 
Monsignor  Reverendo  vostro  fratello  ,  di 
quello,  che  io  veggo  per  la  vostra  dolce 
lettera  ,  che  è  doluto  a  voi  il  non  aver 
potuto  veder  me.  E  sa  Dio  ,  quauto  mi 
sarehbe  stalo  dolce  e  caro  quel  tempo  , 
che  io  speso  avessi  in  ragionar  con  Vostra 
Sig.  Ma  che  se  ne  può  altro?  Io  sono  in- 
vecchiato assai,  e  male  arei  potuto  portar 
la  fatica  del  viaggio  se  non  in  lettica  ,  la 
quale  io  allora  non  avea.  E  perchè  ora 
ì'  ho  ,  avvenendo  la  necessità  del  Concilio 
prendo  speranza  con  quella  occasione  di 
rivederla  ~e  goderla  ancora  assai  tosto.  Ho 
in  tanto  presa  molta  consolazione  di  quel- 
la, che  veggo  lei  aver  presa  in  riveder 
Monsig,  Revereu.  sopraddetto  ,  che  sono 
certissimo  ,  che  sia  stata  la  maggiore  ,  che 
abbiate  potuto  avere  a  questo  tempo  ve- 
dendolo in  quel  grado  ,  nel  quale  tanto 
1'  avete  disiderato  vedere.  V.  S.  si  goda 
anco  di  questo  ,  che  io  il  godo  a  piena 
satisfazion  mia,  siccome  il  più,  dolce,  e 
caro  Signor  che  sia  in  tutta  questa   corte 
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Col  quale  assai  spesso  ragiono  eli  Vostra 
Signoria.  Ho  riveduto  lietissima  meo  te  il 
Sig.  Girolamo  vostro  figliuolo,  che  un  ha 
renduti  molti  saluti  a  nome  vostro.  Pia- 
cerai sommamente ,  che  Vostra  Signoria 
conservi  l'amore,  che  ella  m'ha  sempre  por- 
tato ,  perciò  che  io  in  nessuua  parte  per 
lontananza  alcuna  manco  del  mio  verso  lei 
nò  mancherò  mai.  lo  vi  bascio  la  mano  in 
fin  di  qua  mal  grado  della  fortuna  ,  della 
quale  sì  caramente  nelle  vostre  lettere  vi 
dolete.  State  sana.  A'  25.  di  Novembre 
1541.  Di  Roma. 
<>i rifili p     oiQ    6?.  3  ,9 ut  ocr 

A  Mad.   Veronica. 


Troppo  amorevole  e  troppo  dolce 
sete  ,  Illustrissima  Sign.  sorella  mia  osser- 
vandissima, a  visitarmi  con  si  cara  lettera  , 
della  quale  non  bo  veduta  la  più  gentile 
e  cortese  molti  anni  sono  .  Ne  rendo 
quelle  grazie  a  Vostra  Signoria  che  mag- 
giori posso.  E  piglio  molto  piacere  del  pia- 
cer vostro  ricevuto  in  riveder  Monsig. 
Reverendiss.  nostro  fratello  ,  e  dell'  ubbi- 
dienza vostra  fatta  a  suo  ordine  ,  di  salu- 
tarmi ,  come  fatto  avete.  Non  bisogna  che 
Vostra  Siguoria  mi  renda  grazie  della  me- 
moria che  io  servo  di  lei.  Perciocché  io 
piglio  tanto  diletto  in  ricordarmi  e  pensar 
di  lei  ,  che  questo  è  prezioso  pagamento 
della  mia  opera.  Feci  di  Vostra  Signoria 
parole  questi  passati  di  a  N.  S.   impetra»- 
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doJe  la  indulgenza  ,  che  ella  desiderava 
ottenere  da  S.  S.  Il  quale  le  udì  lietainen- 
te.  Se  avverrà  ,  che  io  altro  possa  per  V. 
S.  ella  senza  mezzo*  alcuno  di  Monsig.  Re 
verendiss.  predetto  ,  «empre  mi  comandi 
coi»  ogni  sicurezza.  Ed  attenda  a  mante- 
nersi sana  e  lieta  ,  come  dee  fare  dopo 
T  allegrezza  avuta  della  presenza  del  me- 
desimo Reverendiss.  nostro  comun  fratello. 
Al  primo  di  Maggio  1642.  Di  Roma. 

A  Mad.  Veronica. 

D  1X1.1  iU       KfLi.       l'v'i  ( 

IN  è  Vostra  Signoria  manca  della  sua 
dolce  ed  amorevole  usanza  di  scrivermi 
quando  ne  le  viene  occasione.  Ne  io  deb- 
bo mancar  di  renderlene  le  debite  grazie 
essendomi  gratissima  la  memoria,  che  ella 
serba  di  me:  e  che  si  ringiovenisce  1  #1 
suo  animo  tanto  più,  quanto  più  il  corpo 
invecchia  ,  come  ella  dice.  Alla  quale  non 
dubiti  Vostra  Signoria  né  creda  ,  che  io 
possa  giammai  essere  ingrato,  in  tal  ma- 
niera ci  legò  il  cielo  nel  primo  tempo 
della  mia  giovanezza ,  e  fanciullezza  vostra. 
Il  sonetto  ,  che  Vostra  Signoria  manda  in 
risposta  al  nostro  M.  Bernardo  Capello  , 
non  dimostra  già  ,  che  Vostra  Signoria  si 
sia  dimenticata  Y  arte  del  rimare  ,  anzi  è 
bellissimo  ,  e  leggiadro  ,  siccome  tutte  le 
vostre  cose  sono  .  Gliel  diedi  di  mano 
mia  ;  e  fugli  ,  come  dovea ,  carissime.  In- 
tesi poi  dal  Signor  Girolamo  vostro  figliuo- 
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lo  particolarmente  di  V.  Sig.  e  del  suo 
bene  stare.  Io  vernò  eoa  Nostro  Signor  a 
Bologna;  pperi  ora  Vostra  Signoria  che  io 
la  possa  rivedere  dopo  tanti  anni.  Il  che 
se  ha  mi  sarà  pia  caro  ,  che  io  Iscrivere 
non  basto.  Resta  che  io  mi  raccomandi 
nella  sua  buona  grazia  ,  e  pregarla  si 
degni  serbarmi  per  tanto  suo  j  quanto  iv> 
sono.  A'  24.  di  Genoa  jo   i543.  Di  Roma. 

A  Mad.   Veronica. 

Non   ho  prima  risposto  alla  dolcissima 
lettera  di  V    S.  ricevuta    insieme    col  reli- 
gioso   e    leggiadvq    soaetto  ,    sperando    el 
aspettando  questa  risoiuziou  di   Nostro    SU 
gnor    dello    abboccarsi    con    Cesare  ,    esti- 
mando  potermi   venire  alcun    modo  e    co- 
modità   di    poterne    soddisfare  alla    antica 
premessa    mia  e    desiderio    di    visitarla    al 
suo  diheato  Gasino.  Ma  quella  sorte  ,   che 
m'  ha  ciò  molle  altre    volle    negato  ,     non 
pare    che    anco  ora  mei  voglia  concedere. 
Perciò  che  da  tre  dì  in  qua  mi  sono  sen- 
tito assai    indisposto    e  debole    da  potermi 
mettere  in  alcun    cammino.  Onde  ho    im- 
petrato il    rimanermi    qui  ,    e  non  seguir 
S.  Sant. ,  ma  curare  la  sanità    mia.  Il  che 
non  m'  incresce  tanto  per  conto  delle   po- 
che forze  mie  e  della  debolezza  e  indispo- 
sizione ,    che  io    dico  ,  quanto    perchè  mi 
veggo  privo  di  poterla  rivedere  ,    cosa  che 
io  senza  fine    dìsiderava.  E    benché  V.    & 
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per  la    somma  dolcezza  e    cortesia    sua  si 
proferì  di  venire  ella  qui  a  questo  fine  di 
rivedermi  concedendogliele    il  Pvev.   nostro 
fratello  ,  non  però   voglio  per    conto  alcu- 
no ,  che  ella  a  questi  caldi  cosi   disagevoli 
pigli    questo    sinistro.    Anzi    la    priego  che 
ella  si  stia  nel  suo  riposo  ,    e  godasi  quel- 
la dilicata  ed  amena    stanza  con    memoria 
diurne,  che  già  colanti  anui  suo  sono.  La 
qual    memoria  non    è  picciolo     ne  povero 
soccorso  alle  anime  veramente  amiche  ne- 
gli affanni  delle  lontananze  loro.  Non   m'è 
poca  grazia  e  soddisfazione    averla    veduta 
nella  detta    sua    lettera    così    disiderosa  di 
rivedermi.   Di  che  le  ne  rendo  quelle    più 
vive  grazie,  che  io  posso,  e  reverentemen- 
te  l'abbraccio  sin  di  qua  con  tutto  ti  cuor 
mio  .    Quanto    al    Sonetto    non    posso    lo- 
darlo tanto  ,  quanto    esso  merita.    E  pieno 
di  vera  religione  ,  e  candido  ,  ed  alto  ,    e 
molto   bello  e  puro.  Né  sopra  ciò  dirò  al- 
tro ,  se    non    che  io    sono  più    suo  ,    che 
scrivere  non   le  posso,  e  più  mal  contento 
di  non  poterla  ora  rivedere  ,   eh'  ella  cre- 
dere    per    avventura     non   può  ,    non    mi 
mettendo  io  ad    ogni    rischio    per    poterla 
pur  vedere  e  salutare  solamente ,    e    udire 
due  delle    sue    parole  ,    che    sogliono   così 
care  essere  ,    che  nulla  più  ,    anzi    pure  a 
gran  pezza    non    tanto.    State    sana.  A'  io. 
di  Giugno   1643.   Di  Bologna, 
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A  Mad.    Veronica. 

tt        ■•  t       •  e  I  t  *  t  " 

Jaobrjsbsonoo  innabsvn 
Jeri  ,  che  furono  i  16.  di  Dicembre, 
ebbi  la  dolcissima  lettera  di  Vostra  Signo- 
ria scritta  agli  otto  del  passato,  pervenuta 
prima  a  Roma  ,  e  poi  mandatami  q*ui* 
Nella  quale  veggo  il  suo  continuato  e 
costante  disiderio  di  rivedermi.  Il  che  mi 
fa  in  parte  maladire  i  risguardi  dell'  unaanp 
e  dell'altra  nostra  condizione  e  stato,  che 
xunendue  ci  ritengono  malgrado  nostro  di 
poterci  rivedere  e  soddisfarci  di  questa 
così  picciola  e  cotanto  aspettata  contentez- 
za delle  nostre  anime.  E  vorrei  alle  volte 
essere  quel  libero  Bembo,  che  io  già  fui, 
più  tosto  *jhe  questo  ,  ebe  io  ora  sono. 
Ma  che  se  ne  può  altro  ?  V  umana  condi- 
zione abbondevole  più  delie  cose  ,  che 
spiacciono  ,  che  di  quelle  che  sono  diside» 
rabili  ,  e  care  ,  così  porta.  E  più  savio  è 
colui  che  meno  se  ne  dispera  ,  e  più  s'ac- 
comoda con  la  necessità  ,  che  quelli  non 
sono  ,  che  meno  il  fanno.  Il  che  confesso 
che  io  far  nou  so  in  questa  nostra  priva- 
zione e  quasi  esilio  di  noi  medesimi.  Souo 
dunque  ora  non  in  Vinegia  ,  né  in  Pado- 
va,  come  Vii  Sig.  estimava  ,  che  io  fossi, 
ma  in  Ogobbio  alla  mia  Chiesa  ,  luogo 
gentile  ,  ma  assai  selvaggio  a  dire  il  vero 
e  di  poca  comodità,  e  subito  giunto  qui  ho 
avuto  la  maggior  parte  della  mia  famiglia 
malata  ,  e  di  più  ho  perduto  un  buono  e 
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1  ir  Capellano,  che  s'è  morto.  E  non- 

penso  di  starai  qui  qualche  mese. 

^neró  V.   S.  con  l'animo  ad  una 

c^a  ed  amabile    villa    che  io  ci  ho, 

me  credo  che  V.  S.  chiami  alle  volte 
jlp  al  suo  bel  Casino.  Del  rimanente  ,  po- 
scia che  io  così  sono  obbligato  e  servo, 
come  V.  S.  mi  vede  essere  ,  non  so  cbe 
dirmi  ,  se  non  che  io  mi  rimetterò  nel 
volere  del  vero  e  primo  N.  S.  Dio  ,  e  so 
che  V.  S.  p?r  la  sua  prudenzia  e  boiità 
farà  il  somigliante,  e  molto  meglio  fare  il 
saprà  ,  che  noi  so  fare  io.  Quando  V.  S. 
scriverà  al  Piever.  ed  lìlustr.  Sig.  Vostro 
fratello  ,  la  pi  iego  a  raccoraaudarglimi  ,  e 
sempre  a  star  sana  e  lieta,  e  serbar  verde 
la  memoria  dell*  affezion  mia  verso  lei  , 
siccome  veggio  chiaramente  che  ella  fa. 
À'  17.  di   Dicembre   164Ò,  Di  Ogobbio. 

A  Mach  Veronica. 

Io  ricevo  pure  le  più  dolci  lettere  da 
V.  S.  che  scrivere  si  possano  per  mano 
alcuna  ,  siccome  è  stata  questa  de'  i3.  del 
passato  recatami  dal  servitore  di  Monsig. 
Rever.  vostro  fratello.  Della  quale  rendo 
a  V.  S.  quelle  grazie,  che  se  le  conven- 
gono ,  e  ciò  sono  senza  fine  ,  e  insieme 
delle  salutazioni  fattemi  a  vostro  nome  da 
lui  ,  a  me  carissime  e  dolcissime.  Io  mi 
voglio  tener  buono  della  memoria  che  V. 
S.  serba  di  me  così  amorevole    e  costante. 
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Faccia  N.  Sig.  Dio ,  che  ci  possiamo  una 
volta  rivedere,  e  quella  volta  non  abbia  a 
finir  molto  tosto,  lo  per  ubbidir  Vostra 
Signoria  e  ragguagliarla  del  mio  stato,  sto 
assai  bene,  siccome  molto  vecchio,  e  per- 
ciò porlo  Òllra  questo  peso  degli  anni 
temperatamente  ,  grazie  a  quel  Signore 
rendendone,  che  ciò  mi  dona.  Maritai  or 
fa  F  anno  in  Yinegia  mia  figliuola  assai 
ben  a  soddisfazion  mia  in  un  giovane 
nobile  e  molto  gentile,  e  di  gratissimo  ed 
onorato  aspetto  ,  la  quale  assai  tosto  mi 
farà  avolo  ,  se  a  IN.  S.  Dio  piacerà  ,  per- 
ciò che  io  intendo  che  ella  è  ora  gravida. 
]Nou  ho  che  altro  scrivere  a  V.  S.  se  non 
che  io  v'abbraccio  con  tutto  il  mio  ani- 
mo sin  di  qua  ,  e  vi  disidero  tanta  felici- 
tà ,  quanta  bastar  possa  a  l'are  uguale  la 
vostra  fortuna  alla  vostra  virtù.  Il  nostro 
Capello  è  al  governo  d' Orvieto  donatogli 
da  N.  S.  ed  ha  la  moglie  e  i  figliuoli  seco. 
11  quale  in  quésto  suo  mediocre ,  o  men 
che  mediocre  stalo  è  divenuto  di  poca 
veduta  *  e  pare  che  egli  vada  ogni  dì  più 
perdendone.  Stia  sana  e  lieta  V.  S.  e  me 
tenga  per  quello  suo  fratello  e  servitore  , 
che  io  da  poi  che  primieramente  la  vidi , 
sempre  stato  le  sono  ,  ed  ancora  più  ad- 
dietro. Perciò  che  eziandio  avanti  che  io 
vi  vedessi  ,  v'  amava  ed  onorava  molto. 
A'  14.  d'Ottobre  1644.  Di  Roma. 


Bembo  Voi.  FUI. 
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A  Mad.  PTeronica. 

Già  prima  che  ora  dovete  sapere  # 
che  le  vostre  lettere  mi  sodo  sempre  ca- 
rissime e  dolcissime.  Rè  mai  ne  ricevo 
una  ,  che  io  non  istia  più  di  allegro.  Oltra 
che  quelli  ,  che  da  V.  S.  vengono  ,  mi 
salutano  a  nome  suo  amorevolissimamente. 
Che  duplica  la  mia  letizia.  V.  Sig.  non 
mì  s.iiva  più  che  io  vi  conservi  nella 
mia  grazia  ,  perciò  che  voi  medesima  sete 
la  mia  grazia.  Dunque  non  pigliate  più 
fatica  in  vano.  E  se  V.  S.  sa  ,  che  io  sia 
nella  vostra  ,  il  che  dovete  sapere  meglio 
voi  ,  che  non  so  io  ;  ciò  ne  basii.  Io  spe- 
ro di  veder  V.  S  in  ogni  modo.  E  forse 
ci  ri  veder  emo  pù  tosto  ,  che  altri  non 
crede.  Il  Sonato  di  V.  S.  fatto  a  Monsig. 
Pieverendiss.  Farnese  è  delli  vostri  ,  che 
60 n  beili  tutti.  O  quanto  sono  lontano 
dalle  Rime  !  Pazienza.  A  V,  S.  mi  racco- 
mando di  cuore.  A' 21.  di  Dicembre  1044. 
Di  Roma. 

A  Mach    Prefettessa. 

Avea  di  liberato  ,  ed  era  gran  debito 
mio  di  venire  a  questi  giorni  de4ta  Pasqua 
a  Sinigaglia  per  fare  a  V.  S.  riverenza  , 
poi  che  per  addietro  e  le  occupazioni  mie 
e  quelle  di  voi  in.'  aveano  tolto  ii  poterlo 
fare  in  Urbino  ,    quando    soprani  unto  da 
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uno  inusitato  dolore  ,  che  assai  mi  tor- 
mentò e  gravò  ,  convenni  spender  quelli 
giorni  in  ricoverar  la  sanità  ,  che  ancora 
non  ho  del  tutto  riavuta.  Perchè  doppio 
dolore  posso  dire  che  ni'  ha  assalito  ,  per- 
ciò che  con  quello  ,  che  la  infermila  mi 
recò  del  colpo,  era  congiunto  quest'auro 
dell'  animo  del  non  potere  io  ve  un  e  a 
salutarvi.  Ài  che  fare  m' avea  poco  innan- 
zi accresciuto  il  disidei  io  e  la  sete  il  Sign. 
Oitavian  Fregoso,  che  a  Fossombrone  uma- 
nissimamente mi  salutò  per  nune  vostro 
a  tempo  y  che  io  pensava  per  la  passata 
negligenza  mia,  quasi  non  meritare,  che 
venendo  io  a  voi ,  voi  pur  mi  raccoglieste 
o  ammetteste.  Sarete  adunque  contea ta  di 
perdonarmi  ed  iscusarmi  non  solo  se  io  a 
questi  giorni  a  voi  venuto  non  sono  ,  che 
è  stato  perciò ,  che  io  buona  parte  di  loro 
non  sono  potuto  gran  fitto  de!  letto  usci- 
re ,  non  che  delia  camera  partirmi  ;  ma 
ancora  se  io  ora  non  vengo  ,  il  che  pure 
come  che  sia  potrei  fare  ,  e  farei  somma- 
niente    volentieri  ,    se    non    fosse    che    io 

asoetto  di  «ionio  in   «ionio  e  d'ora  io  ora 

»         »... 
una     compagnia    d   alcuni     miei     carissimi 

amici  gentili  uomini  Viniziani  ,  co'  quali 
convengo  passare  uno  a  Roma  ner  un 
mese ,  se  io  pure  mi  potrò  porre  sicura- 
mente iu  cammino  a  questo  tempo  ,  i 
quali  acciò  che  mi  Irò  via  qui  a!  giu- 
gner  loro  ,  ci  sono  ora  da  Castel  Durante 
venuto  ,    che    non    mi    sarei    per    ancora 
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mosso  volontanameute.  Ne  voglio  che  al- 
cun pcrdouo  vostro  mi  vaglia  ,  se  la  mia 
prima  occasione  ,  che  mi  sia  data  di  pote- 
re a  questa  parte  del  debito  mio  tralascia- 
to soddisfare  ,  sarà  da  me  lasciata  passare 
negligentemente  Dico  a  questa  parte  del 
debito  mio,  perciò  che  a  tutte  le  altre  non 
so  io  come  mi  darà  mai  tanto  di  forza  e  di 
valore  il  cielo,  che  io  possa  rispondere  ba- 
stevolmente,  siccome  è  quella,  che  ora  per 
relazion  della  Duchessa,  e  di  Mad.  Emilia  ho 
inteso,  e  ciò  è  la  buona  disposizione»  che  ave- 
te mostrato  loro  di  volervi  adoperare  ,  che  io 
abbia  la  rinunzia  di  quella  Commenda.  Della 
qual  nuova  e  infinita  cortesia  vostra  più  col 
cuore  ,  che  con  questa  penna  così  vi  dico, 
che  se  per  grazia  e  opera  di  voi  la  biso- 
gna quei  fine  averà  ,  che  io  disidero,  non 
so  vedere ,  perchè  io  non  abbia  a  ricono- 
scer da  voi  quanto  d'  onore  e  di  quiete 
io  potrò  da  questo  accrescimento  dì  for- 
tuna ricevere  tutto  il  tempo  della  mia  vita. 
Se  pure  le  stelle  non  me  ne  vorranno  far 
contenta,  non  rimarrà,  che  io  eternamente 
n-u  vi  senta  «rado  e  dì  sì  amichevole  volontà 
vostra  verso  me,  e  di  sì  onorato  testimonio, 
che  ne  rendete  altrui.  Priegovi  ancora,  che 
vi  piaccia  mandare  innari  <i  le  cose  da  voi 
con  Mad.  Duchessa  e  Mad.  Emilia  ragionate 
sopra  ciò  e  priegovene  assai  confidente- 
mente, »ì  perchè  voi  già  con  la  vostra 
grande  umanità  me  ne  date  ardire  ,  sì 
perchè  T  animo  ,    che  io    tengo  di  dovere 
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ancora  poter  meritar  la  grazia  vostra  ,  mi 
fa  sicuro ,  quasi  come  se  io  meritata  1*  a- 
vessi.  Altro  non  dirò  ,  se  non  che  io  vi 
profero  una  fede  ed  osservanza  dì  qualità, 
che  se  nelle  altre  parti  ella  fia  ,  per  poco 
valore  dalle  stelle  concedutomi ,  da  dover 
esser  poco  tenuta  cara  ,  per  molto  volere 
e  per  grato  e  ricordevole  animo  de'  bene- 
fiq  ricevuti  non  verrà  mai  tempo  nel 
quale  vi  pentiate  <T  avermi  sollevato  e  fa- 
voreggiato. State  sana.  A'  14.  d'Aprile  1607. 
Di  Urbino. 

A  Mad.  Cammilìa  Gonzaga 
da  Porto. 

Mandovi  la  Canzona ,  che  fia  in  que- 
sta lettera  ,  più  per  attenervi  la  promessa, 
che  io  in  Bologna  vi  feci,  che  fu  di  man- 
darvi la  primiera  composizion  mia  ,  che 
perchè  essa  meriti  gli  occhi  e  la  lezion 
vostra.  Così  potessi  io  venire  in  persona  a 
goder  della  vostra  presenza  e  di  quella 
della  Sign.  Contessa  per  alcun  spazio  nel 
vostro  dilicato  Camerino  ,  nel  qual  m'  è 
paruto  essere  più  d'  una  volta  ,  poi  che 
io  da  voi  mi  dipartì'  :  tanto  ha  potuto  la 
ingannevole  immaginazion  mia  ,  di  cui 
tuttavia  non  mi  pento,  anzi  m' è  stato  \\ 
mio  medesimo  inganno  grandemente  caro. 
Racconciandomi  all'  una  ,  e  all'altra  di  voi, 
le  quali  amendune  priego  siate  contente 
raccomandarmi  a  Mad.  Lucrezia  e  a  Mad. 
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Giulia  ,  ed  al  gentile  M.  A^oslin  Gonzaga, 

A' 6.  di  Maggio  1624..  Del  Padovano. 
oi  oioibui® 

A  Mach  Cammilla. 

jltìiip    <  d&l      nog     9'lJv 

Io  ho  due  lettere  da  voi  l'ima  e  l'al- 
tra a  me  cara  ,  quanto  dee  esser  cosa  in 
se  così  gentile  e  da  me  tanto  disiderata» 
La  prima  era  sottoscritta  eziandio  dalla 
Sign.  Contessa  vostra  sorella.  Rendovene 
adunque  quelle  maggiori  grazie  ,  che  io 
posso  ,  e  ve  ne  Lascio  la  mano  all'  una  e 
all'  altra.  Le  cose  mie ,  che  voi  mostrate 
tanto  disiderare  ,  dico  le  rime  ,  io  le  vi 
manderei  ,  se  io  ne  avessi  di  nuove.  Ma 
io  non  ne  ho  ,  che  questi  caldi  molto  in- 
tensi hanno  secca  insieme  eoa  la  terra  , 
ancora  la  picciola  vena  del  mio  povero 
ingegno.  Restami  a  pregare  amendune  voi 
ad  esser  contente  di  servar  memoria  del- 
l' affezione  infinita  ,  che  io  a  voi  tengo  e 
terrò  sempre.  Nostro  Signor  Dio  vi  faccia 
le  più.  consolate  donne  ,  che  vivano  ,  sic- 
come fatte  v'  ha  le  più  accorte  e  le  più 
gentili.  A' 7.  di  Luglio  1624.  Di   Padova. 

A  Mad.  Cammilla. 
non  oi 

Io  non  piglierò  già  ardire  di  ringra- 
ziarvi della  vostra  cortesissima  lettera,  co- 
me avete  voi  preso  fa'ica  di  ringraziar  me 
de'  miei  deboli  versi.  Che  non  potrei  asse- 
gnile con  parole  o  quello,  che  io  vi  deb- 
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ho  di  ciò  ,  o  il  piacere  ,  che  io  ne  ho 
sentilo  e  tuttavia  sento.  E  perciò  Lisciando 
il  considerarlo  al  vostro  diritto  giudicio  io 
tacerò  quello  ,  che  dir  non  posso.  Solo 
dirò  che  le  leltere  vostre  son  tali  ,  quali 
sono  le  altre  co*e  vostre  così  rare  e  cosi 
care.  E  bene  rispondete  a  voi  medesima 
da  ogni  canto.  Ma  anco  in  questo  non 
dirò  più  ,  per  non  dire  e  roco  e  poco. 
Priegovi    ad    esser    conlenta    di    farmi  ad 


'8 


a 


Sig.  Marchesana  raccomandato  ,  ed  insie- 
me al  Signor  Ambasciatore.  Il  quale  io 
amo  ancor  più  ,  che  io  per  addietro  non 
amava,  come  che  io  l'amassi  ed  onorassi  gran- 
demente, poscia  che  io  il  sento  esser  tan- 
to di  voi  ,  quauto  è.  Le  lode,  che  voi  mi 
date  ,  mi  son  care  perciò  che  da  voi  ven- 
gono ,  e  tanto  ancora  più  care,  quanto 
elle  hanno  in  se  più  di  cortesia  ,  che  di 
verità.  State  sana.  A' 4.  di  Dicembre  i5z6. 
Di  Padova. 

A  Mad.  Susanna  di  Gonzaga 

e  di  Cardona, 

Contessa  di  Colisano, 

Ho  sentito  molta  gravezza  ,  che  nel 
primo  piacere  richiestomi  da  V.  S.  io  non 
abbia  potuto  dimostrarvi  quanto  volentieri 
e  prontamente  vi  servirei.  Perciocché  le 
vostre  lettere  scrittemi  in  raccomandazion 
di  Laterio  Macrino  da  Brescia  ,  e  date  ai 
10.  d'Ottobre,  oltra  che  io  le  ho  riceva- 
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te  solamente  questa  mattina  ,  pure  esse 
non  m'  avrebbono  potuto  trovare  in  quei 
luoghi  ,  dove  al  raccomandato  sarebbe 
stato  mestiere  dell'  opera  mia.  Perciocché 
questo  medesimo  Ottobre  mi  dipartì'  io  di 
Padova  ,  nella  qual  città  dimoro  ,  per  ve- 
nire a  Roma  a  basciare  il  pie  a  N.  S.  ed. 
ancora  non  me  ne  son  partito.  Piacerà 
dunque  a  voi  per  ora  di  scusarmene  ,  fa- 
cendo nondimeno  intendere  al  detto  La- 
terìo  ,  che  se  quando  io  sarò  in  quelle 
parti  y  il  che  fia  di  brieve  ,  gli  avverrà 
più  che  io  ad  uopo  gli  torni  ,  egli  confi- 
dentissimamente a  me  venga  ,  che  io  gli 
farò  conoscere  quanto  V  autorità  vostra 
possa  di  me.  La  qual  priego  si  degni 
comandarmi  più  spesso  ,  che  per  addie- 
tro fatto  non  ha  ,  almeno  per  così  dimo- 
strarmi, che  m'abbiate  in  conto  di  vostro. 
State  sana.  A'  20.  di  Gennajo  i525..  Di 
Roma. 

Alla  Badessa     di  San  Pietro 
di    Padova, 

Intendendo  io  il  vostro  prete  stare  a 
molto  pericolo  della  vita  ,  e  ricordandomi 
M.  Valerio  di  Mons.  Argolicense  aver  la 
pensione ,  che  sapete  ,  sopra  quel  benefi- 
cio ,  ed  ancora  il  regresso  se  io  non  sono 
errato  ,  ho  voluto  ricordarvi  che  così  es- 
sendo ,  per  avventura  fia  bene  ,  se  il  pre- 
te   si    morrà  ,    fuggir    piati    e    fastidio    e 
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molti  travagli  che  areste,  se  faceste  nuova 
elezione    quando    non     fosse  che   eleggeste 
esso  M.  Valerio  ,  con  la  quale    elezio  uè  vi 
levereste  fatica  ,  e  tuttavia  manterreste    La 
jurisdizion  vostra  dello  eleggere.  Io  parlo , 
come  colui  che    disidero    in    ogui  cosa    la 
quiete  e  il  bete  di    cotesto  monastero  ,  al 
quale    anticamente    sono    affezionato.    Ma 
sopra  tutto  mi  muove    V  smore  e  riveren- 
za ,  che  io  vi  porto.  Mi    raccomando    alle 
vostre  sante  orazioni  ed  a  quelle  delle  mie 
virtuose  parenti  e  figliuole  vostre.  A' 21.  di 
Luglio  i525.  Di  Villa. 

di  Mad,  Leonora  Duchessa 
d'  Urbino, 

Io  non  arei  potuto  a  questo  tempo 
intender  cosa,  che  più  grata  mi  fosse,  di 
questa  ,  che  voi  per  le  vostre  lettere  mi 
fate  intendere  ,  e  ciò  è  che  vi  siate  age- 
volmente e  con  poca  noja  spedita  e  libe- 
rata del  vostro  parto  in  una  figliuola  fem- 
mina ,  del  qual  parto  perciò  che  voi  ne 
stavate  in  affannoso  pensiero  ,  conveuiva 
che  i  servitori  vostri  ne  temesser  altresì. 
Lodata  adunque  ne  sia  la  divina  maestà  e 
ringraziatane  affettuosamente  ,  che  al  tem- 
po ha  voluto  consolarvi  ,  e  nel  maggior 
sospetto  vostro  rassicurarvi  %  e  rasserenar- 
vi ,  e  tanto  più  ancora  maggiormente  la 
ne  ringrazio  ,  quanto  io  non  dubiio  die 
voi  vi  risanerete  di    tutta  la    indisposizion 
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passata  vostra,  e  tornerete  più  sana  e  pia 
bella  ,  che  giammai.  Baseiovi  ia  mano.  Ai 
12.  d\  Dicembre  1025.  Di  quella  Padova  , 
che  è  lìmasri  tutta  soia  e  manincouosa  per 
la  partita  vostra. 

A    Mad.   Leon  aia   Duchessa 
cT  Urbino. 

To  avea  in  qualche  parte  rasciutte  le 
lacrime  cadutemi  per  la  morte  del  nostro 
Mons.  lu-ver.  Fregoso  toltoci  così  subita- 
meli te  ed  importuna  mente  ,  quando  le 
Jet» ere  di  V.  Eecellen.  scrittemi  di  mauo 
sua  me  le  invocarono  negli  occhi  ,  e  mol- 
to più  abbondantemente  nel  cuore,  veden- 
do io  lei  sì  ragionevolmente  e  con  tanta 
pietà  dolersene  meco.  E  certo  che  V.  S. 
non  solo  ha  perduto  un  raro  amico  e 
parente  e  prudentissimo  e  santissimo  Si- 
gnore i  ma  ancora  ,  siccome  ella  dice  , 
tutta  la  Cristiana  Repubbì.  ha  fatto  in 
ciò  una  grande  ed  incomparabile  perdita 
a  questi  così  duri  e  disordinati  e  pernizio- 
si  tempi.  DÌ  me  non  dirò  molto  ,  sì  per- 
chè già  ne  scrissi  a  qu<  sti  di  a  Vostra 
Eccell.  alcuni  pochi  versi  ,  e  sì  ancora  , 
perchè  siccome  io  conosco  dal  mio  il  gra- 
ve dolor  di  lei  ,  che  sapea  Y  amore  e  la 
osservanza  ,  che  tra  V  una  e  tra  1'  altro  dì 
voi  era  ,  così  certo  sono  che  \  -  S,  conosce 
il  mio  cordoglio  per  la  stala  già  tanti 
anni  verso   me    carità    di  quel    Sign.  e  la 
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mia  verso  fui  osservanza  èà  affezione  ar- 
dentissima  non  mai  offese  da  una  sola 
parola  né  dall'  uno  né  dall'  altro  di  noi 
dalla  prima  e  tenera  giovanezza  sua  e  viri- 
lità mia  intino  a  questo  giorno.  S'-mmi 
oltre  a  ciò  doluto ,  che  veggo  V.  S.  in 
questi  anni  lungamente  attristata  dalla 
morte  del  Sig.  suo  di  buona  memoria ,  ed 
ora  da  questa  del  Card,  augurarsi  d'avere 
a  viver  poco.  Il  che  non  è  già  ufficio 
della  prudenza,  che  ho  sempre  conosciuta 
in  lei,  e  che  predicava  il  Card,  medesimo. 
Perciocché  tanto  più  dee  Vostra  Signo- 
ria pensar  di  vivere  ,  quanto  sete  più 
rimasa  sola  a  procurare  il  bene  e  comodo 
delle  vostre  tenere  piante,  che  a  canto  vi 
sono.  O-Ura  che  vivendo  potrete  giovare 
più  lungamente  alle  anime  eli  questi  due 
Signori  ,  pregando  ,  e  bene  operando  per 
loro,  e  farete  utile  e  comodo  a  tante  al- 
tre parti  ,  che  dal  vostro  santo  animo 
attendono  ogni  lor  bene  e  prosperità  e 
vita.  Dunque  V.  S.  non  parli  più  così. 
Anzi  si  conforti  col  Re  del  cielo  ,  ehe 
così  ha  permesso  die  sia,  e  s'accordi  eoa 
la  sua  volontà  e  giudicio  ,  che  non  può 
errare.  Quanto  alla  parte»  dove  ella  dice, 
che  io  le  sono  rimaso  in  luogo  di  questo 
buon  Sigo.  per  patrone  e  per  padre  e  per 
fratello  ,  la  rendo  sic  ara  ,  che  nessun  dì 
verrà  mai  ,  nel  ejuale  io  non  disideri 
potere  adoperarmi  ad  ogni  volere  e  sati- 
sfazione    di    V.    Ecc.  ,    nò    cedo  in  questa 
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parte  a  Mons.  R e veren dissimo  vostro  fra- 
tello V.  S.  mi  tenga  per  veramente  e 
propriamente  e  debitissimamente  suo ,  e 
per  tale  mi  spenda  ,  e  di  me  si  vaglia 
senza  risparmio  alcuno  ,  che  ne  le  do  di 
ciò,  e  dono,  e  consegno  piena  libertà,  la 
qu^l  libertà  e  facuhà  ,  mentre  io  averò 
vita  ,  non  le  sarà  da  potere  alcuno  della 
fortuna  rivocata  giammai.  Allo  'ncontro 
pregherò  ora  lei  ,  che  attenda  alla  sua 
sanità  ,  e  a  vivere  ,  e  non  solo  a  vivere  , 
ma  ancora  a  vivere  più  lieta ,  che  ella 
può ,  e  a  questo  modo  si  vendicherà  del- 
la fortuna  ,  che  tanto  s'  è  adoperata  per 
attristarla.  M.  Flaminio  Tomarozzo  mio 
Secretano  il  cjual  mando  air  Eccell.  del 
Sig  Duca  e  a  V.  S.  le  dirà  il  rimanente 
delle  cose  mie  ,  e  di  quelle  ,  che  a  me 
appartenerauno  per  lo  innanzi  per  conto 
del  Vescovato,  che  ha  governato  cosi  bene 
cotanti  anni  quella  benedetta  anima  ,  e 
parimente  della  cortesia  fattami  da  N.  S. 
Al  qual  Messer  Flaminio  Vostra  Signoria 
sarà  contènta  dar  piena  fede  non  meno  , 
che  a  me  proprio.  INella  cui  buona  grazia 
mi  ridono  e  raccomando.  Agli  il.  d'Ago- 
sto 1541.  Di  Roma. 

A  Mad.    Leonora  Duchessa 
d"  Urbino. 

Alla    fine  ,    quando    a   Dio  è  piaciuto 
ho    dato    espedizione    alla    cosa    del    Mag. 
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M.  Pietro  Panfìlio  in  questo  molo.  Cne 
S.  Sant.  mi  ha  promesso,  e  così  vuole  che 
io  scriva  a  V.  Eccell.  di  conferire  a  M. 
Pietro  il  primo  beneficio  della  Religioa 
Je rosoli aii tana  ,  che  varcherà  nei  Dominio 
delli  Sigg.  Viniziani  senza  manco  alcuno.  E 
così  vuole  che  io  faccia  notare  dal  Data- 
rio nelle  sue  memorie  con  la  data  piccio- 
la  e  col  nome  di  M.  Pietro  3  affine  che 
S.  Sant.  non  abbia  per  obblivione  a  farne 
altro  .  Sua  Santità  non  ha  voluto  farne 
riserva  in  brieve  ,  per  non  dare  questa 
mala  contentezza  :  il  che  nel  vero  nulla 
importa.  Perciò  che  uè  il  brieve  può  va- 
lere oltra  la  vita  di  S.  Sant.  Né  se  il  Papa 
volesse  dare  il  primo  benificio  vacante  ad 
altri  ,  che  a  M.  Pietro  ,  le  mancheria 
modo  di  poterlo  fare  ancora  dappoi  con- 
cesso il  breve.  E  in  ogni  modo  bisogna 
che  ci  fi  ìiamo  in  S.  Sant.  Io  mi  rendo 
nondimeno  sicuro  ,  che  ella  ci  attenderà 
la  promessa.  Perciò  che  io  veggo  che  l'ha 
fatta  di  buonissimo  animo.  Se  io  prima 
che  ora  non  ho  potuto  dar  compimento 
al  negozio  ,  V-  Ecceli.  non  creda  che  sia 
mancato  per  mia  negligeazia.  Che  certo 
Don  ho  avuto  cosa  alcuna  più  a!  cuore 
dappoi  che  io  ebbi  sopra  ciò  la  prima 
lettera  dì  V.  Ecce!],  che  questa.  Ma  le 
cose  di  questa  corte  sono  di  qualità  ,  che 
chi  le  può  espedire  ancora  in  lungo  tem- 
po non  fa  poco.  Io  ne  ho  parlato  ccii  S. 
Sant.  più  volte  ,   e  cel  Datario  ,  col  quale 


€).|  VOLUME     QUARTO. 

s'  è  bisognato  f  ;r  capo  più  altre  volte. 
Benché  là  celerità  niente  averla  operato 
pm.  ó  beni  Scio  di  M.  Pietro  ,  che  nessuna 
cosi  è  vìcUst  in  questo  mezzo.  Col  Data- 
ri;/, il  quale  assai  mi  ama  molti  anni 
sono  ,  opererà  ,  che  ciò  non  sarà  inteso 
da  persona  umana  ,  nò  se  ne  saperà  cosa 
alcuna.  Se  ia  vacanza  verrà  di  benificio 
più  grande  di  quello  ,  di  che  ha  fatto 
pe  ssiero  Sua  Sant.  di  beneficar  M.  Pietro, 
ne  àtri*  pensione  di  quel  più  a  chi  parerà 
a  5.  Beat,  e  *1  benificio  sarà  di  M,  Pietro. 
Non  h  )  che  altro  dire  a  V.  Eccell.  se  non 
che  S.  Sant.  m'ha  dimandato  se  V.  EccelL 
è  andata  a  Vinegia.  Al  che  ho  risposto 
non  ne  saper  niente  ,  nò  credere  che  vi 
siate  andata.  Alla  cui  buona  grazia  mi 
raccomando.  A'  6.  di  Marzo  1542.  Dì  Ro- 
ma. 

A  Mari.  Leonora   Duchessa 
ci'  Urbino. 

Rendo  molte  grazie  a  V.  Eccell.  delia 
molta  amorevolezza  sua  verso  me  in  dar- 
mi così  tosto  ragguaglio  della  giunta  sua 
in  Vinegia  in  mano  sua.  La  qual  nuova 
m* è  senza  fallo  gratissima.  Perciò  che  io 
ho  continuamente  sperato,  che  quello  aere 
e  la  comodità  di  quelle  barche  siano  per 
sollevar  V.  Ecc.  dalla  non  buona  disposi - 
zion  sua.  E  stimo  che  '1  mio  M.  Pietro 
Panfilio  ine  ne  darà  in  brieve  cara  nuova. 
Farò    T  ufficio    con    IN.  S.    che    V,  Eccell. 
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to'  impone.  Resta  che  io  riverentemente 
in  sua  buona  grazia  mi  raccomandi  ,  e 
nii  saluti  la  Mag.  Mad.  Lucietta ,  e  mia 
cugina  Mad.  Lisabetta.  A'  io.  di  Giuguo 
1542.  Di  Roma. 

A  Mad,  Leonora   Duchessa 
d*  Urbino . 

Yostra  Sig.  potrà  ben  dire  ,  che  io 
faccia  poco  il  debito  mio  con  lei ,  poscia 
che  avendomi  ella  scritto  una  dolce  lette- 
ra ,  la  quale  io  ricevei  i olino  essendo  a 
Padova  ,  non  le  abbia  fra  tanto  tempo 
fatta  risposta.  Confesso  il  mio  errore,  ne 
lo  voglio  escusare  in  parte  alcuna  ,  acciò 
che  Vostra  Signoria  alquanto  minor  peni- 
tenza mi  dia  ,  che  ooa  meriterei  ,  se  io 
escasare  il  volessi.  E  reodole  di  questa 
memoria  ,  che  ella  serba  di  me ,  tuoi  te 
grazie.  Fui  a  Padova  e  a  Vinegra  quasi 
tutta  onesta  stale  affine  di  maritar  la  mia 
Elena  ,  e  per  grazia  di  N.  S.  Dio  1'  ho 
maritata  in  un  gentile  uomo  molto  dab- 
bene e  di  lettere  e  d'  ingegno  ,  e  in  som- 
ma molto  a  satisfazion  mia.  Venni  poi  a 
Pesaro,  dove  fui  ricevuto  per  or  bue  del 
Sig.  Due*  onoratamente,  e  vidi  l'Imperia- 
le  di  V.  Eccell.  con  inGnitq  pkcer  vaio  , 
sì  perchè  io  disiderava  malta  Ai  vederlo, 
e  sì  perchè  è  fabbrica  per  quello, 'clini 
ella  è  meglio  intesa  e  meglio  condotta 
eoa  la  vera  scienza  dell'  arte  ,    e    eoa  più 


g6  VOLUME    QUARTO. 

modi  antichi  e  invenzioni  belle  e  leggia- 
dre j  che  altra  ,  che  a  me  paja  aver  ve- 
duta fatta  moderna  mente.  Di  che  con  V# 
Sig.  mi  rallegro  graudemente.  Certo  il  mio 
Compare  Gè  riga  è  un  grande  e  raro  ar- 
chitetto, ed  ha  superato  d'assai  ogni  aspet- 
tazion  mia.  Sono  poi  venuto  al  mio  Vesco- 
vato ,  nel  quale  ho  avuto  tanto  d'  onore 
da]  Sig.  Duca  ,  il  quale  era  qui  insieme 
con  la  Duchessa  ,  e  da  tutta  questa  città  , 
che  è  stato  soverchio.  Dove  penso  di  star- 
mi questa  vernatale  ciò  farò  io  tanto  più 
volentieri  ,  quanto  potrò  sperare  di  veder 
V.  EecelL  nello  stato  e  in  queste  contra- 
de. E  quando  io  ci  sarò  stato  il  verno  , 
non  fìa  per  avventura  poi  da  partirmene 
la  state  avendo  io  la  bella  stanza  della 
Badia,  che  ha  fabbricata  e  lasciata  ai  suc- 
cessor  suoi  la  virtù  e  bontà  e  liberalità  di 
Mowsig.  Rever.  nostro  Piegoso  di  buona 
memoria.  Non  so  che  altro  dirle  ,  se  non 
che  io  vi  priego  a  raccomandarmi  in  buo- 
na grazia  di  Moqs.  Piever.  vostro  fratello ,, 
e  alla  lllustr.  Sig.  Duchessa.  N.  Sig.  Dìo 
sia  sempre  vostra  guardia.  A'  19.  di  Di- 
cecab.  i543.  Di  Ogobbio. 

A  Mad.  Costanza  Fregosa  , 
Contessa  di  Landò, 

Ebbi  le  vostre  tovaglie  mandatemi  per 
M#  Giulio  ,  uè  mai  ve  ne  ho  renduto 
grazie.  Per  la  qual  cosa    mi  potreste    dire 
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ingrato,  se  non  fosse  che  io  so  die  conosce- 
te la  qualità  del  mio  animo  verso  di  voi. 
Rendolevi  adunque  ora,  che  ho  preso 
questa  penna  in  mano  per  ciò  fare  ,  e 
rendole  tanto  maggiori  ,  quanto  a  confes- 
sarvi il  vero  ,  io  n'  era  male  fornito ,  per 
modo  che  il  vostro  avviso  a  ma  nel  armi 
queste  cose ,  che  voi  chiamate  cose  da 
donna  ,  è  stato  bene  a  tempo.  Tuttavia  vi 
ricordo  a  fare  qui  fine  al  mandarmi  delle 
cose  di  coslà  ,  che  vi  prometto  che  non 
ne  accetterò  più ,  e  manderete  indarno. 
Del  vostro  Conte  Agostino  non  vi  scriva 
molto  spesso  ,  che  ne  sete  tenuta  informa- 
ta da  3VI.  Francesco  suo  maestro.  Io  vi 
posso  dir  questo,  che  non  ho  veduto  il  più 
modesto  e  meglio*  allevato  fanciullo  di  lui. 
Egli  mi  sta  in  casa  di  modo  che  non 
pare  che  sia  forestiere  alcuno  ,  ma  che  io 
■un  figliuolo  ci  abbia.  Spero  che  voi  e  il 
Conto  ve  ne  troverete  contentissimi.  Arò 
caro  mi  salutiate  la  mia  gentil  figliuola 
Mad.  Caterina.  State  sana.  A' 26.  d'Agosto 
1527.  Di  Padova. 

j£  Mad.  Costanza  Frego  sa 
Contessa  di  Landò. 

Ad  una  lettera  vostra    delli  ventisette 
d'  Agosto  assai  tardo ,  essendo  io   in  Vine- 
gia  ,  ricevuta  rispondo    eziandio    assai  tar- 
do. Di  ciò  è  in  -colpa  ,    che  raro    intendo 
Bembo  Voi  Vili.  7 
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d'alcuno,  che  in  costà  venga,  che  se  io 
avessi  spesse  volte  portatori:,  e  voi  areste 
p!ù  sovente  da  me  lettere  ,  che  non  ave- 
te. Che  nessuna  cosa  fo  io  più  volentieri 
che  e  scrivere  a  voi  ,  e  leggere  le  vostre 
lettere  ,  siccome  ho  letta  volentieri  e  con 
incito  piacer  mio  questa  vostra  ultima 
piena  di  vera  amorevolezza.  Alia  quale  ri- 
spondendo dico  ,  che  areste  oggimai  una 
gran  ragione  di  dolervi  di  me,  poscia  che 
atteso  non  v'  ho  la  promessa  fattavi  del 
venirvi  a  vedere,  massimamente  a  questo 
tempo  molto  bello  e  serena  del  Settembre 
passato  ,  essendo  stata  la  Lombardia  e 
cotesti  luoghi  senza  soldati  ,  se  io  non 
fossi  stato  questo  medesimo  tempo  gran- 
demente occupato  iu  Yinegia.  Oltre  che  sì 
non  era  io  anco  ben  disposto  della  perso- 
na da  poter  fare  questo  cammino  per 
alcuna  gravezza  ,  che  m'  è  tutto  T  anno 
passato  durata.  Le  quali  due  cose  faranno 
cou  voi  la  mia  scusa  per  questa  fiata.  Ma 
se  Dio  mi  lascerà  in  vita  e  in  sanità 
questo  anno  che  viene,  ed  io  non  venga 
a  vedervi ,  tenetemi  per  poco  amorevole 
Compare.  ISon  ho  fatto  da  20.  anni  in 
qua  alcuna  via  pia  volentieri  di  quello , 
che  farò  questa.  Che  se  voi ,  come  dolce- 
mente dite ,  per  sentirvi  oggimai  vecchia 
disiderate  vedermi ,  quanto  debbo  ciò  di- 
sid  erare  io  ,  che  molto  più  vecchio  sono  , 
che  voi  non  sete?  A  me  parrà  aver  soddisfatto 
al  maggiore   obbligo   e  maggior    disiderio 
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che  io  abbia ,  se  il  cielo  mi  farà  grazia  di 
potervi  rivedere.  Non  crediate  che  per 
cagion  di  questi  molti  anni  che  veduti 
non  ci  siamo,  io  nell'amore  e  amistà, 
che  è  fra  noi  ,  sia  meno  osservante  di  voi 
di  quello  ,  che  io  stato  sia  quando  erava- 
mo in  una  medesima  casa  amenduni  ,  e 
ogni  di  ci  vedevamo.  Ed  i  molti  miei 
anni  ,  che  m' hanno  levato  le  giovenili 
forze ,  ed  il  caldo  ardire  di  quella  età  , 
non  hanno  perciò  in  parte  alcuna  scema- 
to F  animo  mio  vt.so  voi ,  e  1'  amore  , 
che  io  ugualmente  e  ad  un  modo  sempre 
v'  ho  portato  e  porterò  mentre  ci  viverò. 
Né  meno  amo  io  ora  non  dico  Monsig. 
F  Arcivescovo  ,  che  è  in  vita ,  el  il  quale 
io  ho  riveduto  assai  lungamente  questo 
anno  varcato,  ma  eziandio  il  Sig.  Ottavian 
già  più  anni  morto  ,  di  quello  che  io  ad 
Urbino  F  amai.  E  parmi  che  sia  così  da 
fare  tra'  veri  amici  .  Ma  tornando  alle 
vostre  lettere  ,  la  instanzia  che  voi  mi 
fate,  che  io  venga  a  vedervi,  m' è  tanto 
cara  stata  ,  che  non  basto  a  dirlo ,  paren- 
domi che  ancor  voi  serbiate  quella  memo- 
ria di  me  con  questa  vostra  dimostrazio- 
ne ,  che  si  convien  tra  noi.  Di  Mad.  Ca- 
terina vostra  mi  piace  ,  che  ella  fertile  sia 
più  di  quello ,  che  sete  voi  stata ,  mm 
vorrei  che  questo  terzo  parlo  venisse  ma- 
schio ,  e  non  femmina,  come  dite,  ch'ella 
sarà.  Dovete  credere  che  io  desideri  ve- 
derla, siccome  figliuola  vostra,  e  di  tanta 
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ancor  più  ,  di  quuito  io  mai    veduta  uou 

r  ho.  Giovami       che  ella    non    e  guari    da 

voi    lontana.  Che    quando    io    a    Piacenza 

..         .     <  *  .) $JefEG oji    ooicniiitjr    t>r. 

venga  ,  o  ella    \i  potrà   venire    agevolaieu- 

te  y  o  io  a  lei  andar  potrò    senza   sinistro. 

Perciocché  io  veder  la   veglio  venendo     in 

costà  in  ogni    modo.  Ho    inteso    che    setti 

sci   maritare  il  Co:  te  Agostino.  IV.  S.   Dio 

vi  conceda   potervi   ben  consolar  di  nuora, 

come  ella  si  potrà  ben   contentare    di  suo- 

cera.   Mous.  l'Arcivescovo   m' avea  dato  in 

paite  speranza    di  venir  questa     vernata  a 

YL;egia,  poi   non   ne  ha  fatto  nulla.  Ma  stia 

celi   pur  sano,    che  di    tutti  i    suoi    voleri 

m>  soddisfo,   bene  disidererei  che  e^h   non 

Si  fosse  cosi  del   tutto  scostato  dal   mondo, 

come  ha  fatto.  Pitsta  che  io  a  voi  mi  rao 

comandi,  e  stiate  sana.  A' 3o.    eli  INovein- 

bre  i532.  D.  Padova. 

A  Mad.  Costanza    Fregosa 

Contessa  di  Landò. 

A  Piacenza. 
in   i 

voi  direte  che  io  sono  poco  amore- 
vole  a  non  vi  scrivere  più  spesso.  Li  io 
vorrei  più  tosto  venirvi  a  vedere,  che 
scrivervi.  La  qual  cosa  poscia  che  far  non 
posso  a  questo  Settembre,  che  domane 
entra,  ho  diliberato  a  Dio  piacendo  farlo 
questa  primavera  o  prima  state  che  verrà 
al  tutto.  He  inteso  voi  esser  fatta  per 
cGnto  del  Conte  Agostino  avola  d?  una    fi- 
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Pure  anco  le  femmine  sono  sostano  spes- 
se volte  ed  on or  delle  famiglie.  È  poscia  » 
cbe  fa  nuora  vostra  ha  incominciato  a 
fare  frutto  sì  ne  farcì  ella  anco  de'mascbi. 
Io  sto  sano  ,  ma  ho  avuto  delle  molestie 
d'animo  più  cbe  io  non  vorrei.  Riserbomi 
a  ragionarne  con  Vostra  Signoria.  Alla 
quale  disiderando  e  pregando  lunghissima 
felicità  bascìo  la  mano.  State  sana.  All' ul- 
timo d'  Agosto   loé'ò.  Di   Padova. 

Di  Mon's.  l'Arcivescovo  vostro  fratello 
è  buona  pezza   che  io  niente  intendo. 

a  io?  ìì  oi 

A  Mad.   Costanza  Fregosa  \ 

Contessa  di  Landò. 

A   Piacenza, 

Credo  che  V.  S.  non  dubiti  ,  che  da 
lei  e  la  Ulustriss.  Sig.  Duchessa  nostra  in 
"fuori ,  nessuno  viva,  che  maggior  dolore 
sentito  abbia  della  morte  ai  Rfonsign.  Re- 
verendiss.  vostro  fratello  di  quello  ,  che 
ho  sentito  io.  Però  vengo  più  sicuramen- 
te a  dolermene  con  voi  ed  a  piagnerne  $ 
cbe  non  farei  con  veruno  altro.  Io  certo 
ho  perduto  il  più  caro  e  dolce  sostegno 
di  questa  mia  vecchia  e  frale  vita  *  che 
io    al  mondo    avessi ,    coi   quale  ogni  mio 
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pensiero,  ogni  mio  studio,  ogni  cura,  ed  ira 
somma  ogni  qualità  del  mio  animo  era  co- 
mune, e  parmi  essere  rimàso  senza  la  maggio- 
re e  la  miglior  parte  di  me  medesimo.  Ne  cre- 
do poter  mai  più  sentir  cosa,  che  consolar 
me  ne  possa»  Se  Vostra  Sig.  è  in  altrettan- 
to cordoglio  ed  in  più  ,  non  me  ne  mara- 
viglerò punto.  Perciocché  avete  perduto 
Un  grande  ed  onorato  dal  mondo  tutto 
ed  un  buono  e  santo  fratello,  Ma  che  se 
ne  può  altro  ?  Se  N.  S.  Dio  V  ha  voluto 
per  se  egli  ,  che  dovemo  con  tra  ciò  far 
noi  ,  se  non  dire  quelle  parole  del  buono 
e  paziente  JoK:  Dominus  dediti  Dominus 
abstuìiù  :  sib  nomen  Domini  benedictum. 
Io  procurerò  di  darmene  pace ,  come  io 
potrò ,  e  di  pregare  Sua  Maestà  per  Fani- 
ma  di  lui.  Ancora  che  io  stimi  certissimo, 
che  quella  benedetta  sia  ora  in  luogo , 
nel  quale  può  essa  meglio  e  con  più  frut- 
to pregar  per  noi  ,  che  noi  per  lei  non 
possiamo.  Datevene  ancor  voi ,  Sig.  Comare 
mia,  pace  al  meglio  che  potete  ,  col  volere 
del  cielo  accordandovi.  Nostro  Signor  Dio 
vi  consoli  egli ,  che  fare  il  può  ,  e  state 
sana.  A'  25.  di  Luglio  iÒ^i.  Di  Roma. 

A  Mad.  Vittoria  Colonna 

Marchesa  di  Pescara. 

A    Napoli. 
eW  filile  obnsJasi  * 

Da  M.  Flaminio  Tcmarozzo  V.  S.   in- 
tenderà uu  bisogno,  che  io  ho   del    favor 


PARTE   PRItfÀ.    j  Io3 

vostro.  Priegovi  e  per  Y  antica  devozioa 
mia  verso  voi ,  e  per  la  molta  virtù  vo- 
stra ,  ad  esser  contenta  di  donarlcmi,  che 
io  pugnerò  questo  obbligo  agli  altri  ,  die 
io  con  voi  iio  insino  dalla  fel.  mem.  di 
Papa  Lione  in  qua,  i  quali  non  m'usciro- 
no ,  n£  usciranno  già  mai  dell'  animo.  U 
dello  M.  FJ.  vi  potrà  dire  quanto  io  mi 
sia  rallegrato  col  nostro  secolo  ,  avendo 
veduto  a  questi  giorni  -qui  molti  sonetti 
vostri  fatti  per  la  morte  del  Sig.  Marche- 
se vostro  marito  ,  il  qual  secolo  siccome 
tra  gli  uomini  ha  lui  avuto  nelle  arme 
eguale  alla  virtù  degli  antichi  più  lodati 
e  più  chiari,  così  ha  voi,  che  tra  le  donne 
in  quest'arte  sete  assai  più  eccellente,  che 
non  pare  possibile  che  al  vostro  sesso 
si  conceda  dalla  natura.  Di  che  ho  pre- 
so infinito  piacere  con  molta  maraviglia 
mescolato,  siccome  bueno  e  devoto  servo, 
che  io  vi  souo.  A  cui  baseio  la  mano.  Ai 
20.  di  Gennajo  i53o.  Di  Bologna. 


Alla  Marchesa  di  Pescara. 
A    Napoli. 

Poscia, che  io  compresi  nessuna  cosa 
esser  maggiore  del  vostro  alto  animo  ,  ho 
sempre  giudicato  non  convenirsi  darvi  da 
pensare  in  alcuna  cosa  di  picciol  momen- 
to. E  perciò  tentando  altra  via  ho  voluto 
in  uua  mia  lieve  bisogna  ,  nella  quale  ho 
creduto  poca  della  vostra  autorità  potermi 
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levar  d'impaccio,  far  dì  meno  di  molestar- 
vi» Ma  ora  che  non  mi  viea  fatto  cosa 
che  io  voglia  più  tosto  per  poca  diligenza 
d'altri,  che  per  molta  malagevolezza  loro, 
ho  diliberato  romper  questa  mia  credenza 
e  rispetto  o  forse  anco  vergogna  con  V, 
S.  e  pregarvi  ad  esser  contenta  di  far  dire 
agli  eredi  del  Sig.  Bartolommeo  Caracciolo 
che  mi  paghino  ducento  e  trenta  due, 
d'  oro  in  oro  larghi ,  che  essi  mi  debbono 
per  uno  affitto  della  Commenda  mia  di 
Benevento  concessa  al  delto  Sig.  Bart.  lor 
padre  ,  nel  quale  affitto  egli  si  morì  re- 
standomi debitore  d*  uno  auno  intero  , 
che  ne  porta  la  detta  somma.  Siccome  voi 
potrete  vedere  dall'esempio  del  detto  affit- 
to, che  vi  fla  mandato  con  questa  lettera. 
Stimo  che  essendo  eglino  gentili  uomi- 
ni ,  essi  non  mancheranno  di  fare  iu 
ciò  da  gentili  uomini  ,  e  dì  soddisfare 
al  debito  che  meco  hanno.  Pure  se  av- 
venisse ,  che  essi  altramente  facessero  , 
siete  pregata  ordinare  che  sì  trovi  costì 
alcuno  ,  che  atto  sia  a  procedere  per 
Ih  via  delia  ragione  in  richieder  loro 
questi  denari  ,  ai  quale  i  miei  procura- 
tori commissione  manderanno  da  poter 
ciò  fare  a  nome  mio  ,  e  costrignerli  a 
pagarne.  Se  io  sarò  presuntuoso  stato  ir* 
dare  a  V.  S.  così  bassa  noja  ,  so  che  al- 
meno voi  sarete  dell*  usato  vostro  alto 
i  animo  in  iscusarmene  agevolmente.  A  cui 
battio  la  dotta  mano  ,  e  nella  vostra  bv\&- 
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Ba  grazia  senza  tì*>e  *]ciiao..>ini  raccoman- 
do. A'i  itoti'  4er^fiof]p4tì^  iJ^dova. 
«saygilih   «Dog  13Q  oJeoi  jjiq  .ftrlgov  o*    , 
«Ofv  ^/&z  Marchesa    di  Pescara. 

b$riò  Bica  £i-     ^^  Ischia. 

♦7  noo  Bfigojnav    oque  oJtoqer.   8 

Assai    tardo    alle    lettere    di    V.  S.  ri- 
spondo   recatemi    da     M.    Giovan    Jacopo 
Salernitano.    In    colpa    di    ciò    e    slato    il 
volere     io    soddisfare    in    alcun     medo    a 
quello,  che  egli  mi  disse,  che  voi  gli  ave- 
vate imposto ,    che    procacciasse  ?    e    ciò  è 
d'aver  la  mia  immagine  dipinta.  Perciò  che 
pensai  di  far    dare    finimento   ad    una  (i) 
medaglia    del    mio    volto  già    da    persona 
incominciata  »  che  6Ì  morì  avendo  l  opera 
nelle  mani.  Questa  medaglia  per  Ja  pover- 
tà   de1  maestri    m'  è    fin    questo    di    stata 
indugiata  a  fornirsi  ,    e  poi  è  suta  fornita 
non  bene,  che  non  mi  rassomiglia  quanto 
potrebbe,  ed  io  vorrei  pur  ubbidirvi  com- 
piutamente. So  io    bene  che  tali  memorie 
al   mio  picciolo    stato    non    si  convengono. 
Ma    il    disiderio  ,    che    io    ho  d'  avere  la 
vostra  immagine  9    m'  ha  fatto    men  guar- 
jiq  bica     ì    alfijjp  ìt>    ,  nao^b  iJaeijp 

>0 ,    . 

a  t  o/m  6 
(i)  La  medaglia  di  cui  qui  parla 
V  Autore  fu  fatta  imprimere  da  noi  nel 
Volume  antecedente ,  nella  prefazione  del 
quale  abbiamo  favellato  di  qual  valore  » 
rarità  sia,    'in  9  «  job  «l  ojj**'rf 
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dare  alla  qualità  di  me  Stesso  ,  sperando, 
se  io  a  voi  mi  donava  tale  }  quale  io  pò- 
tea  ,  che  voi  non  doveste  a  me  negarvi 
altresì  ,  di  che  disidei  osissimamente  vi 
priego.  Così  alle  vostre  onorate  lettere , 
e  al  sonetto  leggiadro  scrittomi,  che  con 
loro  era  ,  rendo  tardamente  con  questa 
penna  quelle  maggiori  grazie  ,  cbe  io  pos- 
so. Nessuno  più  ricco  dono  potea  io  rice- 
vere, che  i  tre  vaghissimi  sonetti  vostri  in 
diversi  tempi  avuti  ,  che  mi  sono  in  vece 
di  preziosissimo  tesoro  cari.  Cari  eziandio  mi 
furono  gli  altri  due  bellissimi  (*)  sonetti 
del  carro  d'  Elia  ,  e  del  Ginebro  mandati- 
mi di  vostra  mano  insieme  con  1'  ultimo  , 
che  a  me  veniva,  nell'uno  de' quali  a  me 
pare  che  voi  di  gran  lunga  superiate  e 
vinciate  il    vostro    sesso;    nell'altro    d' al- 


■ 


(i)  77  Sonetto  di  Vittoria  Colonna 
Quand'  io  dal  caro  scoglio  miro  intorno, 
che  fu  impresso  a  carte  268.  delle  Rime 
di  lei  con  la  Sposinone  del  Corso  ap- 
presso i  fratelli  òessa  ,  è  anello  del  Car- 
ro cC  E  Zia  menzionato  in  questo  luogo 
dalV  Autore  ;  e  /'  altro  del  Ginebro  esi- 
stente a  carte  282.  del  suo  Catizonìero  è 
quello,  che  incomincia:  Quel  bel  Ginebro, 
cui  d'intorno  cinge  :  nel  quale  P  Autrice 
ad  un  Ginebro  combattuto  da  venti ,  ma 
non  oppresso  ,  rassomiglia  il  suo  stato. 
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quanto  voi  stessa.  La  indisposizione,  nella 
quale  intendeste,  che  io  era,  mi  s'è  dile- 
guata e  partila  ,  siccome  voi  nelle  vostre 
lettere  indovinaste  che  dovea  essere ,  e  in? 
tanto  sto  bene  ,  che  io  ripiglio  un  poco 
la  speranza  di  potervi  ancor  venire  a 
vedere  sin  costà  ,  che  è  il  maggior  diside- 
rio  ,  che  io, abbia.  N.  S.  Dio  vi  dia  lun- 
ghissima vita  ,  poscia  che  v'  ha  dato  sì 
chiaro  ,  e  sì  divino  ingegno.  Slate  sana, 
À' 25.  dì  Luglio  i532.  Di  Padova. 

ofbflfiisg  isaiq  Ih 

Alla  Marchesa  di  Pescara, 
Ad  Ischia* 

f  OfXUJiJJ    1     1103    J  .  ~~  jjflf 

Mentre    che    io    ho    voluto    rendervi 
grazie    della  vostra    immagine    mandatami 
con  alcuna  più  convenevole  scrittura,  che 
non  sono  le  semplici  lettere  ,  sopraggiunto 
da  noje  domestiche  assai  pungenti  e  tratto 
a  pensar  di  loro  mi  sono  indugiato  di  far 
cosi  dovuto  uftìeio  a  questo  dì.  E  per  av- 
ventura l'altezza  della  materia,  di  cui  scri- 
ver si  dovea  ,  è  tale  ,  che   non    quandun- 
que altri  vuole  ,  e  cerca  ,   e  ne  fa  prova  ; 
ma  quando  solamente  dal  cielo  è  dato  ,  si 
perviene  allo  ottenimento  di  sì  alta  grazia, 
siccome  per  addietro  altra  volta  m'è  avve- 
nuto ,    che    molto    tardo  feci  risposta   alle 
vostre  chiare  e  leggiadre    rime.  Ma    come 
ciò  sia,    che  non    'voglio 'lunga  escusazion 
farne,  poscia  che  all'animo  grande  vostro 
risguardando  più  mi  si  conviene  rimaner- 
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vi  fenato  grosso  mente  ,  che  procacciare  ia 
parte  alcuna  d'alleggerire  il  debito,  vengo 
ora  con  queste  poche  righe  a  ringraziar 
la  cortesia  vostra  di  così  raro  e  caro  dono. 
II  quale  io  serberò  per  cosa  tnnto  mag- 
gior di  quello  ,  che  non  pare  che  possa 
essere  una  figura  dipinta,  quanto  la  vera, 
che  ella  rassembra  »  è  eccellenza  di  più 
prezzo  ,  cbe  non  cape  il  vostro  sesso.  Se 
lo  Illustrissimo  Sig.  Marchese  del  Vasto  è 
costì  ,  siccome  a  questi  dì  s'è  inteso,  piac- 
cia a  V.  S.  nella  sua  buona  grazia  racco- 
mandarmi .  lo  a  voi  bascio  con  molta 
riverenza  la  mano.  A'  3.    dì    Luglio  i533. 

Di  Vinegia.  ,, 

°  o/    fi    oh rr Bla 

-otti    01 

Alta  Marchesa  di  Pescara. 
A  Roma. 

Io  son  pregato  da  alquanti  gentili 
uomini  di  questa  città  ad  inlerceder  cou 
"V.  S.  che  sia  contenta  persuadere  al  mol- 
to Rever.  vostro  padre  frate  Bernardino 
da  Siena,  che  accetti  di  venire  a  quest'al- 
tra Quaresima  prossima  a  predicare  qui 
nella  chiesa  de'  Santi  Apostoli  a  riverenza 
ed  onor  di  N.  S,  Dio.  La  qual  cosa  essi 
disiderano  grandemente  poter  impetrar  da 
S.  Pat.  Nò  pur  <:ssi  soli  ,  ma  tutta  questa 
cittadinanza  aspetta  d'  udirlo  infinitamente 
volentieri.  Io,  cbe  non  posso  negar  loro 
sì  ouesta  e  pia  richiesta,    né  men  di  loro 
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mi  terrò  a  buona  ventura  poter  conoscere 
e  udir  quel  santo  uomo/  priego  il  più 
caldamente  che  ic  posso  ,  e  con  quella 
riverenza  che  si  conviene  ,  Vostra  Must* 
S.  a  farne  degni  di  quella  grazia,  sicuro, 
che  quanto  vorrà  la  vostra  bontà  e  virtù  ^ 
che  egli  faccia,  tanto  egli  farà.  INelle  vo- 
stre sauté  orazioni  mi  raccomando.  A'  6. 
d'Aprile  ,538.  Di  Vinegia. 

ìq    ,083JflÌ  éf8    fi  1303 
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^z//tf  Marchesa  di  Pescara. 

A   r>  boero: 

j    •  1  A  Roma. 

I    Oligli  J     ID  !    isl    BS 

Mando  a  Vostra  Signoria  le  allegale 
del  nostro  molto  Reveren.  Frate  Bernar- 
dino ,  il  quale  io  ho  udito  cosi  volentieri 
tutti  questi  pochi  di  della  presente  qua- 
dragesima ,  che  non  posso  abbastanza  rac- 
contarlo. Confesso  noli  avere  mai  udito 
predicar  più  utilmente  he  più  santamente 
di  lui.  rie  mi  maraviglio,  se  Vostra  Si- 
gnoria  1  ama  tanto  ,  quanto  ella  fa.  Ra- 
giona molto  eversamente  ,  e  più  Cr:*:  :a- 
nameule  di  talli  eli  altri  ,  ^  perea-  ' 

>iau  sai  tir  a  linei  g  .  ,  e  con  più 
;  carità  ed  a suore  ,  migliori  e  più 
òvoli  cose  .  Piace  a  ciascuno  sopra 
modo.  L  stimo  cne  e  di  sia  per  portarcene, 
quaaab  egli  si  partirà  ,  il  cuore  di  tutta 
questa  citta  seco.  Di  tutto  ciò  si  hanno 
immortali  grazie  a  Vostra  Shu.  che  ce 
l'avete  prestato.  t,d  io  più  che  gh  altri  ne 
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Je  sentirò'  eterno  obbligo.  Non  sono  potu- 
to rimanermi  ai  dir  vene  queste  poche  pa- 
role. Vostra  Sign.  slip  sana  ,  e  mi<  tenga 
per  molto  devoto  a^a  sua  virtù.  A' 23.  di 
Febbraja   iSàcj.  Di  Vinegia. 

.'p  ih    civrJJjjJ  oJnsq   lai 
a/5»p  oeCBd  s 

Alla  Marchesa  ài  Pescara 

A  Roma.       i£o  oiaina  'I 

f  oJcla 
Troppa  cura  «i  piglia  dell'  onor  mio 
Vostra  Sig.  e  troppo  vi  faticate  per  me  , 
che  nulla  ho  meritato  con  voi.  Siccome  da 
-M.  Flaminio  novellamente  ho  inteso.  Io 
non  debbo  far  line,  ne  farò  mai,  di  ren- 
detene immortali  grazie.  Che  so  bene , 
quanto  l'autorità  della  grande  ed  infinita 
bontà  vostra  ,  ed  il  valore  del  vostro  ge- 
nerosissimo animo  dee  potere  in  ogni  alto 
luogo.  E  stimo  che  non  possano  i  miei  ca- 
lunniatori, a' quali  però  io  perdono,  mac- 
chiarmi e  nuocermi  appresso  verun  giu- 
dice ,  a  cui  Vostra  Sig.  mi  purghi  e  mi 
difenda.  Ma  vi  priego  ,  che  lasciate  che 
Nostro  Signor  Dio,  che  sa  quello  che  dee 
ben  mio  essere  ,  governi  egli  questa  biso- 
gna ,  come  alla  sua  M:.es.  piace.  E  fo  Vo- 
stra Signoria  di  questo  sicura  ,  che  tutto 
ciò  che  ne  avverrà,  io  riceverò  da  lui  per 
lo  migliore ,  e  ne  gli  renderò  piene  grazie. 
Io  non  cercai  mai  d'esser  Cardinale,  e  se 
io  n'  ho  a  dir  più  oltra  il  vero ,  uè    aac® 
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disiderai.  Non  voglio  già  negarvi  ,  che  la 
buona  opinione,  che  ha  N.  S.  di  me  avu- 
ta, non  mi  sia  gravissima  stata,  e  più  an- 
coro perciò  ,  che  io  non  T  ho  ne  mendica- 
ta nò  ricercata  ,  che  per  altro.  Ma  non 
mi  pento  tuttavia  di  questo  mio  picciolo 
e  basso  stato  ,  se  non  in  quanto  io  N.  S. 
Dio  non  serva  ,  come  dovrei.  Ma  ciò  nel- 
T  animo  mio  sta  ,  non  nella  mia  fortuna  , 
e  posso  a  sua  Maes.  servire  così  in  questo 
stato,  come  in  altro.  Ragiono  con  Vostra 
Signoria  come  ho  ragionato  questa  mattina 
col  Rev.  padre  frate  Bernardino,  a  cui  ho 
aperto  lutto  il  cuore  e  pensier  mio,  come 
arei  aperto  dinanzi  a  Gesù  Cristo,  a  cui  sti- 
mo lui  essere  gratissimo  e  carissimo,  uè  a 
me  pare  aver  giammai  parlato  col  più  san- 
to uomo  di  lui.  Sarei  ora  in  Padova  ,  si 
perchè  ho  fornito  una  bisogna  ,  che  m'  ha 
tenuto  qui  più  dJ  imo  anno  continuo  ,  e 
£i  per  fuggir  le  dimande  ed  i  ragiouamen- 
ti,  che  mi  sono  tutto '1.  dì  fatti  da  questi 
gentili  uomini  ed  amici  miei  e  parenti  so- 
pra questo  benedetto  Cardinalato  ,  se  non 
fosse ,  che  io  non  voglio  lasciar  d'  udire 
le  sue  bellissime  e  santissime  e  giovevolis- 
sime predicazioni ,  ed  ho  diliberato  starmi 
qui  ,  mentre  ci  starà  egli.  Stia  sana  Vostra 
Signoria  e  me  tenga  nella  sua  buonagrazia. 
Ai  i5.  di  Marzo  i53g.  Di  Vinegia. 

:  Q0jq    0"U>J")Q$I    li^    SJX    $    f9l0ll2l.ni    01 
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'Alla  Marchesa  di  Pescara, 
A    Roma. 


Mostra  Illust.  Sig.  ha  più  da  rallegrar- 
si de.  -  nuova  dignità  e  grado  datomi  da 
Nostro  ^*  *nor  perciò  ,  che  ella  De  è  stata 
in  buona  parto  cagione,  che  per  alcun 
mio  merito ,  di  che  ella  per  sua  molta 
cortesia  ragiona  meco  nelle  sue  lettere , 
nelle  quali  veggo' il  grande  affetto  suo  ver- 
so sue  ,  che  da  ogni  parte  soprabbonda 
alia  verità  ,  e  sì  spande  con  la  piena  falda 
de!  suo  caldo  amore  ,  e  del  suo  chiarissi* 
kio  ingegno,  Il  che  fa  ,  che  io  tanto  mag« 
glori  grazie  ne  le  ho  da  rendere,  e  rendo) 
tutto  pieno  d'infinito  obbligo  alla  sua  sin- 
gelar  bontà  e  benevolenza.  N.  S.  Dio,  dal- 
la cui  pietà  ogni  cosa  viene  ,  mi  doni  tan- 
to della  sua  grazia ,  che  io  possa  risponde- 
re alla  credenza  di  voi.  La  quale  intanto 
non  sarete  sopra  ciò  ingannata ,  che  io 
porterò  meco  sempre  una  ardente  volontà 
dì  bene  adoperare  ad  onor  della  maestà 
sua.  Il  nostro  Frate  Bernardino  ,  che  mio 
il  voglio  da  ora  innanzi  chiamare  alla  par- 
te con  voi  ,  è  oggi  mai  adorato  in  questa 
città.  Ne  ci  è  uomo  ne  donna  ,  che  non 
T  alzi  con  le  laudi  fino  al  cielo.  O  quanto 
vale,  o  quanto  diletta,  o  quanto  giova! 
Ma  mi  riserbo  a  parlar  di  lui    eoa  vostra 
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Signoria  a  bocca.  Ed  anco  ho  pensiero  di 
supplicar  Nostro  Signore  ad  ordinar  la  sua 
vita  di  maniera  ,  che  ella  possa  bastar  più 
lungamente  ad  cuor  di  Dio  e  giovamento 
degli  uomini  che  ella  non  è  per  bastare  , 
così  duramente  governandola ,  come  egli 
fa.  Lo  avvenimento  del  dono  fattomi  da 
Nostro  Sig.  tanto  m' è  più  caro  e  più  gra- 
to stato  ,  quanto  io  spero  a  brievi  dì  ve- 
der Vostra  Signoria  ed  onorarla  e  riverir- 
la presentemente ,  alla  quale  con  tutto  il 
cuore  e  con  tutto  ii  mio  affetto  mi  rac- 
comando. A' 4.  d'Aprile  i53c).  Di  Vinegia. 

Alla  Marchesa  di  Pescara* 
A  Viteria. 

Raccozzando  io  alcune  cose  dette  da 
V.  Signoria  a  M.  Vettor  Soranzo  ,  ed  al- 
cune altre  dettemi  dal  mio  M.  Flaminio 
ritornato  ora  da  Ogobbio ,  veggo  che  la 
mia  nuda  e  semplice  innocenza  è  stata 
calunniata  appo  Vostra  Signorìa.  Il  che 
dolendomi  fino  all'  anima  ho  voluto  man- 
dare a  posta  il  detto  M.  Flaminio  a  lei  , 
acciò  che  egli  le  faccia  conta  e  chiara  la 
verità,  e  la  qualità  del  mio  animo.  Vostra 
Signoria  sarà  contenta  dargli  fede  come  a 
me  medesimo.  Ho  diliberato  di  non  amare 
più  uomo  alcuno,  poscia  che  quello ,  che 
io  così  perfettamente  ho  amato  cotanti  aa- 
Bembo  Voi.  Vili.  8 
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ni  ,  così  ingiustamente  mi  s'  ò  alienato  iu 
questa  miniera  .  E  se  V.  S.  non  fosse 
direi  anco  donna  alcuna.  Ma  pure  estimo 
che  io  penserò  di  usare  eziandio  con  lei 
alcuna  malizia,  o  almeno  avvertimento  per 
Io  innanzi,  per  non  esser  più  co>ì  alla 
sprovveduta  sopraggiunto  ,  come  '>ra  stato 
seno,  ooo  nusquam  tuta  fiiies.  Ma  come 
che  sia  in  ogni  modo  a  V.  S.  sempii,  issi- 
mamenle  mi  raccomando.  Al  primo  d' Ot- 
tobre 1641.  Di  Roma, 
«filo  oo  ,  Bfl£3  ivetenat 

•jsv  f  -  ItziiBo  fiim  £7?  cr»i3 

Mia  Marchesa  dì  Pescara. 
A   Viterbo,  mo/I 


To  non  voglio  ^scusarmi  con  Vostra 
Signoria  se  io  sono  slato  in  fungo  silenzio 
con  lei.  Perciò  che  più  noia  ho  avuto  a 
tacere  ,  eh?  non  arci  avuto  scrivendo.  An- 
zi mi  sarebbe  stato  lo  scriverle  spesso  di 
moìta  satistazione  e  contento.  E  ora  non 
so  ,  se  io  le  scrivessi  ,  se  non  fosse  per 
dirle,  che  io  ho  una  grande  invidia  al 
mio  IVI.  Vettor  Soranzo,  il  quale  potrà  es- 
sere modo  spesso  con  V.  S.  quello  ,  che 
non  po«rò  fare  io.  E  che  se  io  fossi  gagliar- 
do ,  catene  non  mi  terrebbono  ,  che  io 
non  trascorressi  per  quattro  giorni  a  Viter- 
bo almeno  ora  in  compagnia  di  vostro  fi- 
gliuolo, il  quale  accrescerebbe  con  la  bon- 
fà   e  dolcezza    sua    il  mio    diletto.    Orsù  , 
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convengo  averne  una  bella  pazienza ,  la 
qual  però  io  certo  sono  che  non  mi  vai 
punto  ,  così  la  porto  mal  volentieri  ,  e  in 
tutto  mal  mio  grado.  M.  Vettor  potrà  dire 
a  V.  S.  tutto  il  mio  stato  esterno  ed  in- 
terno ,  che  lo  sa ,  ed  a  lui  nessuna  parte 
di  me  è  occulta.  Dunque  a  lui  mi  rimet- 
to. La  somma  del  mio  dolore  è ,  che  non 
so  quando  poter  vedere  Vostra  Signoria  e 
ragionar  seco,  siccome  io  solea  poter  fare. 
Pregate  nostro  Signor  Dio  per  me,  e  man- 
tenetevi sana  ,  come  intendo  che  sete  ora, 
Signora  mia  carissima,  osservandissima,  va- 
lorosissima ,  santissima.  A'  iò\  di  Novemhre 
1541.  di  Roma. 


A  Mad.  Giulia   "Lunga  mìa  nipote, 
oi&t 

pA  Ho  veduto  volentieri  la  tua  lettera , 
per  la  quale  ti  rallegri  meco  del  mio  ritor- 
no ,  e  più  volentieri  vedrò  te  ,  se  verrai 
qui ,  come  scrivi ,  insieme  con  tuo  marito, 
il  quale  saluterai  a  nome  mio.  Mad.  Ceci- 
lia e  là  Morosina ,  le  quali  ho  salutate  con 
la  tua  lettera  ,  ti  risalutano.  Elie  sf.anuo 
bene  ,  e  t'  aspettano  con  desiderio.  Saluta- 
mi tuo  cognato  e  tua  cognata,  e  veniteve- 
ne  per  questi  belli  tempi.  A'  2.  di  Marz* 
i53o.  Di  Padova, 

il  OD  5CÌr 

.GJJtjiili    orni   : 
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A  Madonna  Ippolita  Chiara, 

Volentieri  e  con  molto  piacer  mio  ho 
le  vostre  lettere  e  la  vostra  canzone  vedu- 
ta ,  e  meli'  une  e  ne!P  altra  l'affezione,  che 
mostrate  portarmi,  questa  parto  del  vostro 
chiaro  ingegno,  quelle  della  vostra  gentile 
e  cortese  volontà,  alla  quale  di  tanto  più 
mi  sento  tenuto,  quanto  io  uon  so  d'aver- 
la in  parte  alcuna  meritata  giammai  ,  che 
prima  che  ora  non  v'ho  pure  conosciuta. 
Ora  vostra  mercè  molto  bene  vi  conosco, 
e  per  quella  guisa  ,  che  rende  i'  altrui 
sembianza  più  vera ,  la  qual  cosa  io  a 
buona  veutura  mi  terrò  per  lo  innanzi. 
Quanto  alla  Cauzone ,  \3lla  è  così  leggia- 
dramente colorita,  che  ella  non  ha  di  mio 
uè  d'altrui  abbellimento  mestiero.  Di  che 
con  voi  roi  rallegro  ,  e  col  rimanente  del 
vostro  sesso  ancora  ,  il  quale  voi  onorate, 
e  fate  maggiore,  che  egli  per  se  non  suole 
essere.  Rendovi  grazie  delle  profferte ,  che 
mi  fate  ,  a  cui  se  io  avessi  che  profferire 
allo  ncontro  ,  che  d'egual  valuta  fosse,  io 
il  vi  proferrei.  Pure  vi  profero  ciò ,  che 
ho  da  poter  proferire  ,  tale  [quale  egli  è  , 
ed  a  voi  m*  accomando.  State  sana.  A'  16. 
di  Gennajo  i53i.  Di  Vinegia. 
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A  Mad.  Lucrezia  R, 

"Nessuno    errore    avete    fatto,  Gentile 
Mad.    Lucrezia    mia,    nello    nou    m'aver 
fenduto  grazie  dell'aceto    medicinale  ,  che 
io  vi  mandai.    Perciocché    io  a  quel    fine  , 
che  voi  grazie  me  ne  aveste  a  rendere,  noi 
vi  mandai.    Anzi    volea    io    render   grazie 
all'  aceto,  se  egli  prò  nel  vostro  male  dello 
stomaco  fatto  v*  avesse  siccome  io  sperava, 
e  stimo  che  egli  farà  ,  se  voi   alle   volte  il 
piglierete  e  berrete.    Ben  m'  è   suto  caro  , 
che  questa  cagion  v*  abbia    posto   in  cuore 
di  scrivermi  così  dolce  lettera,  come  fatto 
avete  ,    la    quai    merita  essere  molte  volte 
letta  e  molte  basciata,  sì  è  ella  tutta  piena 
di  soavi   parole    e   d* amore    e    di    grazia  , 
di  che  sete  sempre    piena    voi,    e   ciascun 
vostro   atto    e    detto.  Nò  voglio    io  già  pi- 
gliare impresa  di  rispondere  a  tutte  le  sue 
parti,  che  mi  renderei  vinto  nel  mezzo  di 
loro.  Oltre  che  a  molte   non  fa  mestiere  , 
che  non  mi  si  convengono,    non  essendo  in 
me  quello,  che  voi  dite,  ed  avanzando  in, 
voi  tanto  di  ciò,  che  dire  non  si  può  com- 
piutamente in  nessun  modo.  Anzi  fia  bene 
fatto  tacermi  qui ,   riserbando  lo  scrivere , 
e  rivolgendolo  al  ragionare ,  quando  io  vi 
rivedrò.  Nel    qual   tempo  mi  potranno  pe- 
ra v ventura  insegnare  quello  che  io  a  dire 
abbia  ,  le  luci  belle  degli  occhi  vostri,  ba- 
stanti a  risvegliare  un  marmo  ed  a  riscai- 
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darlo,  non  che  una  umana  lingua  ed  uà 
cuore.  vState  dunque  sana  la  mia  onorata 
Mad.  Lucrezia  e  numerate  me  tra  le  cose, 
che  vostre  sono.  Al  primo  d'Aprile  iò32. 
Di  Padova. 

o  IF  j  ?  .imiig 

A.  Mad.  Lisabetta  Quirino.. 
A  V ine  già. 


Ho  inteso,  che  colui,  di  cui  è  la  me- 
daglietta, che  ha  il  nostro  huon  Marsi- 
lio ,  ne  chiede  scudi  venticinque.  E  che 
V.  S.  gli  ha  detto,  che  se  bea  non  si  po- 
tesse averla  per  meno,  volete  in  ogni  modo 
che  ella  sia  mia  ,  il  che  intendere  mi  fa 
più  chiaro  quello  ,  che  io  del  vostro  ge- 
neroso animo  conosciuto  avea,  dico  la  vo- 
stra verso  me  liberalità  e  cortesia.  Di  che 
io  vi  rimango  di  troppo  più  tenuto  , 
che  io  non  basto  a  dirvi.  Nondimeno  vi 
rendo  di  ciò  sicura ,  che  la  medaglia  a 
gran  pezza  non  vale  quel  prezzo ,  che  ne 
vuole  quel  tale  forse  perciò,  che  egli  vede 
che  ella  è  disiderata  e  cercata  da  noi.  Ella 
non  è  più  che  mezza  medaglietta  ,  conciò 
sia  cosa  che  ella  è  molto  picciola ,  e  poi 
non  ha  rovescio  altro  che  di  lettere,  di 
maniera  che  se  gli  si  dessero  tre  o  quattro 
scudi  ,  ella  sarebbe  bastevolmente  pagata. 
Duuque  priego  Vostra  Signoria  che-  non 
passi  questo  prezzo,  se  non  di  poco,  quan- 
do pure  così  far  voleste.  Del  quale  se  co- 
lui non  si  contenterà ,    a  me    poca  fatica 
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Sa  il  non  la  disiderar  più  e  non  volerla» 
Restami  pregarvi  a  salutare  a  nome  mio 
il  Mag.  M*  Lorenzo  consorte  vostro.  E 
quando  il  valoroso  (i)  M.  Girolamo  vostro 
fratello  verrà  a  desinar  con  voi,  raccoman- 
darglimi.  State  sana.  Il  dì  della  Ascensione 
di  N.  S.  i537.  Di  Padova. 


(  1  )  Dei  due  Quirini  già  abbiamo  fa- 
vellato nel  Voi.  antecedente  nelle  anno- 
tazioni al  Son.  CXIX. ,  dove  dicemmo  y 
che  quella  composizione  fu  dal  Bembo 
scritta  a  Girolamo  Quirino  d'Ismerio  ,  al 
quale  abbiamo  attribuite  le  rime  <,  che 
sotto  il  nome  di  Girolamo  Quirino  si  leg- 
gono nel  Tomo  III.  di  diversi  al  segno 
del  Pozzo y  e  per  conseguenza  lo  abbiamo 
fatto'  Autore  del  Sonetto  A  che  turbi  la 
mia  pace  infinita,  estratto  dallo  stesso  to- 
mo terzo,  e  ristampato  da  noi  fra  le  pro- 
poste e  risposte  di  diversi  al  Bembo.  Ora 
dobbiamo  ritrattarci ',  poiché  essendosi  esa- 
minato il  Voi.  II*  delle  lettere  del  nostro 
autore  ,  abbiamo  trovato  ,  che  le  lettere 
dirette  al  Quirini  d*  Ismerio  sono  nel  li* 
òro  XI  di  detto  secondo  volume  ,  « 
le  dirette  all'  altro  Quirini ,  che  sono  pò- 
che*  si  trovano  nel  libico  IX. ,  ed  in  esss 
appunto  fa  menzione  il  Bembo  del  Sonet- 
to Girolamo,  se  '1  vostro  alto  Quirino  scrit- 
togli per  la  sciagura    avvenutagli ,  di  non 
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A  Mad.  Lisabetta    Quirino. 


Ho  due  graziosi  doni  da  voi  ad  un 
tempo,  valorosa  Mad.  Lisabetta,  non  meno 
di  carissima  sorella  da  me  onorata  ed  ama- 


aver  ottenuto    V  onore  9  eli  e*  dimandava. 
Questi    dunque   fu    Tintore  dì  quo*   ver- 
si, questi  ebbe  in  Senato  la  ripulsa,  e  que- 
sti fu  ,    che  scrisse  al  Bembo  quella    let- 
tera 9    che    si    trova    nel    libro  primo  del- 
le lettere  volgari    di    diversi   raccolte  dal 
Manuzio ,  nella  quale   ringrazia  il  Bembo 
del    Sonetto.    Così    viene    ad   esser    vero 
quanto    ebbe   a    dire  intorno    al    Quirino 
a  Ismerio    Ottavio    Falconieri    citato  dal 
Menagio,  die  fu  uomo  di  prudenza  gran- 
de e  di  giudicio,    e    amicissimo  e  affezio- 
natissimo  de'  letterati ,    ma    non  uomo  di 
lettere.    Pure    anche   a   questo    testimonio 
ostano  le  rime  di  lui,  che  r Autore  della 
annotazioni  alle  Lettere  del  Casa  al  Gual- 
ìeruzzi  dice  aver  veduto  in  alcuni  MSS.  ; 
sebbene    affermando    egli ,    che  vi  si  leg* 
geva  il  nome    di    Girolamo   Quirino  ,  ma 
non  di  Girolamo  Quirino    dlsmerio,  esser 
può  ,  che  quegli ,  e  non  questi  ne  sia  sta- 
to F Autore.   Certa   coèa  è9  che  il  Bemba 
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ta ,  uè  io  per  me  so  dire  quale  di  loro 
mi  giunga  più  caro,  l'uno  è  la  medagliet- 
ta della  salute  Augusta  ,  la  quale  io  assai 
desiderai  d'avere,  che  è  bella  quanto  ve- 
runa altra,  che  io  di  quella  immagine  ve* 
duto  abbia  giammai  ,  Y  altro  è  la  vostra 
dolce  e  cortese  lettera,  che  ben  chiaro  dì- 
mostra  ,  che  non  avete  men  bello  di  voi 
ramaio,  che  il  corpo  ,  che  così  grazioso  e 
piacevole  e  pieno  di  dolce  meraviglia  vi 
donò  il  cielo.  De' quali  amendue  doni  quel- 
le grazie  vi  rendo,  che  io  posso  maggiori, 
e  tanto  ancor  più ,  quanto  e  dell'  un  di 
loro  non  dubito  che  egli  costo  non  vi  sia 
più  denari  ,  che  io  non  vorrei,  e  l'altro 
ha  superato  ogni  mia  credenza,  in  quanto 
ancora  che  io  vi  conoscessi  di  leggiadrissimo 
ingegno,  pure  non  arei  agevolmente  slima- 
to ,  che  aveste  così  pura  e  bella  e  gentil 
maniera  nello  scrivere  ,  come  io  vi  veggo 
avere.  Di  che  mi  rallegro  grandemente 
con  voi.  E  piacemi  che  io  abbia  appresso 
alle  cotante  altre  questa  dolce  e  piena  ca- 
gione d'  amarvi  e  d'onorarvi  alquanto  più 
ancora ,  che  io  non  credea  ,  come  che  io 
di  voi  e  della  vostra  virtù  sempre  credetti 


in  tante  lettere  scritte  al  Quirini  d'I  smerlo 
non  favella  mai  di  versi ,  né  di  Sonetti  ; 
il  loda  bensì  di  cortesia  ,  di  bontà  e  di 
amorevolezza,  ma  non  di  letteratura. 
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tutto  quello,  che  di  chiara  ed  illustre  don- 
na e  di  rarissimo  esempio  credere  ed  isti- 
mare  si  dee  per  ciascuno.  Ma  quanto  alla 
medaglietta  ,  io  ho  eziandio  un.  altro  ob- 
bligo eoa  voi.  Che  dove  a  me  bastava, 
che  voi  adoperaste  col  buon  Marsilio  che 
io  avere  la  potessi  in  compera  da  colui  , 
di  cui  ella  era,  e  voi  ora  la  mi  donate, 
ne  di  prezzo  alcuno  fate  parola  nelle  vo- 
stre lettere  ,  che  di  vero  è  stata  soverchia 
cortesia.  Ma  di  ciò  mi  riservo  a  farne  am« 
menda  quando  che  sia.  Dunque  potete  da 
voi  estimare,  di  quanto  io  per  tulli  questi 
conti  tenuto  vi  sono.  Ài  Mag.  vostro  con- 
sorte ed  a  M.  Pietro  vostro  figlinolo,  le 
salutazioni  de'  quali  io  ho  ricevute  lieta- 
mente, mi  raccomanderete,  e  starete  sana. 
Io  del  mal  mio  del  piò  che  aucora  più  mi 
disagia,  che  tormenta,  spero  in  brieve  es- 
ser libero,  poscia  che  da  voi  rcT  è  venuta 
la  salute,  che  da  così  gentil  parte  non  può 
esser  venuta  indarno.  A'  5.  di  Giugno  iSò'j. 
Di  Padova. 

A  Mad.  Lisabetùa  Quirina. 

OI    'Jfì  ") 

._■'.•■ ,  «■- 
Voi  potete  oggimai,  leggiadra  e  valo- 
rosa Mad.  Lìsabetta,  vedere,  quanto  ma- 
lagevole impresa  sia  il  volere  a  voi  e  di  voi 
scrivere ,  quando  è  avvenuto  ,  che  questi 
miei  pochi  versi  cotante  penato  abbiano  a 
pigliar  forma  e  stato  ,  ed  a  voi    più    volte 
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venuti  siano  e  mostratisi  ora  in  una  ma- 
niera ,  ed  ora  in  altra  ,  prima  che  io  ap- 
pagar di  loro  mi  sia  in  parte  alcuna 
potuto  ,  e  detto  pure  un  poco  liberamen- 
te ,  che  essi  con  voi  si  dimorino  ,  ed  alla 
memoria  vi  rechino  tale  volta  ,  quanta 
osservanza  ed  affezione  è  quella  *  che  io 
dai  caldi  raggi  della  vostra  somma  bellez- 
za e  somma  virtù  acceso  vi  porto.  La 
quale  affezione  ogni  dì  più  accrescono  i 
vostri  nobilissimi  costumi,  che  chiaro  mo- 
strano ,  che  meritavate  di  nascere  più  to- 
sto reina  deli'  Europa  e  dell'  Asia  ,  che 
alla  parte  di  questa  nostra  cittadinanza. 
Oltra  che  non  hanno  meco  fine  nessun 
giorno  le  vostre  cortesie  le  quali  e  in 
numero  sono  spesse  ,  ed  in  qualità  gran- 
di e  rare.  Siccome  è  stato  il  dono  del- 
la bellissima  testa  di  marmo  antica ,  e 
non  di  meno  tutta  intera  col  petto  e 
col  pedale  ,  da  riporla  ,  ove  che  sia  ,  nel- 
la guisa  ,  che  solcano  i  buoni  Romani 
riporre  e  conservar  le  immagini  dei  lo- 
ro madori ,  che  fatto  a  questi  dì  mi 
avete.  Di  che  vi  rendo  immortali  grazie  , 
e  dicovi  ,  che  io  non  potea  ricever  cosa 
di  pregio  veruno  così  grande  ,  che  più 
cara  mi  giuguesse ,  e  maggior  diietto  e 
diporto  mi  recasse  ,  di  questa.  La  quale 
io  serberò  tra  le  altre  cose  antiche  che 
io  ho  ,  per  la  più  veneranda  che  io  ci 
abbia  ,  si  perciò  che  ella  da  se  per  la  sua 
eccellenza  e  perfezion  di  maestria  il  vale. 
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e  sì  ancora  ,  in  quanto  io  tante  volle  no* 
la  rivedrò  ,  che  sempre  della  donatrice 
non  mi  sovvenga  ,  al  qual  sovvenimento 
nessuna  mia  domestica  gioja  e  dolcezza 
agguagliar  si  potrà  ,  che  io  mi  creda  y 
giammai .  State  sana  .  A'  io.  di  Maggio 
i53ò\  Di  Vinegia. 

j4.  Mad.    Lisabetta  Quirina. 

Ora  che  nessuno  m' occupa ,  il  che  a 
questi  dì  non  avviene  molto  spesso,  voglio 
un  poco  ragionar  con  voi  con  questa 
penna  ,  poi  che  altramente  non  posso  , 
valorosissima  Mad.  Lisahetta  mia.  La  quale 
impotenza  non  m' è  di  picciolo  affanno  e 
molestia.  Dico  adunque  ,  che  poi  che  da 
Roma  novella  alcuna  non  è  venuta  appres- 
so le  primiere,  agevolmente  la  bisogna  si 
volgerà  in  altra  parte,  ed  io  mi  rimarrò, 
quale  io  mi  sono;  cosa,  che  ogni  dì,  ogni 
ora  più  disidero  .  Alcuni  pensano  chw 
V  Ambasciator  nostro  attenda  ad  incappel- 
larsi, e  qui  fanno  molti  argomenti  per  la 
lor  parte.  Io  di  vero  noi  credo.  Stimo 
nondimeno  che  molte  altre  cose  avvenir 
possano,  che  mutino  l'animo  di  N.  S.  e 
lo  volgano  ad  altra  parte.  La  qual  cosa  se 
averrà ,  vi  priego  non  solamente  a  non  ve 
ne  turbare  ,  ma  ancora  a  sentirla  volen- 
tieri ,  siccome  la  sentirò  io.  Qual  più  bella 
e  cara  cosa  può  essere  ad  uno  animo  non 
vile ,    che   la    libertà ,    la    quale   iu  quel 
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grado  si  perde?  Oltra  che  il  convenire 
altri  mutar  tutto  l'ordine  della  sua  vita 
non  vituperevolmente  condotta  negli  anni 
più  maturi  per  qual  si  voglia  accidente  al 
quale  ogni  volgar  aspirar  può  ,  è  cosa 
non  solo  nojevole  ,  ma  insieme  auco  e 
disagevole  e  dispettosa.  Senza  cbe  mutan- 
do io  luogo  convengo  lasciar  qui  le  più 
care  cose  che  io  in  questa  vita  ho ,  per 
le  men  care.  Vi  giuro  per  solo  Iddio,  che 
io  non  posso  impetrar  da  me  di  mutare 
stato  volentieri.  Stale  sana,  e  raccomanda* 
temi  al  Mago.  M.  Lorenzo  vostro  consor- 
te. Di  V.iuegia. 

A  Mad.  LisabeUa  Quirino,. 

Venutami  voglia  dall'  altr'  jeri  in  qua 
di  fornir  la  (i)  Canzone  incominciata  ,  e 
fornitane  la  prima  stanza  e  incominciata 
la  seconda  ,  non  mi  son  potuto  ritenere 
di  farvi  queste  righe,  e  di  mandarvi  quei 
pochi  versi  ,  che  io  fatti  ho  ;  acciò  vedia- 
te ,  che  ancora  tra  i  nuovi  miei  pensieri 
tutti  lontani  dalla  poesia  ,    e  nuovi  esercì- 


(i)  La  Canzone  Donna  ,  de'  cui  be- 
gli occhi  alto  diletto  composta  dal  Bembo 
in  morte  della  Moro  una  ,  è  quella  ,  che 
in  questa  ,  e  nella  s°guente  lettera  viene 
da  ir  Autore  mentovata. 
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2ji  pure  mi  sottentra  a  qualche  ora  nell'a- 
nimo alcun  poco  spirito  dell'aiti  che  muse 
mie.  Spero  non  rimetter  questo  spirito  , 
che  io  la  fornirò.  Del  vostro  venire  in 
qua  nulla  odo  ,  e  poco  ne  spero.  Non  so 
che  altro  dirvi  %  se  non  che  stiate  sana. 
Mandovi  eziandio  con  questa  una  lettera 
venutami  di  Spagna.  La  qual  potrete  leg- 
gere insieme  con  M.  Girolamo  ,  e  poscia 
la  darete  a  M.  Flaminio  ,  che  me  la  ri- 
porta. E  di  lei  M.  Girolamo  non  curi  che 
altri  ne  sappia  cosa  alcuna.  Un'altra  volta 
e  mille  stale  sana,  anzi  pur  sempre  Salu- 
tatemi la  mia  Sig.  Comare.  A'  io.  di  Lu- 
glio i53g.  Di  Padova. 

A  Mad%  Lisabetta  Quirina. 

Mandovi  ,  poi  che  così  volete  ,  Mag. 
Mad*  Lisabetta  mia  ,  la  vostra  Canzone  , 
che  così  mi  pare  oggi  mai  di  poterla  chia- 
mare ,  a  cui  dia  Nostro  Signor  Dio  tanta 
grazia ,  quanta  dite  sperare  che  ella  averà, 
di  guarirvi  della  febbre  che  avete ,  e 
mandolavi  con  questa  condizione  ,  che 
per  niente  non  la  mostriate  a  persona  del 
mondo  ,  né  parliate  con  veruno  ,  che  io 
fatto  abbia  a  questo  tempo  cauzone  alcu- 
na. Se  m'  amate  punto  punto  ,  fate  come 
vi  scrivo.  Tenetela  che  niun  la  vegga ,  ne 
sappia  pure  che  ella  nata  sia.  Io  non  ho 
gran  fatto  che  scrivervi  altro  che  que- 
sto ,    che  io    son  mal  contento    d'  essermi 
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partito  di  costà  ,  ancora  che  io  qui  ab- 
bia ,  non  uua  cagione  ?  ma  molle  ,  che 
mi  ci  richiamavano.  Stale  sana  siccome  io 
spero  e  certissimo  tengo  che  siate  per  es- 
sere al  gnigner  di  questa  ,  tenendomi  per 
tanto  vostro  quanto  io  sono  ,  non  per 
quanto  la  fortuna  vuole  che  io  sia.  AJi'ul- 
timo  di  Luglio  i53c).   Di  Padova. 

'  *T     *}  n  *">         t  ■ 

A  Mach  Lisabeùta   Quirino.. 

Ancora  che  'i  Maga.  M.  Girolamo  Qui- 
rino mi  scriva  ,  che  le  mie  due  righe  v'bau- 
no  guarita ,  e  me  lo  giuri ,  io  però  non 
gliele  credo  ,  Mago.  Mad.  Lisabetta  mia. 
E  pure  non  sarebbe  così  da  burlare  uno 
amico  fatto  come  io  sono.  Se  non  che  tal 
burla  m'è  sopra  -modo  cara  ,  che  ho  non 
so  come  piacere  d'essere  incannato  in  que- 
sta parte.  E  pure  che  stiate  bene  daddo- 
vero,  ogni  altra  cosa  bene  sta.  Vedere  di 
pensare  e  disporre  quello  che  a  far  sbave- 
rà ,  sopra  il  nostro  D.  Lorenzo.  Se  voi  vo- 
leste guarire  ancor  me  d'un  poco  di  male 
che  io  ho  ,  che  non  è  però  molto ,  vi  di- 
rei che  mi  scriveste  due  righe  ancor  voi , 
e  perciò  non  mi  confido  affatto  che  io  gua- 
rissi ,  che  '1  mio  male  poco  rimedio  ha  o 
medicina,  se  io  non  m'inganno.  Ma  tutta- 
via fatene  prueva.  State  sana  ,  e  baciate- 
mi il  mif>  dolce  Momolo.  Al  primo  d'A- 
gosto i5dg.  Di  Padova,    uoa    oi 
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/l  Alaci.  Lisabetta  Quirino. 

Io  non  mi  saprei  mai  tenere ,  molto 
Magnifica  Madonna  Lisabetta  mia  ,  di  non 
mi  rallegrar  con  voi  di  quello  che  io  ho 
novellamente  inteso  ,  e  ciò  è  che  ora  vi 
sentite  meglio  e  state  meglio,  che  siale 
stata  da  moli* anni  in  qua.  Nostro  Signor 
Dio  vi  tenga  in  questa  medesima  prospe- 
rità tanti  altri  anni,  quanti  voi  stessa  de- 
siderate ,  e  a  me  dia  modo  ,  se  a  Sua  Di- 
vina Maestà  piace  di  farmi  tanta  grazia  , 
che  io  vi  possa  riveder  così  bella  e  saua  e 
stimo  lieta  ,  come  ora  sete  ,  e  molto  ancor 
più  ,  e  anco  di  poter  fare  un  dì  qualche 
rilevato  beue  al  vostro  e  mio  Momolo  ,  il 
quale  bascierete  per  me  ,  e  mi  saluterete 
il  vostro  Mag.  M.  Lorenzo,  e  la  mia  Mag. 
Comare  Mad.  Giulia.  State  sana  e  con- 
solata ,  e  tenetemi  nella  vostra  memoria. 
À'  io.  d'Agosto  i539.  Di  Padova. 

A  Mad.  Lisabetta  Quirina. 

Vi  rimando  la  mia  anzi  vostra  Can- 
zona. La  quale  potrete  ora  mostrare  a  chi 
vi  piacerà  ,  pure  che  non  ne  diate  l'esem- 
pio a  persona  ,  e  diciate  che  più  d'un  an- 
no sia,  che  io  la  facessi.  Ma  che  non  ho 
Toluto  si  vegga  ,  se  non  ora.  Di  quella 
voce  santa  ,  di  cui  dubitavate ,  non  è  da 
dubitare  punto.  Perciò  che  tutte  le  anime 
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ehe  sono  in  cieio,  sante  sono,  e  così  chia- 
mar si  possono  molto  ragionevolmente.  Ed 
io  in  ciò  molto  meno  ho  detto  della  mia, 
che  essendo  morta  può  in  cielo  essere,  che 
non  fé'  il  Petrarca  ,  che  disse  della  sua    e 
viva  e  fanciulletta  Laura  ,    santissima  ,  in 
quel  verso:    Già    santissima   e    dolce  ,  an- 
cora acerba,    M'  è  incresciuto  del  mal  vo- 
stro ,  quanto  potete  credere.  Ma  ora  ,  che 
sete  guarita,    vorrei    pure,    se    piacesse  a 
Dio ,  vedervi  prima  che  io   partissi ,  e    fa- 
reste il  debito  vostro  a  mantenermi  la  pro- 
messa che  mi  faceste  del  venir  qua.    State 
sana.  A'  12.  di  Settembre  i53().  Di  Padova. 

^4  Mad.  Lisabetta  Quirina. 

Ho  ,  molto  Magnif,  e  valorosa  Mad. 
Lisabetta  mia ,  due  vostre  lettere  a  me  dol- 
cissime e  carissime.'  Per  le  quali  vedo  quel- 
lo che  io  ho  disiderato  e  sperato  di  voi  , 
che  non  vi  dimenticate  dell'  amor  e  carità 
che  io  vi  porto-  Viene  il  mio  Maestro  di 
casa  a  voi,  dal  quale  potrete  intendere  ogni 
particolarità  del  mio  stato.  Onde  a  lui  ri- 
mettendomi non  sarò  in  questa  più  lungo. 
Se  Dio  volesse ,  che  io  potessi  vedere  e  go- 
der qui  i  miei  cari  amici ,  siccome  potea 
costì  ,  sarei  più  contento  e  consolato ,  che 
io  non  sono.  Don  Lorenzo  vostro  mi  sarà 
sempre  in  mezzo  dell'anima.  Siamo  nelle 
cerimonie  di  queste  sacratissime  feste ,  che 

Bembo  VoL  VJU.  9 
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ne  occupano  tutti.  Passale  esse  procurerò 
per  Don  Lorenzo  quello  che  moho  asside- 
ro ,  per  quella  via  che  Nostro  Signor  Dio 
mi  mostrerà  più  facile.  Salutale  il  Magnìf. 
M.  Lorenzo  vostro ,  ed  il  mio  carissimo 
Compare  e  Madonna  Giulia  a  nome  mia  , 
e  baScialemi  il  vostro  dolce  Momolo  ,  e 
stale  sana  e  lieta.  E  quando  il  Reveren. 
Abate  di  S.  Giorgio  verrà  a  visitarvi  ,  sa- 
rete contenta  salutarlo  affezionatamente  per 
me.  Alla  vigilia  del  Natal  di  N.  S.  i53g. 
Di  Roma. 
Bica   si  m  lì  9  t  oiteov 

A   Mad.  Lisabetta   Quirina. 

-JBÌ8  nix)  .M    SiVJ   Sìiii 

Alle  vostre  due  molto  care  e  dolci 
lettere  rispondo  tardo,  valorosa  JYIad.  Li- 
sabetta mia,  per  cagion  delie  molte  occu- 
pazioni mie,  e  foise  anco  delia  pigrizia, 
che  m'  è  venuta  ne!la  penna  e  nell'animo, 
dappoi  che  io  quelle  cose  scriver  non  pos- 
so,  che  più  vorrei.  Ma  come  che  sia,  vi 
rendo  molte  grazie  della  fatica  vostra  presa 
in  darmi  contezza  di  voi  di  vostra  mano. 
Se  però  quella  è  vostra  mano,  lo  di  me 
non  so  che  mi  vi  dire,  se  non  che  io  vi- 
vea  più  allegro  nel  primiero  mio  stato, 
che  in  questo.  Non  già  perchè  io  abbia 
molte  cose ,  che  mi  diano  molestia,  ma 
perchè  non  ho  di  quelle ,  che  mi  soleano 
dc*r  piacere  e  conforto  assai.  Sto  sano  e 
ben  veduto.  A  vero  il  mio  Monsignor  di 
£*>Wno  Card   che  m' è  cosa  di  molta  satis- 
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fazione.  E  stato  tempo ,  che  io  credea  do- 
vere avere  anco  il  Reveren.  padre  Don 
Gregorio  Abate  di  San  Benedetto.  Ma  se 
questo  Papa  vive ,  stimo  certo  eh'  egli  il 
farà  Cardinale  non  passerà  molto.  Credo 
bene ,  che  'ì  non  essere  egli  stato  ora ,  torni 
a  profitto  del  nostro  Don  Lorenzo.  La  Si- 
gnora Marchesa  di  Pescara  è  qui  in  Roma, 
di  vero  una  santa  e  vaìorosiss.  e  cortesiss. 
Madon.  e  d'un  elevato  e  chiaro  ingegno. 
Che  v'ho  io  a  dire  altro?  Attendete  a  star 
sana  ,  e  salutatemi  il  Magn.  M.  Lorenzo 
vostro  ,  e  il  mio  Mag.  Compare  e  la  mia 
Signora  Comare ,  e  bastatemi  Momolo . 
Fate  che  M.  Girolamo  mi  scriva  come  sta- 
te per  tutte  le  sue  lettere.  A'  io.  di  Gen- 
najo  i54o.  Di  Roma. 

Quando  vedrete  il  Reverendiss.  Padre 
Don  Basilio  Abate  di  San    Giorgio    saluta- 
telo affettuosamente  a  nome  mio. 
■ 

A  Mad.  Lis abeòta   Quirina. 

I 

Penso  che  '1  Mag.  M.  Girolamo  Qui- 
rino a  questi  di  sarà  torna to  ,  o  poco  lon- 
tano da  Vinegia.  Averò  caro  intendere  che 
egli  sia  tornato  sano  e  salvo  insieme  col 
Rever.  Abate  di  San  Giorgio  e  gli  altri 
compagni.  Ho  ricevuto  la  cassetta  con  l'o- 
rologio dentro ,  e  l'altra  con  le  lenzuola  e 
gli  due  tappeti  Cajerini  e  le  altre  cose. 
Nostro  Signor  è  partito  oggi  per  Lucca  ad 
abboccarsi  con  Cesare.  Io  mi  starò    questo 
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mezzo  tempo  dove  ora  sono,  e  aspetterò 
che  Sua  Santità  ritorni*  Si  tiene  che  del 
tulio  griderà  a  Bologua,  ma  per  pochi  giorni. 
Non  ho  che  altro  dirvi.  Anzi  ho  pure  da  dir- 
vi, e  ciò  è  ,  che  fra  pochi  dì  il  Prior  di  Vi- 
iiegia  Nipote  diN.  Sig.  si  metterà  in  via  per 
andare  al  suo  Priorato.  Dove  visiterà  la  Ser. 
dei  Principe,  e  staravvi  j5.  e  20.  giorni  ,  e 
pei  se  ne  tederà  a  Padova  allo  studio,  deve 
si  fermerà.  Vorrei  che'l  Magni!'.  Mosser 
Girolamo  visitasse  Sua  Signori,»  .  -cine  mìo, 
e  se  con  lui  fosse  qualche  alirn  de'  nostri 
amici  ,  saria  bene.  Sarà  col  delta  S'--g.  Prio- 
re un  suo  Maestro  chiamato  Mi  Guazzo 
Roscio ,  che  è  Cavalier  di  Rodo  ancor  esso, 
molto  letterato  e  mi  ho  uomo  d  hheue  ,  ii 
quale  mai  più  non  è  statp  iu  Vìnegia  ;  *.-*- 
rissimo  mi  fie,  r\*e  gli  siano  fati  e  crie/ze 
per  parte  mia.  E  se  i  Mag  M.  Dcmeuico 
Morosini ,  e  M.  Bernar,  Navagiero  si  de- 
gnassero) visitare  il  Sig.  Priore  e  questo  suo 
MaeMio  con  mia  memoria  ,  me  ne  fareb- 
bono  un  singoiar  piacere.  Ma  il  Mag.  M. 
G  ol<iiio,  se  vii  di  ciò  n'avvertirete  Sua 
M  saper  a  meglio  ordinar  questa  bisogna  , 
che  scriverla  \o  State  sana  e  lieta.  A'  27. 
d'Agosto  10J.1.   Di  Roma. 

A  Mach  Lisabeùùa   Quii  ina, 

Rallrgromi  con  V.  Sig.  del  guarimento 
del  nostro  SM.  Frane,  e  delle  belle  nozze 
sue,  e  piicgo    Giostro    Signor    Dio    che  vi 
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faccia  lutti  insieme  contentissimi  di  lui  e 
della  sposa  secondo  il  desiderio  vostro  me- 
desimo ,  e  priegovi  che  quando  prima  Te- 
derete e  l'uno  e  l'altra,  vi  rallegriate  con 
loro  delle  loro  consolazioni  a  nome  mio 
pure  assai»  Giunsi  qui  egli  n.  incontrato 
dal  Sig.  Duca,  il  quale  era  qui,  e  allog- 
giai quella  sera  ad  un  monistero  de'  frati 
di  San  Salvatore  fuori  della  città.  Il  dì  se- 
guente dappoi  desinare  entrai  al  mio  Ve- 
scovato assai  lietamente.  Fui  dappoi  quel 
dì  medesimo  rivisitato  dal  Sìq.  Duca  con 
incomparabile  amorevolezza  e  prof  erte  ,  e 
visitato  dalla  Signora  Duchessa,  che  anco 
è  qui  molto  gentile  e  savia  e  graziosa  Mad. 
Questa  città  m'  è  riuscita  meglio  ,  che  io 
non  aspettava,  e  così  l'alloggiamento  del 
Vescovato.  Ho  scritto  a  Roma  per  impetrar 
da  Nostro  Signor  che  mi  lasci  stare  e  fare 
qui  il  debito  mio  con  questa  chiesa  tutta 
questa  vernata ,  e  spero  che  Sua  Sant.  mi 
concederà  questa  grazia.  L'aere  è  qui  assai 
freddo ,  ma  nondimeno  assai  buono.  Non 
ho  che  altro  dire  a  Vostra  Signoria,  se  non 
che  nella  sua  buona  grazia  senza  fine  mi 
raccomando  pregandola  a  salutarmi  il  Mag. 
M.  Lorenzo ,  e  M.  Marco  Ant.  e  Mad. 
Gtulia.  A'  14.  di  Novembre  i543.  Di  O- 
gobbio.  Basciatemi  il  nostro  Momolo  ed 
Alessandro. 

3  teb  ,gi2  . 
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A  Mad.  Lisabetta  Quirino. . 

Ho  letta  voi  eoi  ieri  l'amorevole  e  pru- 
dente lettera  vostra  ,  molto  valorosa  Mad. 
Lisabetta,  e  da  me  amata  ed  onorata  ca- 
rne sorella ,  per  la  qual  lettera  mi  dite , 
che  ,  perciò  che  la  volgare  lingua  è  oggi- 
mai  in  molto  prezzo  e  stima  salita  ,  e  più 
in  uso  e  in  desiderio  del  mondo,  che  non 
è  la  latina ,  suole  tutto  dì  avvenire ,  che 
quelle  scritture  latine ,  che  a  mano  degli 
impressori  vengono ,  tosto  che  essi  le  haa* 
no,  le  fanno  volgere  in  volgare,  se  d'es- 
ser lette  meritano,  e  le  stampano  altrest 
per  cupidigia  del  guadagno  ,  che  ne  torna 
loro.  Perciocché  in  molto  maggior  numero 
ne  vendono  delle  volgari ,  che  non  fauno 
delle  latine.  Anzi  dicono  essi,  stessi ,  che 
poche  scritture  latine  vengono  loro  richie- 
ste dagli  uomini  ,  e  forse  meno  che  per  la 
decima  parte ,  a  comparazione  e  rispetto 
delle  volgari.  E  per  questa  cagione  avete 
pensato,  che  quando  la  istoria  della  nostra 
patria,  che  io  scritta  ho,  uscirà  fuori,  ed 
in  mano  degl'impressori  verrà,  ella  fia 
senza  dubbio  alcuno  ridotta  da  loro  in  vol- 
gare ,  che  non  vorranno  perderne  quel 
guadagno ,  il  qual  guadagno  tanto  mag- 
gior sarà  ,  quanto  ogni  qualità  d'uomini 
essendo  ella  istoria  volentieri  la  leggerà.  E 
penhè  le  scritture  latine  fatte  volgari  da- 
gl'  impressori ,  sogliono  per  lo  più    disono- 
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ratissirne  essere  ed  iscorrettissime ,  che  d'al- 
tro non  curano ,  se  non  che  elle  volgari 
siauo  ,  mi  ricordate  ,  che  bene  sarebbe,  che 
io,  che  l'ho  latina  fatta  _,  la  facessi  ezian- 
dio volgare  ,  affine  che  ella  uscisse  anco 
in  questa  lingua  tale,  quale  dee  ,  opera  e 
fatica  mia  essendo.  A  che  rispondo  ,  che 
io  ho  da  rendervi  moke  grazie  ,  avendo 
voi  pensato  a  quello  in  utilità  e  profitto 
mio ,  a  che  io  medesimo  pensato  non  avea, 
che  non  m'era  nell'animo  venuto,  che  la 
mia  istoria  dovesse  essere  volgare  fatta  giam- 
mai. Ed  ora  certo  sono,  che  così  appunto 
le  avvenirebbe,  come  voi  dite.  Ma  che  vi 
posso,  o  pure  vi  debbo  io  promettere  so- 
pra ciò ,  che  ho  le  cose  volgari  lasciate  in, 
tutto  da  parte?  Oltra  che  non  m'avanza 
tempo  da  spendere  in  altro  ,  che  in  atten- 
dere a  fare  il  debito  mio  con  questa  santa 
Sede  e  con  Nostro  Signor  Dio  s  come  Car- 
dinale e  come  Vescovo.  Questo  dì  altra 
vita  altri  costumi  si  ricerca.  Ma  tuttavia 
per  non  mancare  in  ogni  parte  del  vostro 
ricordo  a  me  stesso,  m'è  venuto  nell'ani- 
mo di  trovare  alcuno  mio  amico  atto  a 
ciò ,  e  pregarlo  a  fare  in  mia  vece  questa 
fatica ,  e  così  col  vostro  avvertimento  darò 
al  mio  bisogno  riparo.  State  sana ,  e  se* 
guite  in  giovare  agli  amici  vostri  col  vostro 
fertile  e  pellegrino  ingegno.  A'  7.  di  Fefe- 
brajo  1644.  Di  Ogobbio* 
■ab  nfigitiv  sJJbi  animai  ^ii/Jiiioa  al  érfrteq 
*aoail>  whj  qì  i9q  oaùjlgo*  (i?03B??qaurl<} 
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Ad  Elena  Bernba  mia  figliuola, 
A  Padova* 

Ho  veduto  volentieri  la  tua  ultima 
lettera  per  la  quale  mi  scrivi  attendere 
con  diligenza  allo  studio  delle  lettere,  ma 
se  io  voglio  sapere  quanto  è  il  tuo  profit- 
to ♦  io  lo  sappia  dal  tuo  maestro.  Esso  mi 
scrive  che  tu  non  impari  niente.  Vedi  ora 
tu  come  stai.  Impara  dunque  meglio ,  e 
fatti  più  erudita  che  puossi*  Perchè  non 
potrai  aver  parte  in  te  più  bella  di  que- 
sta. Del  cucire,  mi  piace,  e  credolo,  però 
che  sei  in  cura  di  Madou.  Laura  ,  che  è 
la  più  valente  maestra  in  questa  arte ,  che 
abbia  cotesta  città,  ed  ogni  altra.  Sopra  tut- 
to mi  piace  che  abbi  appreso  a  dir  l'ufficio 
e  sii  fatta  buona  Mouaca.  Perchè  questo  ti 
potrà  giovare,  quando  sarà  tempo  che  tu 
possi  esser  Bad.  Ed  a  me  anche  farai  pia- 
cer grande  a  pregar  Nostro  Signor  Dio 
che  m' inspiri  a  far  la  volontà  sua  ,  e  il 
debito  mio  con  sua  Maestà.  Rendi  grazie 
a  Mad.  la  Badessa  delle  salutazioni  sue ,  ed 
a  Mad.  Laura  Descalza.  Saluta  tu  da  par- 
te mia  le  mie  Revcreudiss.  parenti  le  3Noa- 
li ,  ed  attendi  a  crescere  in  buoni  e  santi 
costumi  non  meno  che  in  persona  ,  e  sta 
sana,  e  saluta  la  tua  Lucia  da  mia  parte» 
e  dille  che  mi  piacerà  sentire  alcuna  cosa 
di  quelle  eh*  ella  sa ,  che  io  disidero  d'ia- 


PARTE    PRIMA.  l3j 

tendere.    La    Vigilia    del    Natal    di    N.    S. 
i53g.  Di  Roma. 

Ad  Elena. 

Io  avea  inteso  questi  mesi  passati  , 
che  tu  eri  fatta  superbetta  e  ritrosetta  ,  e 
che  la  Lucia  nou  ti  poteva  governare  ,  e 
che  non  l'ascoltavi  più,  e  volevi  fare  ogni 
cosa  a  tuo  modo,  ne  la  ubbidivi  nella  mag- 
gior parte  delle  cose  ,  che  ella  ti  dicesse. 
La  qual  cosa  avere  intesa  m'  era  di  sin- 
goiar dispiacere.  Perciò  che  le  fanciulle , 
che  sono  di  questa  qualità  ,  crescono  poi 
con  gli  anni  in  tanta  alterezza  ed  ostina- 
zione nelle  Ior  voglie  ,  che  uè  mariti  ,  né 
parenti,  ne  amici  sopportar  Je  possono,  e 
sono  odiate  da  ciascuno.  Oltra  che  mi 
doleva  ,  che  la  Lucia  ,  la  qual  per  amor 
tuo  s'  era  chiusa  in  quel  Monistero  per 
allevarti  ,  e  portava  quella  vita  per  te  ,  la 
quale  ,  se  non  fosse  stato  il  rispetto  tuo  , 
io  arei  maritata  ed  ella  viverebbe  libera 
in  casa  sua ,  ora  cogliesse  tal  frutto  delle 
sue  fatiche  ,  e  dr-li'  amore  ,  che  ella  ti 
portava  influito  ,  che  tu  non  la  curassi  e 
ubbidissi  come  dovevi.  E  certo  che  io  ne 
sentiva  affanno  non  poco.  Fui  in  pensiero 
di  scriverti  ,  ed  anco  avvertirne  M.  Cola. 
M-»  dovendo  andar  Messer  Carlo  da  Fano 
a  Padova  ,  mi  ritenni  e  pregai  lui  che  di 
ciò  sJ  informasse  sopra  tutto  da  essa  Lu- 
cia ,    siccome    fatto  ha.  La    quale    gli    ha 
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detto  che  io  lio  intero  il  falso  ,   e    che  tu 
la    ubbidisci  ,    e    sei    riposata  garzona ,  ed 
umile  e  buona  ,  come  e  quanto  si  convie- 
ne.  Il  che    io    gli    ho    creduto    con    molto 
piacer  mio  ,  ed  emmi  stato  più  caro  que- 
sto ,  che  non    sono  state   le  quattro   fode- 
rette  belle  ,  che  m'  hai  mandate  ,    se    ben 
fossero  non  dico  belle  ,    come   sono  ,    che 
mi  sono  piaciute  assai ,  ma  se  fossero  tut- 
te d'  oro    battuto.  Che    fo  più    stima    che 
sii  tu    gentile  e    modesta    e    amabile    per 
costumi  e  per    virtù  ,    che    d*  ogni    tesoro. 
Dunque    confermati    in    esser    tale    quale 
m' ha    detto    Messer  Carlo  ,    e  oltre    a  ciò 
crescendo  tu  in  persona,  cresci  anco  ogni 
dì  più  in  belli    e  gravi  ,  e  dolci  e  amabili 
costumi,  almeno  affine  che  io  abbia  cagio- 
ne di  far  più    per    te ,    se  non    vuoi  farlo 
per  bene    ed    onore    e    utilità    prepria  ,  e 
per  amor  della  virtù  ,  che    è  la    più  bella 
parte,  che  possauo  aver  gli  uomini.  Saluta 
la  Sis.  Badess.  da  mia  Darle  e  le  Reveread. 

r 

nostre  parenti  e  Mad.  Suor  Laura  ,  e  la 
Lucia  ,  e  ringraziala  della  buona  rela- 
zione fatta  di  te  a  Messer  Carlo.  Sta  sana* 
A'  19.  di  Novembre  154.1.  Di  Roma. 

albup  sh 

Ad  Elena. 

ì  ib 

Ho  piacere  che  tu  stia  bene  ,  come 
mi  scrivi  ,  e  che  tuo  fratello  attenda  con 
diligenza  allo  studio  ,  il  che  tutto  tornerà 
a  suo  onore  e  profitto.  Quanto  alla  grazia* 
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che  tu  mi  richiedi  ,  che  io  sia  contento 
che  tu  impari  di  sonar  di  Monacordo  ,  ti 
fo  intender  quello  ,  che  tu  forse  per  la 
tua  troppo  tenera  età  non  puoi  sapere  , 
che  il  sonare  è  cosa  da  donna  vana  e 
leggiera.  Ed  io  vorrei  che  tu  fosti  la  più 
grave  ,  e  la  più  casta  e  pudica  donna  , 
che  viva.  Oltre  a  questo ,  se  tu  saperai 
mal  sonare  ,  ti  fia  il  sonar  tuo  di  poco 
piacere  e  di  non  poca  vergogna.  Sonar 
poi  bene  non  ti  verrà  fatto  ,  se  tu  non 
ispendi  in  questo  esercizio  dieci  o  dodici 
anni  senza  mai  pensare  ad  altro.  E  quan- 
to questo  faccia  per  te  ,  tu  il  puoi  consi- 
derar da  per  te  ,  senza  che  io  il  dica. 
Dunque  lascia  stare  di  pensar  più  a  que- 
sta leggierezza  ,  e  attendi  ad  essere  e  umi- 
le e  buona  e  savia  ed  ubbidiente  ,.  e  non 
ti  lasciar  portare  a  questi  desidei  j  ,  anzi 
resisti  loro  con  forte  animo.  E  se  le  tue 
compagne  disiderano  che  tu  impari  a  so- 
nare per  dar  lor  piacere  ,  di' loro,  che  tu 
non  vuoi  dar  loro  da  ridere  con  tua  ver- 
gogna. E  contentati  nell'  esercizio  delle 
lettere  ,  e  nel  cucire  ,  i  quali  due  esercizj 
se  tu  farai  bene  ,  non  avrai  fatto  poco. 
Ringrazia  quelle  Madonne  delle  orazioni  , 
che  elle  fanno  per  me  ,  alle  quali  resto 
di  ciò  obbligatissimo.  Sta  sana,  e  saluta  la 
Lucia.  A'  io.  di  Dicembre  1 541.  Di  Roma, 

;jj  odo  li  ,  oitnia  ollfi  J3xa9giljb 
Jiii  oJiiììjjO  ano  or 
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Ad  Elena. 

Ho  inteso  il  desiderio  che  hai  di  an- 
dar iti  villa.  A  che  ti  dico  ,  che  ora  che 
Messer  Cola  non  v'è,  e  tu  sei  fatta  gran- 
dicella ,  son  ti  si  conviene  così  lo  andare 
in  villa  ,  come  per  lo  addietro  facea.  01- 
trachè  hai  da  render  grazie  a  Nostro 
Signor  Dio  che  non  ti  fa  di  ciò  bisogno 
quest'  anno  come  fé1  il  passato.  E  come 
che  io  stimi  che  con  la  Lucia  tu  sia  sicu- 
ra e  ben  guardata  in  ogni  luogo  ,  pure  ti 
ricordo  che  vie  più  agevolmente  le  male 
voci  ed  infamia  si  danno  alle  tue  pari  , 
che  elle  date  una  volta  non  si  tolgono  ,  e 
levan  loro.  Contentati  di  star  in  cotesto 
Monistero  infino  a  tanto  che  io  te  ne  lie- 
vi con  onor  tuo  ,  e  perchè  non  vi  torni 
più  per  istarvici.  Renderai  a  nome  mio 
molte  grazie  a  Mad.  la  Badessa  della  mol- 
ta amorevolezza  sua  usata  e  che  tuttavia 
ella  usa  verso  te  ,  dille  che  se  io  averò 
ancora  alcuno  anno  di  vita  ,  le  mostrerò 
qualche  segno  di  gratitudine.  Il  somiglian- 
te farai  con  Mad.  Suora  Laura  ,  a  cui 
sento  grande  obbligo ,  e  con  le  nostre 
Rever.  pareuti ,  ìe  quali  saluterai  assai  da 
mia  parte.  Salutami  eziandio  la  Lucia  f  e 
sta  sana  >  e  savia  ,  come  ti  si  conviene, 
A'  io.  di  Giugno  1542.  Di  Roma, 
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Ad  Elena. 

Ti  mando  una  lettera  della  Contessa 
Mad.  Isabella  Riaria  ,  la  quale  già  altra 
volta  t'ha  scritto .  Rispondile  amorevol- 
mente ed  umanamente  come  a  sì  gentile 
e  rara  Madonna  si  conviene .  Sono  in 
OgobbìO  ricevuto  da  questo  lllustriss.  Sig. 
Duca  e  Sig.  Duchessa  e  da  tutta  questa 
città  molto  amorevolmente.  E  subito  che 
soft  giuuto  qui ,  mi  si  sono  malati  molti 
delli  miei,  M.  Flavio,  M.  Vendrando  ,  il 
Rosso  ,  f  Ànselmi  ,  il  Barbiero  ,  e  Gian 
Rubino ,  e  tanti  altri  che  sono  al  numero 
di  17.  Ma  ringrazio  N.  Sig.  Dio  che  tutti 
incominciano  a  star  bene  ,  e  vanno  d'  ora 
in  ora  migliorando.  Io  sono  stato  sempre 
bene  assai  ,  ringraziata  ne  sia  la  Divina 
Maestà.  Stimo  che  sii  a  questa  ora  in 
Vinegia  in  casa  ina  ,  ciò  è  del  Magnif. 
tuo  Suocero.  Salutami  S.  M.  e  Madonna  , 
e  tun  Cognata  T  una  e  V  altra  e  M.  Lo- 
renzo Loredano  ed  attendi  a  meritar  la 
grazia  di  tutta  quella  casa.  Nò  ti  dimenti- 
car di  ubbidirmi.  Se  a  te  bisogna  cosa 
alcuna  fa  che  io  il  sappia.  Salutami  31. 
Pietro  tuo  marito.  E  fa  il  tuo  debito  di 
visitar  Mad.  Lisabetta  Quirina  e  Mad. 
Giuiia  mia  Comare  ,  e  Mad,  Maria  Bele- 
gna.  lo  penso  di  starmi  qui  qualche  mese 
se  N.  S.  mei  concederà.  Alla  cui  Saut.  ho 
scritto  per  la    licenza.  Io    ti    bascio  sin    di 


142  VOLUME    QUARTO. 

qua.  Sta  sana.  A' 22.    di   Novembre    164.3. 
Di  Lteobbio.  10  br,  óia  à-\: 


Ò?9b(19ìttì   01   98   £ 
[03 

Jd  Elena,  ngnsv 

■ 

Tu  mi  scrivi  a'  nove  del  passato ,  che 
credevi  la  mattina  seguente  dovere  andare 
in  villa  eoa  tuo  marito  per  alcuni  giorni, 
e  che  lasciavi  Paolino  con  la  Balia  a  Mad. 
Maria  Belegna  iufino  ai  tuo  ritorno.  Di 
che  ho  preso  piacere  assai.  Perciò  che  e 
questo  tempo  è  appunto  da  fare  in  villa  , 
e  tuo  figliuolo  non  poteva  essere  lasciato 
a  persona  veruna  meglio  che  a  lei  ,  la 
quale  e  ama  te,  come  se  le  fosti  figliuola, 
ed  è  così  dabbene  e  savia  e  discreta  don- 
na ,  come  per  avventura  ne  siano  poche 
in  tutta  quella  città  ,  e  forse  più  di  lei 
non  niuna.  Per  la  qual  cosa  ti  conforto  , 
quando  sarai  tornata  ,  a  visitarla  spesso  , 
e  ad  onorarla  quanto  più  potrai  e  sa- 
prai. Perciocché  da  lei  non  potrai  aver 
giammai  ,  se  non  buoni  ed  amorevoli 
consigli.  E  volesse  Dio  che  poteste  tutte 
due  stare  in  una  casa  medesima.  Ma  poi 
che  ciò  non  può  essere  ,  potrete  vedervi 
spesso  r  una  V  altra  visitandovi  ,  e  per- 
chè ella  per  età  potrebbe  esser  tua  ma- 
dre ,  convenevole  cosa  fia  che  tu  più 
sovente  vadi  a  lei  ,  che  non  sarebbe  , 
che  ella  a  te    venisse.    Dunque   tieni    più 
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che  puoi  sua  compagaia  ,  che  sempre  ti 
tornerà  ciò  ad  onore  e  a  conforto.  La  qual 
cosa  se  io  intenderò  che  tu  faccia,  mi  iia 
di  consolazione  assai  ,  infino  a  tanto  che 
io  a  voi  venga  ^  il  che  spero  che  mi  verrà 
fatto  in  breye.  E  se  fia ,  ho  voglia  ritor- 
nando poi  qui  ,  di  rimenar  mecj  tuo  ma- 
rito a  veder  Roma,  e  questa  corte,  che 
certo  sono ,  i^li  sarà  piacevole  gita.  E  se 
starai  senza  lui  due  o  tre  mesi  ,  non  ti 
dovere  essere  discaro  vedendol  meco  esse- 
re. Salutalo  a  nome  mio  ,  e  state  saoi  a- 
mendue,  ed  amatemi.  A'  6.  d'Ottobre  i  545. 
Di  Roma.     ì   sb  oh 

A  Mach.  Artusina  degli  AleoUi. 
A  Forlì. 

Non  mi  potea  venir  letta  alcuna  let- 
tera più  cara  delia  vostra  ,  molto  onorata 
Mad.  Artusina  mia.  La  quale  lettera  m'ha 
tornato  a  memoria  la  nostra  fanciullezza 
e  l'amicizia  stata  già  tanti  anni  tra  la  vo- 
stra casa  e  la  mia.  Il  che  dolcissimo  m' è 
stato.  Ancora  che  io  col  nostro  M.  Pier 
Giovanni  avessi  di  voi  ragionato  e  di  quelli 
tempi  più  d'una  volta.  Mi  piace  che  ser- 
biate ricordanza  di  me ,  che  molto  vo- 
stro sono.  Quanto  ad  esso  M.  Pier  Gio- 
vanni ,  egli  ha  un  patrone  di  qualità ,  che 
non  ha  bisogno  di  mio  favore.  Pure  ogni 
volta  che  io  potrò  alcuna  cosa  per  lui  , 
non  gli  posso  ne  potrò  mancare  ,  e  facile 
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anzi  caro  mi  sarà  potervi  in  questo  pia- 
cere e  soddisfare.  Attendete  a  star  sana  , 
ed  a  serbarvi  lungamente  a  contento  degli 
amici  vostri  ,  tra*  quali  voglio  teniate  me 
sempre.  Io  sono  nelT  anno  della  mia  vita 
settantesimo.  Stimo  siate  d'altrettanta  età 
ancor  voi  ,  o  peravventnra  d'alcun  di  più. 
Nostro  Signor  Dio  vi  conservi  lietissima  e 
felicissima.  Agli  u.  di  Gennajo  1640.  Di 
Roma» 
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Delle  Lettere  Giovcnili  e  Amorose 

DI 

M.  PIETRO  BEMBO. 


L 


Oe  io  estimare  avessi  potuto,  o  dolcis- 
sima fiamma  della  mia  anima  ,  che  ia  voi 
fosse  quel  tanto  valore,  che  io  novella- 
mente essere  ho  conosciuto ,  sallo  Iddio , 
che  ingegnato  mi  sarei  d'esser  quello  già 
buon  tempo  per  mio  studio ,  che  ora  per 
vostra  grazia  sono.  Ma  perciò  che  si  raro 
miracolo  non  si  potea  credere  senza  ve- 
derlo ,  ringrazio  la  inchinevole  altezza  del 
vostro  animo  ,    che    verso    me    ha    usato  ^ 

Bembo  Voi.  Vili.  io 
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sua  dolce  merce,  sì  cara  e  sì  incompara- 
bile cortesia.  Ne  qui  mi  distenderò  eoa 
parole  ,  dove  niun  ringraziamento  di  lin- 
gua potrebbe  essere  bastante.  Serberà  il 
mio  cuore  in  se  di  pari  coJ  suo  più  vital 
sangue  il  pensiero  del  grande  obbligo  che 
egli  v'ha  di  tanto  dono,  ed  ara  sempre. 
lo  ,  quando  la  vostra  pietà  mi  chiamerà 
uel  bel  giardin  di  l'altr'  jeri ,  pregherò  le 
mie  stelle ,  che  sien  contente  di  farvi  esser 
l'aera  più  chiaro  e  più  tranquillo  ,  che  egli 
non  fu  quel  giorno.  State  sana.  A'  io.  di 
Febbrajo  (i)  i5oo.  Di  Vinegia. 

(i)  Dalla  ria ta  di  queste  Lettere  con- 
viene argomentare ,  che  altra  Donna  fu 
amata  dal  Bembo  prima  della  Mor asina  % 
la  quale  fu  conosciuta  da  lui  mcntr  era 
al  servigio  di  Lione  X.  cioè  dopo  il  i5io. 
e  le  presenti  lettere  amorose  sono  scritte 
nel  i5oo.  e  nel  iSoi.  Ne  si  può  dire ,  che 
sieno  state  composte  per  vaghezza  giove- 
mle,  poiché  le  particolarità  ,  che  per  en- 
tro -vi  si  ritrovano  ,  e  i  nomi  delle  perso- 
ne taciuti ,  non  lasciano  campo  di  prestar 
fede  a  così  fatti  pensieri.  Chi  poi  sia  sta- 
Ut  quella  Donna,  a  cui  il  Bembo  scrisse 
q.:zst<j  lettere  ,  a  me  non  è  noto  ,  e  solo 
3i  ,  crebbe  con  ghie  ttur are ,  che  sia  quella 
stessa  di  cui  piange  la  morte  nel  Sonetto 
LTr.nel  LPL  e  nel  LVlI.s  intorno  alla 
q>uaL  vedasi  ciò  che  diciamo  nello  anna- 
iazionu 
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LaaJaib  itn  II. 
>  oJnsmeixm^nh 
Ànima  dolcissima  mia  .  Poi  che  le 
nemiche  d'ogni  bene ,  e  d'ogni  basso  cuor 
donne ,  invidia  e  sospezione ,  gli  usati  no- 
stri ragionamenti  ci  tolgono  ,  se  voi  alle 
volte  d'alcuna  vostra  lettera  mi  farete  de- 
gno, darete  soave  refrigerio  al  mio  fuoco. 
Ne  dico  io  già  che  voi  lunghe  lettere  mi 
tessiate  ,  perciò  che  due  parole  ,  che  in 
loro  di  vostra  mano  mi  si  dimostrino ,  a 
me  basteranno  elleno  assai.  Perciocché  tut- 
te quelle  cose  »  delle  quali  voi  empiere 
poteste  molti  fogli ,  io  leggerò  nondimeno 
nel  bianco  della  carta  senza  altra  vostra 
fatica  dello  scrivetemi  ,  come  se  elle  ad 
una  ad  una  paratamente  scritte  vi  fossero. 
Il  che  fa  tuttavia  che  io  altresì  non  mi 
distendo  guari  con  questa  penna  ora  ,  co- 
me io  potrei.  Perciocché  se  voi  amate  me, 
non  voglio  dire  tanto  ,  quanto  io  amo  voi, 
ma  se  voi  pure  amate ,  la  qual  cosa  è  per 
certo ,  se  quello  non  inganna  ,  che  ingan- 
nare non  può ,  se  si  considera  natural- 
mente ,  senza  dubbio  voi  qui  dietro  molti 
miei  pensieri  leggerete.  Ufficio  della  vostra 
pietà  fie  poi ,  quella  cura  pigliar  di  loro  , 
che  io  piglierei  de'  vostri ,  se  io  in  vostro 
luogo  fossi ,  e  voi  foste  nel  mio.  State  sa- 
na, ed  amatemi.  A' 20.  di  Febbrajo  1000* 
su  f  A\  s  - 

5\    OJUft&C* 
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III. 

Ho  parlato  a  Marco  e  conchiuso  di 
venir  questa  sera  all'  un'  ora  ,  o  come  il 
meglio  ci  metterà.  Non  vi  date  affanno. 
Amore  è  sagace,  e  più  tosto  inganna  al- 
trui ,  che  egli  ingannato  possa  essere.  E 
qiundo  questa  via  mi  fosse  tolta  ,  promet- 
to^ d'essere  domane  di  dì  chiaro  a  ehe 
ora  più  vi  piacerà  ,  in  casa  di  Marco  ,  rhe 
occhio  alcuno  veder  non  mi  potrà.  Ma 
serbiamo  ciò  ad  uà1  altra  volta  ,  e  per  oggi 
tentiam  questa  via  ,  che  so  che  fatta  mi 
verrà  senza  un  sospetto  al  mondo.  Parie- 
rem  poscia  insieme,  e  qualche  Iddio  anco 
dal  nostro  canto  sarà.  INoii  vi  date  affanno 
vi  priego.  Come  una  volta  io  ragioni  a 
lungo  con  voi  ,  non  temo  poi  l'orgoglio 
della  nostra  ingrata  disavventura.  Non  dirò 
altro  con  questa  carta  più  ,  che  io  mi  ri- 
Servo  a  bocca.  Amatemi  ,  e  non  temete  il 
morso  delle  zen  za  re  ,  alle  (mali  quando 
farà  mestico,  fia  tolto  il  rimbombi,  e 
totli  gli  aghi  ,  con  che  elle  pungono.  A- 
m  ilemi ,  amatemi  ,  amatemi  ,  che  altro  non 
voglio  ,  e  so  che  io  l'ho.  All'ultimo  di  Fcb^ 
brajo  i5oo. 

IV. 

Ora.  che  io  tuttavia  vi  s*rivea  qu&ttOj 
ebe  vederete  forse  domani  ,  Marco  è  a  me 


parti:  seconda.  i^g 

venuto,  ed  haoimi  detto  da  parte  vostra, 
quanto    imposto    gli    avete.    Ringrazio  vene 
con  lutto  quel    cuore ,  che    è  con    voi.    E 
di  vero  che  l' animo  mi    dicea    pure,  che 
io  dovessi  oggi    sperare    alcuna   dolce  no- 
vella da  voi.  Così  tìa  dunque,  come  esser 
suole.  E  pi&cemi ,    che    Venere    incominci 
ad  esservi  favoreggevoie  Iddia.    In    questo 
mezzo  ricordatevi  alle  volte  di  me,  il  quale 
di  niente    altro    mi    ricordo    sempre,  che 
di  voi.  Tutta  questa  mattiua  sono  stato  eoa 
voi  ,  e  tutto  o^gi    con    voi    starò ,  e  tutta 
questa  notte.    Non    so    di    tutta   l'altra.  II 
mio  fuoco  si  fa  ogni  dì  più  bello    e  mag- 
giore intanto  ,  che  non  è  cosa  grande   al- 
cuna ,  alla  quale  esso  non  ardisca  di  giu- 
gnere  con  la  sua  alta  fiamma.  -E  se  da  voi 
non  rimarrà,  veggo    che  ancora    potremo 
essere  esempio  agli  amanti  ,  che  dopo  noi 
verranno.  Salutatemi  Do.   A'  3.  di  Marzo 
i5oo. 


Io  non  so,  dolce  e  caro  ed  incompa- 
rabil  ben  mio  ,  che  dirvi ,  se  non  che  io 
pure  sono  vie  più  vostro  ,  che  mio  ,  così 
avete  di  me  meritato.  Se  io  avessi  ozio  , 
bisognerebbe  che  io  in  ogni  modo  tessessi 
mille  dolci  cose  in  versi.  Ma  io  le  tesserò 
un  giorno.  Salutate  il  vostro  cuore ,  il 
quale  così  dolcemente  mi  si  scoperse  jeri* 
e  pregatelo  ad  amare  il  mio,  siccome  egli 
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fa.  Amatemi  voi ,    che    non    potete  amare 
meno    amata,    che    amante.    E    salutatemi 
Do.  A'  7.  di  Marzo  i5oo. 
uiq  non  sin  t  BiooriB  9^3 

VI. 

Questa  notte  sognai,  che  Francesco  mi 
recava  un  vostro  polizino  ,  che  diceva  così. 
lo  vi  scrissi ,  che  parlato  che  aveste  a  B. 
non  veniste  a  me9  se  da  me  non  avevate 
altro ,  in  tanto  ,  che  ora  vi  dico ,  che  sta 
mane  ,  a  che  ora  vi  piacerà  ,  e  non  lessi 
più  oltra  ,  che  il  sonno  si  ruppe  ,  e  Ja- 
sci ornai i  nel  pensiero  con  voi.  E  per  quan- 
to amore  vi  porto ,  che  io  di  parola  niu- 
na  non  vi  mento.  Sono  stato  questa  mat- 
tina pure  aspettandolo  ,  e  credendo  al  so- 
gno più  volte  sono  ito  alle  finestre  imma- 
ginando tuttavia,  che  egli  venisse.  Fin  qui 
niente  è  apparilo.  Priegovi  ,  ma  di  che  vi 
debbo  io  pregare?  Non  vi  priega  egli  sem- 
pre il  mio  cuore  per  mecche  è  con  voi? 
Male  sto ,  se  fa  bisogno ,  che  io  ancora  vi 
prieghi.  Il  quale  però  tuttavia  e  giorno  e 
notte  e  mattino  e  sera  e  ora  e  sempre  ad 
altissima  vece  vi  porgo  caldissimi  ed  inno- 
centissimi  prieghi  ,  pure  che  a  voi  piaccia 
d'ascoltargli  così  volentieri,  come  tsbi  tutti 
a  voi  dirittamente  se  ne  vengono  di  schie- 
ra in  ì schiera  senza  aspettare  ,  che  io  dica 
loro  :  Ite  caldi  sospiri  al  freddo  core.  3Non 
vi  maravigliate  ,  se  io  dissi  freddo.  Feciio, 
perciocché  io  sono  mezzo  sicuro ,  die  ap. 
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pò  voi  sieno  le  ulvì  e  il  gelo ,  quando  il 
sole  più  riscalda  e  mette  a  fuoco  le  mie 
arsicee  contrade.  Voleva  scrivervi  nou  so 
che  ancora  ,  ma  non  posso  ,  ed  ho  più 
voglia  di  piangere,  che  d'altro,  pensan- 
domi che  ii  mio  vedervi  abbia  ad  essere 
così  di  rado.  Di  quanto  però  a  voi  pia- 
cerà ,  sempre  sono  per  essere  contento  ,  e 
del  vostro  volere  farò  mio.  Amatemi.  A* 
io.  di  Marzo  i5oo. 

VII. 

-fil   a   .  sqqui    !         )  b0  fria 

Cola  non  v'ho  mandato  questi  dì ,  per- 
ciocché ,  come  io  vi  scrissi  ,  il    mio  padre 
me  l'ha  in  parte  ritenuto  ,    e   questo  mu- 
tar di  casa  ci  ha    tenuti   tutti  faccendosi  , 
e  sotto  sopra  ;  oltre  a  ciò  esso  è  stato  oc- 
cupato in  certa  bisogna  sua.  Ma  tutte  que- 
ste occupazioni  e   mille    altre    non    avreb- 
bono  potuto  fare  che    io    mandato   noi   vi 
avessi  alcuna  volta  ,  se  stato  non  fosse  ,  che 
avendomi  voi  scritto    che    io    non  venissi , 
perciocché  B.  sospettava,  ho  dubitato  dVr- 
rore  e  di  spiacervi,  mandandolvi.    E   volli 
più  tosto  venire  io  l'altra  sera    a   Marco  , 
che  mandarlo  ,  almeno    per   vedere    le    fi- 
nestre della  camera  vostra  ,  poi  che  ti  ve- 
der voi  ogni  stella  mi  toglie.  Ed  io  in  mo- 
do temo  il  mio  destino  ,  che  da  me  niente 
ardisco.  Or   sia  ciò   che    piace   a    chi   così 
piace  che  sia.    Che    pure    che   per    me  si 
faccia  quello,  che    a    lei    piace,  di   cosa, 
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che  a  me  piaccia  oltre  a  questo  ,  non  cu- 
ro, se  ella  noi  cura.  Àrei  quella  sera  la- 
sciato a  Marco  un  poliziuo  ,  ma  non  volli 
incoruiuciar  senza  vostra  licenza.  E  dissigli, 
che  egli  parlasse  con  Do.  e  dicessele ,  che 
io  v'era  stato  per  intendere  di  lei  novelle. 
E  mandassemi  a  dire  alcuna  cosa  ,  come 
esso  uscisse  dopo  desinare,  sperando  d'a- 
vere perav ventura  novelle  di  vostra  mano 
per  lui.  Non  l'ho  poscia  veduto,  e  non, 
posso  immaginar  la  cagione.  Di  Marco  so- 
no io  certissimo ,  che  vi  possiate  fidare 
come  di  Francesco ,  e  se  Cola  non  sarà  in 
sospetto  ,  vi  manderò  le  mie  lettere  per 
lui  ,  se  a  voi  così  parrà ,  e  darò  seco  or- 
dine j  che  ogni  dì  a  me  venga ,  e  potram- 
mi  recar  le  vostre  lettere.  Dico  ciò,  per- 
chè questa  strada  non  mi  pare  convene- 
vole da  Francesco  ogni  volta.  Aspetto  so- 
pra ciò  il  vostro  piacere.  Io  ho  diliberato 
di  far  di  me  ,  quanto  già  mi  consigliaste, 
e  non  uscirò  di  casa  questi  due  dì  un 
passo  ,  se  non  per  veder  voi.  Io  pure  al- 
ito che  di  voi  non  penso  né  dì  nò  notte. 
Che  se  voi  fate  il  somigliante  di  me  ,  o 
amore  benedetto  sii  tu  ,  quale  altro  vive 
di  me  ora  più  felice?  Se  noi  fate  ,  forse 
è,  perchè  così  suole  avvenire  le  pili  volte. 
Direi  j  che  io  mi  sento  venir  meno  per  la 
gran  veglia  che  io  ho  di  parlarvi  ,  e  che 
questi  tredici  giorni  mi  sono  paruti  tredici 
anni,  o  pure  tredici  giubilei,  che  io  noa 
v'ho  veduta.  Ma  non  so  più  bei  dire,  che 
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bene  amandovi  sempre  ,  aver  sempre  bene 
meritato  il  favore  della  vostra  dolce  pietà. 
Francesco  arebhe  ben  potuto  jeri  portare 
a  Carlo  tre  vostri  versi,  se  gli  fosse  pia- 
ciuto ,  così  c<me  fece  tre  parole.  Ma  io 
gliene  pagherò  ancora.  Fate  almeno  che 
Cola  le  mi  rechi,  o  Marco,  se  non  arete 
ora  a  "io  di  scrìvere.  Amatemi.  Se  io  cre- 
dessi  non  v  essere  importuno  ,  e  cosi  vi 
piacesse ,  io  verrei  questa  sera  a  Marco  , 
almeno  per  udire  tre  parole  delle  vostre  , 
e  per  dirvene  tre  delle  mie.  A'  14.  di 
Marzo  i5oo. 

Vili. 

Non  so  quello ,  che  io  vi  scrivessi 
questa  mattina  ,  che  essendo  tutia  questa 
notte  stato  con  la  immagioazion  vostra  , 
levatomi  tutto  pu*no  di  vostre  forme  nel 
pensiero  ,  mi  posi  a  scrivervi.  Nella  quale 
scrittura  mi  giunse  Francesco  tanio  più 
caro  ,  quanto  meno  aspettato  ,  e  trassemi 
di  salto,  e  per  ispedirlo  tosto,  riscrissi 
quanto  g:à  avea  scritto  ,  perciocché  lutto, 
la  carta  era  piena  di  macchie,  ed  aftYet- 
tandomi  e«li ,  che  diceva  avere  ordine  di 
tornar  tosto  ,  vi  tei  risposta  ,  non  so  io> 
stesso,  come.  Perdonatemi.  Ma  io  parlo 
meco  e  penso  ben  sì  minutamente  ciascun 
punto  di  voi ,  che  se  io  nello  scrivere  pec- 
co alquanto  ,  ciò  mi  dee  da  voi  essere  a- 
gevol mente  perdoaato.    La  vostra   immagi- 
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ne  ,  come  che  io  l'abbia  sempre  nel  cuo- 
re, pure  ho  io  cu  rissi  aia  sopra  quanti  doni 
ebbi  giammai.  Ne  bisognava  che  voi  la  mi 
race*  mandaste.  Fate  pur  voi  ,  che  io  sia 
raccomandato  alla  vera ,  ai. a  quale  della 
finta  rendo  quelle  grazie,  che  io  posso 
maggiori.  H  Ila  basetta  mille  volte  in  vece 
di  voi  ,  e  priegoia  di  quello  ,  che  io  voi 
volentieri  pregherei ,  e  *eg£0  che  ella  Be- 
nignamente assai  -par ,  che  mascotte  ,  più 
eie  voi  non  fate,  Se  risponder  sapesse  cC 
dtiù  imei.  Ma  di  questo  ragioneremo  altra 
veiia.  Orli' osso  riscrissivì  abbastanza.  Dol- 
ermi jeri  ,  ebe  io  non  potessi  meglio  na- 
scondere la  ]  asM«  n  del  cuore  ,  di  quello 
che  io  feci.  Ma  piacqnemi ,  che  voi  po- 
teste pigìi*  e  argomento  come  io  sto.  Dite, 
che  un'altra  volta,  che  mi  parliate,  mi 
direte  cosa  che  non  mi  spiacerà  ,  se  io 
v'amo.  Io  sicuramente  v'amo  ,  aspetterò 
adunque  udir  cose  ,  che  m'abbiano  a  pia- 
cere ,  e  parmi  uà'  ora  mille  anni,  che  ciò 
sia  ,  e  se  prima  non  potrà  essere  ,  siate 
contenta  che  sia  secondo  l'altre  passate  in- 
fluenze del  mio  Giove,  lo  procaccerò  dal 
mio  canto,  che  così  sia,  se  altro  ordice 
non  mi  vicn  da  voi  ,  il  quale  se  mi  ama- 
te ,  non  verrà.  B.  ragionò  meco  alcune 
cose  ,  che  io  voglio  intendiate  ,  dettemi  , 
come  io  stimo  ,  per  ismarrirmi  deii'  im- 
presa ,  ma  egli  s'  iuganca.  O  mie  stelle  , 
quando  potrò  io  ragionar  lunga  ora  sicu- 
ramente con  voi  ?    TSon.    arse   mai  teda  di 
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pino  nuova  e  piena  di  pece  ,  sì  forte,  co- 
me fo  io  ,  e  veggo ,  che    io    sono    per  ar- 
dere vie  più    di    giorno    in    giorno.    Sallo 
Iddio  ,  che  io  non  Farei  mai  creduto.  Ma, 
o  quanta  felicità  sarebbe  la  mia  ,  se  io  po- 
tessi dire  veramente  :  (i)  DI  PARI  Amore 
tutto  può.  Chi  sa  a  che  (ine  sieno    ancora 
ordinate  e  destinate  queste  cose?    Pensate 
io   che  modo  ci  possa  venir  fatto  il    poter 
ragionar  pienamente  di  quello  ,  che  le  vo- 
stre lettere  toccano    così    scarso.    Pure    in 
tutto  rassettatevi  a  quanto  vi  pare    il  me- 
glio ,  che  io  non  posso  oggimai  volere  ,  se 
non  quanto  conoscerò  essere  vo-uto  da  voi. 
Amatemi ,  questo  voglio  io  da  me  sempre. 
A'  20.  di  Marzo  i5oo. 
• 

IX. 

Non  fu  più  tosto  Francesco  con  la 
mia  risposta  jeri  da  me  partito,  che  men- 
erebbe avervi  richiesta  cagione  alcuna  di 
vostro  scrivermi  ,  ricordandomi    di    quelle 


(i)  Corwien  dire  che  queste  parole 
sieno  siate  dette  al  Bembo  dalla  Donna 
sua  ,  e  infinita  dolcezza  gli  abbiano  arre- 
cato ,  trovando  io  ,  che  in  molti  luoghi 
delle  sue  lettere  egli  se  ne  Da  dolcemente 
rammen rancio ,  come  si  scorge  nella  lettera 
XIII. ,  XXXriII.  XLL  e  LXXIX. 
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parole,  $hc  g;«i  mi  diceste.  Ora  pure  ne 
sor,  contento  ,  cbe  l'animo  più  quito  mi 
starà.  Ubbidirovvi  adunque,  e  noa  verrò, 
se  altro  nou  ho  da  voi  ,  e  raccomaude- 
rommi  alla  vostra  dolce  pietà.  Io  era  tut- 
tavia con  voi  tessendo  a  vostro  nome  non 
so  che  rima  ,  ia  quale  arete  subito  che 
eHa  sia  fornita.  Né  altro  tempo  mi  pare 
oggimai  che  sia  vita*  se  non  quello,  che 
con  la  vostra  memoria  mi  passa ,  che  è 
perciò  quasi  tutto  il  mio  tempo.  Amate- 
mi. A'  2o\  di  Marzo  i5oo. 


X. 


Se  io  non  ho  portata  la  penitenza  del 
mio  peccato  ,  niente  mi  vaglia  ,  che  jeri 
sera  io  mi  partissi  di  casa  Marco  prima 
che  Do.  mi  parlasse.  Il  quale  non  fui  bene 
alla  porta  del  Tinto  ,  che  pensando  che 
quantunque  Maddalena  m'avesse  detto  Do. 
volermi  parlare  quando  ognuno  si  fosse  ito 
al  letto  ,  egli  poteva  perciò  essere ,  che 
ella  innanzi  si  facesse  alla  finestra  e  do- 
mandasse di  me  ,  ed  intendesse  che  io 
m'  era  partito  ,  di  che  areste  ben  potuto 
dir  voi  ,  che  poco  del  vostro  male  mi 
calesse;  m'incrtbbe  e  dolsemi  della  mia 
sciocchezza  in  tanto  ,  che  io  fui  per  tor- 
narvi. Pure  poi  che  io  era  già  quivi  pic- 
chiai e  feci  quanto  per  fire  andato  v'ej;a, 
che  fu  per  cagion  dì  Carlo  e  d'  altro , 
che  io    vi  dirò    poi.  E    tornato    subito  di- 
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*  mandai  Maddalena  y  se  Do.  gli  avea  par- 
lato ,  la  quale  bestia  mi  disse  di  no  ,  che 
mi  racconsolò  in  parte.  Ma  quando  poi 
Do.  mi  ricordò  le  faccende  di  Cosmo,  cre- 
dete che  il  vostro  rossore  fu  nel  mio 
viso ,  e  subito  mi  sentì' andare  un  tarlo 
al  cuore  ,  che  tutta  questa  notte  ▼*  è 
stato  ,  ed  evvi  ancora  ,  peusaudo  e  ripen- 
sando quanto  mi  starebbe  bene  ,  se  io 
per  questo  fossi  in  qualche  parte  della 
vostra  grazia  caduto.  Ne  sarò  contento 
infino  a  tanto ,  che  non  mi  perdoniate  la 
mia  follia;  Vedete  quello  che  un  vostro 
grave  corruccio  farebbe  ,  quando  sì  poco 
fallo  mi  tormenta.  Del  vostro  male  non 
so  che  dirmi  ,  se  non  che  se  voi  sapete 
cosa  ,  che  io  possa  per  vostro  alleggera- 
mento  ,  siccome  saprei  di  quelle  io  ,  che 
voi  potreste,  che  m'alleggia rebbono  d'ogni 
grave  infermità  ,  me  ne  facciate  avvertito, 
che  io  mi  farei  di  neve  per  infrascarvi  , 
se  fosse  possibile  che  io  divenissi  neve 
ardendo  ,  come  io  fo.  Tuttavia  procurate 
la  vostra  sanità  nella  quale  alberga  la 
mia.  E  di  quanto  vi  scrivo  sopra  ,  piac- 
ciavi di  fi  re  che  Do.  questa  sera  mi  dia 
riposta.  INè  crediate  che  io  finga.  Che 
nessuna  parola  è  finta  per  solo  Iddio,  o  per 
T  amore  ,  che  io  vi  porto  ,  e  per  quello  , 
che  voi  portate  a  me,  il  quale  più  d'assai 
è  a  me  chiaro ,  che  non  può  a  voi  essere 
ancora  il  mio.  Ma  egli  vi  sarà  tosto   chia- 
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ro,  se  io  arò  vita.   Amatemi,  e  state  sana. 
A' 25.  di  Marzo  x5oo. 

chi    oj»  -9V6  lm  Hjsijp  f  ,  || 

sIbJ  diouo  tea 
Io  rendo  infinite  grazie  ad  Amore 
della  occasione  ,  che  egli  ha  dato  alle 
mille  cose  tutte  dolci.  D'intorno  alle  qua- 
li voglio  parlar  con  voi  lunga  mente  ,  per 
farvi  beo  chiara  quanto  per  lo  loro  avve* 
nimeato  più  m'ha  stretto  la  vostra  catena 
con  fermo  nodo.  Ed  ho  non  so  che  da  dirvi, 
che  non  ti*  per  avventura  fuori  di  propo- 
sito ,  che  V  udiate.  Increbbemi ,  sallo  A- 
more  ,  del  vostro  disagio.  Ma  che  ?  egli 
non  sarebbe  Amore  altrimenti.  Ora  ritor- 
co alla  prima  credeuza  ,  Vivace  amor, 
che  negli  affanni  cresce.  B.  mi  trovò  que- 
sta mattina  e  ricordommi  per  nome  vo- 
stro della  lettera.  Io  arrossì'  un  poco  \  ma 
potè  parere  essere  ciò  stalo  per  la  vergo- 
gna del  Tion  v'  avere  ancora  della  lettera 
servita.  Dissi  di  farla  oggi.  Ho  eziandio 
lettere  da  Carlo  a  voi,  Però  aspettatemi 
infra  Jì  termine  di  mezza  ora  ,  ed  am  t  - 
mi.  A  bocca  il  rimanente.  La  risposta  più 
lunga  alle  due  \ostre  dólcissime  farò  for- 
se poi  questa    sera.    All'  ultimo  di    Marzo 

1ÒQQ. 

,  O0ri.' 
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cSOB2  atete  9  tini9j£cn/.   .sJiv  <Wb  oi  sa  tcx 
XII. 

Tutta  questa  mattina  sono  stato  in 
lezione  di  casi  amorosi  a'  nostri  somiglian- 
ti ,  i  quali  m'  aveano  posto  una  dolcezza 
nel  cuore  tale  ,  che  poco  ha  ,  che  io  pre« 
si  la  penna  in  mano  per  ragionar  con  voi. 
Dal  quale  ufficio  mi  trasse  1'  Abate ,  ed 
hammi  tenuto  in  altri  ragionamenti  i  ri  fino 
ad  ora,  che  Cola  m'ha  fatto  chiamare,  e 
datami  la  vostra.  Do"liomi  delie  novelle 
avute  di  M.  To.  Ma  non  vi  turbate  ,  egli 
non  ne  lie  altro  ,  che  il  cielo  non  vi  farà 
tanto  oltraggio.  La  stagione  lunga  delle 
rose  stimo  vi  gioverà  forte  ,  che  ogni 
ragione  il  vuole  ,  ed  allungherà  da  voi 
ogni  sospetto  d'  altro  m  de  ,  che  aveste. 
Io  vi  disidrro  sempre  ed  ho  fatile  cagioni 
da  desiderarvi,  ed  ogni  dì  me  ne  nascono 
mille  ,  dolce  e  cari  e  potentissima  ciascu- 
na. Né  he  giammai  ai*  amente.  Male  t  ut- 
iato  da  voi  essere  stato  non  poss  a ,  pare 
che  m'  amiate.  Bene  m'  è  dolcissimo ,  che 
vi  chiamiate  mia  debitrice  ,  d -..dia  quale  io 
son  lutto  quello  ,  che  io  so.ìo  E  lo  scri- 
vere e  il  non  iscrivere  pongono  in  mia 
vostra  tanto  ,  quanto  a  voi  piace.  Io  però 
nou  posso  dire  di  quanta  gbj ja  m'  è  ogni 
vostro  verso.  Se  Frane,  non  può  così  veni- 
re in  qua  per  le  spie  ,  che  dice  gli  fa  L>., 
operate  Marco  ,  che  non  ila  di  sospetto 
ad  alcuno  ,  né  potrà  essere    sempre   se-ui- 
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tato.  0  quanto  m  arde  il  cuore  di  diside- 
rio  di  ragionar  tutto  un  dì  con  voi.  Ma 
io  in  qualche  modo  mi  soddisfo  di  que- 
sto ,  che  mai  non  tengo  Y  anima  iu  altre 
parti  ,  che  accanto  a  voi.  Carlo  jeri  sera  , 
come  vedeste ,  si  partì ,  ed  io  1*  aspettai 
d'intorno  alle  vostre  case  non  veduto. 
Fammi  soave  1'  esservi  almeno  iu  quella 
guisa  alquanto  vicino.  Amatemi.  Dea  ora 
perchè  non  sono  io  dove  è  Do.  che  forse 
ragiona  con  voi?  Salutatela  da  mia  parte. 
A'  3.  d'  Aprile  i5oo, 

XIII. 

Bene  ha  fatta  la  vostra  lettera  dolcis- 
sima data  jeri  sera  di  vostra  mano  a  Co- 
la ,  ad  aver  pietà  dell' affanno  ,  nel  quale 
quella  delia  mattina  m'avea  posto.  Quan- 
tunque egli  domandato  da  voi  come  io 
stava  ,  vi  rispondesse  ,  bene.  Il  quale  non 
suole  vedere  agevolmente  nel  mio  volto  lo 
stato  del  cuore  ,  che  io  noi  mostro  volen- 
tieri. E  come  che  s' avvedesse  che  io  era 
in  maninconia,  vedendomi  egli  ora  discor- 
rere per  la  camera  passeggiando  ,  ora  se- 
dere tacito  e  pieno  di  non  so  che  9  e  ta- 
lora tutto  sospiroso  ,  pure  temendo  di 
non  errare  ,  non  sapendo  altramente  la 
cagione,  vi  tacque  per  lo  migliore  il  vero. 
Ma  io  so  ,  che  non  v'  era  bisogno  di  suo 
testimonio  amandomi  ,  come  fate.  E  di 
questo  ne  ragionerò  con  voi  ,    che  ho    da 
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ragionarne.  Alla  quale  se  la  mìa  primiera 
lettera  tinse  di  lacrime  le  belle  guancie  , 
fu  per  far  quello  in  voi  ,  che  la  primiera 
vostra  in  me  avea  già  fatto  forse  non 
meno  abboodevolmeute .  Cbe  altramente 
non  avrebbe  luogo  il  vostro  dolce  DI 
PARI.  Ho  confortato  alquanto  il  vostro 
cuore,  poi  cbe  voi  l'avete,  vostra  mercè, 
confortato  così  comodandomi.  E  di  vero 
cbe  egli  n'  era  bisognoso.  Ma  pure  tutta- 
via egli  sente  ancora  un  pensieruzzo  tale , 
CK  or  lo  tiene  in  speranza  _,  ed  or  in 
pena.  Perchè  esso'  aspetta  con  incompara- 
bile disiderio  di  ritrovarsi  oggi  col  mio  , 
e  non  gli  pare  poter  viver  tanto.  Quello  , 
cbe  essi  tra  loro  opereranno  ,  io  uol  so. 
Ma  certo  che  io  temo  forte  del  vostro  t 
cbe  egli  o  dalla  dolcezza  o  dal  dolore  non 
manchi.  La  vostra  lettera  ho  io  pia  di 
cento  volte  letta  ,  e  più  di  mille  basciata. 
Alle  care  parti  della  quale  risponderò  ol- 
tre a  questo  a  bocca.  Raccomandomi  cara- 
mente alla  vostra  pietà.  A'  6.  d'  Aprile 
i5oo. 

XIV. 

lo  pure  ascolto  ,  e  non  odo  novella. 
Né  so  che  altro  dirvi ,  se  non  che  io  vi 
raccomando  la  dolce  influenza  del  mio 
Giove.  Che  se  ella  non  vi  fosse  raccoman- 
data. La  mia  favola  brievo  è  già  compiti- 
Bembo  VoU  Vili.  ii 
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ta  y  E  fornìt'  ho  il  mio  tempo  a  mezzo 
gli  anni.  E  se  Iddio  volesse ,  che  a  voi 
fosse  tolto  il  potermi  dire:  (i)  O  me  fe- 
lice sopra  gli  altri  amanti;  Ma  più  quan- 
à*  io  dirò  senza  mentire  ,  Donna  mi  prie- 
ga  ,  Pereti  io  voglio  dire  ,  itisi  n  che  mi 
diate  risposta ,  che  seoza  vostre  lettere 
non  è  più  bene  di  me.  Io  sto  male  a  due 
modi.  Pregate  Do.  che  per  pietà  di  me  vi 
prieglù.  Vedete  se  anco  io  attendo  bene 
quello,  che  io  prometto.  Promisivi  di  mai 
più.  E  così  va  ,  chi  sopra  7  ver  s*  estima. 
E  pure  le  mille  cose  mi  confortano  ,  e  se 
non  fossero  elleno  ,  una  sola  acqua  rin- 
verdisce la  mia  speranza.  Ma  pure  che  io 
una  voi  fa  vi  possa  parlare  ,  tante  cose 
v'ho  a  dire,  che  non  arete  più  superbia, 
perciò  che  vi  confesserete  vìnta.  O^ui  cosa 
trovo  per  non  finire  il  ragionar  con  voi 
unico  e  dolcissimo  segno  di  tuUe  le  mie 
speranze  e  pensieri.  Amatemi.  A' 12.  d'A- 
prile i5oo. 


(1)  Questi  sono  que*  versi  del  Petrar- 
ca nella  Canzone  Lasso  me,  ch'io  non  so 
in  qual  parte  prieghi  ,  ne'  quali  il  Poeta 
si  valse  del  principio  della  celebre  Cun- 
i&one  di  Guido  Cavalcanti, 
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XY. 

Mandovi  il  (i)  Bembino  tale  ,  quale 
egli  è.  Se  egli  vi  piacerà  ,  tanto  più  mi 
fia  caro.  Ben  vorrei ,  che  esso  fosse  più 
degno  di  venire  a  voi ,  che  egli  non  è  , 
ma  voi  tenendolo  ,  il  farete.  Vorrei  che 
pigliaste  alle  volte  fatica  ancor  voi  nelle 
cose  ,  che  vostre  sono  f  ed  acconciastele  ♦ 
dove  elle  non  istanno  bene  ,  siccome  sono 
le  rime  di  questa  mattina,  che  io  vi  man- 
dai ,  le  quali  in  alcun  luogo  non  mi 
soddisfanno.  Pietosa  vostra  opera  sarà  ,  se 
vi  sentirete  gagliarda  ,  fare  che  io  vi  pos- 
sa vedere ,  e  ricordarvi  del  mio  favoreg- 
gevole  Giove.  Amatemi.  Ho  tolta  poca 
carta  in  mano  per  scrivervi  poco.  Ma 
non  mi  gioverà  ,  che  se  la  mano  non 
istarà  ora  con  voi,  star-avvi  lungamente  il 
cuore.  A'  i5.  d'Aprile  i5oo. 

XVI. 

Non  vi  dolga  ,  che  io  pure  e  fui  j eri 
e  sono  sempre  con  voi,    e  voi    a  me' par- 


(1)  Bembino  è  il  nome  di  un  Cane 
molto  caro  air  Autore  ,  il  quale  sopra  la 
morte  di  luì  scrisse  quel  vaghissimo  disti- 
co :  Kil  tibi  non  tribuit  domtnus  ,  etc. 
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I^k, ,  e  meco  parlate  tuttavia.  Francesco 
fece  l'ambasciata  a  Cola,  che  non  vi  sen- 
tivate bene  ,  ed  eravate  nel  letto  ,  ma  io 
doq  era  in  casa,  andato  a  visitazione  d'un 
malato.  Però  a  quelle  non  vi  risposi  ,  e 
•venni  poi  eslimando  che  foste  sollevata. 
Ma  duolmi  ora  ,  che  diciate  avere  avuta 
la  febbre.  Per  Dio  curate  la  vostra  salvez- 
za almeno  per  sostentamento  del  vostro 
intero  ,  il  quale  di  necessità  sente  ogni 
alterazione  delle  sue  parti,  B.  da  vostra 
parte  mi  disse  jeri  ,  che  se  non  m'  incre- 
scesse ,  io  tornassi  oggi.  Ma  io  mi  rimar- 
rò. Se  io  avvisassi  trovarvi  domane  solita- 
ria y  verrei  con  Cammillo  a  v<>i.  Ma  non 
3o  stimo.  E  poi  che  voi  avete  più  rispètto 
a  me  stesso  e  più  sano  consiglio,  che  non 
ho  io  ,  il  quale  non  guardo  se  non  in 
voi,  se  altro  non  m'imporrete,  per  que- 
sta nuova  pubblica  man m conia  mi  lascie- 
rò  portar  cgli  gli  altri  al  nostro  consiglio. 
Dico  se  così  a  voi  piacerà  ,  la  qual  cosa 
crederò  che  sia  ,  se  altro  da  voi  non  arò. 
Se  B  parte,  che  ho  io  qui  a  dire?  Nien- 
te. Perciò  che  voi  i  miei  pensieri  vedete 
tutti  ,  e  le  mie  ragioni  tante.  Amatemi. 
A  rete  la  vesti  a  Canzone.  Tenetela  appo 
voi,  perciò  che  in  molti  luoghi  ella  non 
mi  soddisfa.  Io  pregherò  il  cielo  per  la 
vostra  salute,  siccome  volete,  e  voi  stessa 
per  la  mia.  Non  v'  incresca  ,  che  Frase. 
mi  dia  spesso  novelle  di  voi  ,  ma  non  vi 
pigliate  carico  di  scrivere  non  vi  sentendo 
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gagliarda  ,  che  io  ne  ho  dolore.  La  ripu- 
tatoli mia  ,  della  quale  dite  pascervi  e 
nutrirvi  ,  per  niuna  cosa  tanto  sarà  da 
me  riguardata  ,  quanto  per  piacervi ,  poi- 
ché ella  v*  è  cara.  A'  20.  d'  Aprile  i5oo. 

XVII. 

Dicono  i  Poeti,  che  negli  oscuri  abis- 
si  è  uno  ,  il  quale  tra  belle  e  dolcissime 
acque  posto  insino  al  mento  ,  bere  non 
può  giammai ,  quantunque  si  senta  lutto 
per  la  sete  dileguare  e  venir  meno.  Priego 
ora  io  voi  ,  o  nuovo  e  caro  e  solo  obietto 
de' miei  pensieri,  che  non  vogliate  procac- 
ciare ,  che  ancora  qui  su  nel  bel  mondo 
somiglianti  martiri  si  ritrovino  in  danno 
di  voi  ,  alla  quale  più  utile  può  essere 
una  vera  fede  di  puro  amante  allegra  che 
maninconiosa.  A'  25.  d'  Aprile  i5oo. 

XVIII. 

Questa  notte  alle  otto  ore  dopo  lun- 
ghi pensieri  del  mio  stato  ,  levatomi  ,  né 
mento  per  quanto  amore  vi  porto  ,  e  se 
io  mento  faccia  il  cielo  ,  che  io  di  pianto 
giammai  non  esca  ,  ma  vadano  sempre  le 
mie  lagrime  crescendo  di  dì  in  dì  ,  presi 
la  penna  in  mano ,  e  scrissivi  quello  ,  che 
giusto  dolore  mi  dettava ,  ed  ora  riveduto 
mandare  noi  vi  voglio  ;  sì  dura  è  la  mia 
sorte  ,  la  quale  non   mi  dà    ardire    di  do* 
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Jermi  della  spada  che  m'  accora  più  eoa 
altrui  che  meco  medesimo.  E  poi  che 
altro  a  dire  non  m'  avanza  ,  state  sana. 
A'  3o.  d'Aprile  i5oo. 

XIX. 

Ho    aspettato    jeri    e    questa    mattina 
vostre    lettere    per    quello  ,    che  mi    disse 
Carlo  ,    e    niente    è  apparito.    Ma    non    è 
questa  la  prima  ingiuria  che  m'  avete  fat- 
ta ;    molte    altre    ne  potrei    raccontare ,    e 
una  tra    tutte ,    della    quale    potevate  ben 
far    di    meno    con    più    onore   del  vostro 
grande  animo.  Ahi    di   poca    fede!    Quale 
sia  questa  ingiuria  ,  se  quando  io    vi    par- 
lerò ,  vorrete  che  io  saputa  ve  ne   faccia  , 
io  il  farò.  Carlo  non  m'ha  ben  detto  non 
6o  che  motto ,  che  vi  piaceva  che  io  usas- 
si.   Scrivetelmi    voi.    Io    ho    più    di  mille 
ragioni    da  far    con    voi  ,    e   più    di  mille 
cose  da  dirvi.  Almeno  avessi   io   avuto  da 
Carlo   alcuna    cosa  ,    che    parato  mi  fosse 
udirla    da    voi.    Credo    abbiate    ordinato  § 
che    egli    meco    si    stia    mutolo.    O    pure 
d'  ogni  altra  cosa  avete  insieme  ragionato, 
salvo  che  di  me.  Esso  bene  mi  dice  ,   che 
la    lettera    di    M.    Ercole    fu    lasciata   nel 
mezzo  dei  leggere    per    ragionar    pure    di 
me.  Ma  a  me  non  pare    che  se   ne  ragio- 
nasse ,    poi  che  egli   poco  me    ne  sa  dire. 
Amatemi.    Se    io    non    vi    mandai    questa 
jeri ,  datene  la  colpa  a   saio  fratello  ,   che 
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d'  ora  in  ora  dovea  venire  a  voi ,  e  ra'  ha 
fatte*  stare  tre  dì  senza  saper  di  voi  novel- 
le. Dategli  voi  qualche  orecchiata  ,  che 
egli  molto  bene  la  merita.  Non  so  che 
altro  dirvi  tra  tante  cose  ,  che  io  v'  ho  a 
dire.  Piacciavi  d'  amarmi  un  poco  più 
che  non  fate.  À'  5.  di  Maggio  i5oo. 


XX. 

La  cagione  fu  vostra  ,  che  voleste  , 
che  io  uscissi  fuora  co'  panni  del  vicino  , 
e  non  a  quel  modo,  come  io  era.  E  se  io 
ubbidisco  e  male  ne  viene ,  io  che  ne 
posso  ?  Una  volta  quella  Maddalena  non 
sa  chi  io  mi  sia  ,  né  per  avermi  veduto 
dice  quelle  parole.  Così  le  arebbe  detto 
non  m' avendo  veduto .  Priegovi  non  vi 
perdiate  in  un  bicchier  d"  acqua.  Queste 
sono  parole  d'una  femminella  che  si  vol- 
ge ,  come  F  uom  vuole.  Pure  che  voi  non 
ve  ne  prendiate  noja  ,  tutto  anderà  bene. 
Ma  io  vi  ($iuro  per  Dio  ,  se  non  che  io 
sia  in  disgrazia  di  voi,  che  da  due  ore  in 
qua  mi  sono  trovato  di  trista  e  dolorosa 
voglia  senza  saperne  la  cagione.  L'  animo 
indovinava  non  so  che.  Parlerò  più  a  bel- 
F  agio  questa  sera  con  F  amico ,  e  farò 
quanto  mi  comandate.  Amatemi,  che  d'al- 
tro niente  mi  curo.  Agli  otto  di  Maggie 
i5oo. 
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XXI. 

Se  voi  non  mi  scoprivate  la  cagione 
delle  vostre  affannose  parole  ,  che  mi 
scrivete ,  io  mi  credo  che  a  gran  fatica 
mi  sarei  tenuto  in  vita  ;  tanto  cordoglio 
incominciava  a  sentire  il  mio  cuore  leg- 
gendo io  il  vostro  lamento.  Ma  dappoi 
che  io  F  ho  inteso,  sono  rimaso  tutto  leg- 
giero ,  conoscendomi  senza  colpa  pure  del 
pensiero,  non  che  d'altro.  Ed  af6ne  che 
ne  siate  sicura  ,  questa  sera  d'intorno  alle 
quattro  ore  sarò  a  Marco.  E  se  a  voi  pia- 
cerà ,  io  meglio  intenderò  da  voi  ,  di  che 
cosa  vi  dolete  ,  e  trarrovvi  di  pensiero 
agevolmente.  Quantunque  ,  già  ora  ve  ne 
posso  trar  fuora.  Perciocché  se  dappoi 
che  io  son  con  voi  quello  ,  che  io  sono  , 
o  in  opra  ,  o  in  parola  ho  il  vostro  amo- 
re offeso  giammai  ,  son  contento  ,  e  così 
patteggio  con  voi  ,  che  non  mi  facciate 
mai  più  degno  di  veder  gli  occhi  vostri  , 
senza  i  quali  quanto  io  mi  potessi  vivere, 
io  noi  so,  ma  quanta  si  fosse  la  mia  vita, 
ella  sarebbe  sempre  dolorosa.  Amatemi* 
A'  io.  di  Maggio  i5oo. 

XXII. 

Io  non  posso  sopportare  il  non  inten* 
dere  oggi  di  voi  ,  poi  che  Francesco  mi 
fece    sapere ,    che    jeri    v'  eravate    sentita 


PXTiTF.    SECONDA.  l6c) 

male,  ed  eravate  stala  nel  letto.  Veto 
mando  Gola.  Sallo  Iddio  ,  che  io  maledico 
alle  volte  il  vivere  con  rispetti  ,  che  a 
questa  ora  mi  toglie  ardire  di  venire  a 
voi.  E  so  ,  che  vedete  il  mio  cuore  in 
queste  parole.  £  lasciando  da  parte  ogni 
influenza  di  Giove  ,  io  vorrei  pure  Veder- 
ci a  qualche  ora  ,  e  prendermi  alcuna 
parte  del  vostro  male  ,  e  venirmene  con 
quella  dolce  salma.  Ma  per  non  v'attedia- 
re lungamente  ,  fatemi  certo  non  sola- 
mente come  state  ,  ma  eziandio  quello  , 
che  io  ha  a  fare  per  vedervi  ,  se  senza 
vostra  gravezza  può  essere.  State  sana  ,  se 
volete  che  io  stia  vivo.  Fui  questa  matti- 
na in  Rialto  lunga  ora  ,  né  mai  seppi 
vedere  B.  Volea  in  questo  punto  mandar- 
vi Cola  ,  che  ho  sentito  picchiar  France- 
sco con  la  dolcissima  vostra  lettera  ,  della 
quale  ancora  non  ho  avuta  la  dolce.  Cre- 
do oggimai  quel  DI  PARI  ,  che  con  la 
febbre  scriver  tanto  e  sì  affezionatamente, 
me  ne  son  grandi  e  dolci  segni.  Priegovi 
priegovi  allo  star  gagliarda  ,  almeno  accioc- 
ché io  male  non  istia.  Che  insiti  che  voi 
non  sete  sana,  io  son  vie  più  che  malato. 
Tutta  la  mia  anima  sente  grandissimo  tor- 
mento .  Non  ho  più  carta  .  Domattina 
Francesco  ne  ara  un'  altra  più  lunga  se 
verrà  in  qua.  Agli  n.  di  Maggio  i5oo» 
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XXIII.  f  Ì07  ifc 

Ahi  lasso  ,  or  che  vuol  fare  questa 
fortuna  di  me  col  vostro  male?  Perchè 
non  sì  gira  egli  oggi  mai  a  me ,  e  non 
sempre  sta  con  voi  ?  Manderò  oggi  costà 
a  vedere  come  vi  sarete  sentita  ,  e  man- 
derò con  la  lettera  (\i  M.  T.  dicendo  che 
io  non  posso  venire-  Se  Do.  risponderà  , 
Cola  non  le  darà  la  lettera.  Ma  io  poi  la 
porterò  domane.  Sono  stato  jeri  e  stavami 
tuttavia  sì  dolcemente  con  voi ,  che  più 
non  istette  mai  persona  con  persona  ,  che 
non  si  vedessero.  Ed  ora  ecco  che  fele;  io 
non  ne  sto  bene.  O  dura  condizione  degli 
uomini  quanto  rade  volte  lieta  lungo  tem- 
po duri  ,  o  per  dire  più  il  vero  non 
giammai  !  Amatemi  ,  e  salutatemi  Do.  e 
attendete  a  tener  allegra  la  mia  anima  , 
il  che  non  potrà  essere  ,  se  voi  non 
intenderete  alla  sanità  del  vostro  corpo  # 
dove  ella  dimora.  A1 20.  d'Aprile  i5qo. 

XXIV. 

Io  vi  scrissi  il  vero  ,  che  '1  Soranzo 
mi  disse  questa  mattina  ,  che  voi  stavate 
bene.  Se  egli  il  sapeva  o  no  ,  questo  non 
so  io.  Ma  io  gliele  credetti ,  perciocché 
esso  F  altr'  jeri  mattina  mi  disse  che  voi 
stavate  bene  ,  col  quale  feci  quanto  vole- 
vate. Se  ora  essi  m' ingannano  9    incresce- 
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mi  del  vostro  male.  Ma  sappiate  ,  che  io 
sto  peggio  di  voi  ,  e  starò  sempre  infino 
a  tanto  ,  che  vero  sia  ,  quando  mi  sarà 
detto ,  che  voi  stiate  bene.  Curate  la  sani- 
tà del  vostro  corpo  ,  se  avete  punto  cara 
quella  della  mia  anima.  À'  22.  di  Maggio 
i5oo. 

XXV. 

Carlo  vi  potrà  dire  le  cagioni  de!  mio 
andare  a  Chioggia ,  il  quale  so  che  inspe- 
ratamente-è  ora  con  voi ,  siccome  è  stalo 
già  pezza  meco.  Increscemi  che '1  fuggiti- 
vo dice  di  volere  star  poche  ore  con  noi. 
Priegovi  ritenetelo  a  qualche  modo  voi  , 
che  io  far  noi  posso,  e  legatelo  sì  che  egli 
non  iseampi.  Io  leggerò  assai  cose ,  poi 
che  così  a  voi  piace  ,  oltra  quello  ,  che 
scrivete.  Ma  non  mi  fido  di  saper  ben 
leggere ,  e  dubito  di  trascorrere  d'  assai  , 
perciocché  a  mio  parere  voi  avete  picciol 
passo  a  comparazione  del  mio  velocissimo 
correre.  Pur  mi  conforta  9  che  languir 
per  voi*  Meglio  è ,  che  gioir  d'altra.  Vor- 
rei esser  con  voi  ,  acciò  poteste  meco 
ragionare  come  dite .  Così  voleste  voi  , 
come  voglio  io,  Non  so  che  amori  tanti  , 
o  che  fiamme  vi  paja  che  già  me  ardesse- 
do  per  quella  donna.  So  io  ben  questo  ^ 
che  tante  e  vie  più  oltra  ogni  misura  son 
quelle ,  che  mi  cuocono  ora  per  voi.  E 
so    che    io    ardo    quanto    può    un    cw>re 
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ardere-  Cosi  ardesse  altri ,  che  dolcissimo 
mi  sarebbe  ancor  più  che  non  è  ,  il  mio 
dolce  fuoco!  Dite  qualche  male  di  me 
con  Carlo.  Ma  sopra  tutto  fate  che  la 
sua  venuta  mi  giovi ,  e  P  amore  che  li 
portate ,  operi  che  io  possa  essere  prima 
che  esso  se  ne  vada ,  dove  sempre  essere 
disidero.  Amatemi  e  mille  volte  amatemi 
A' 23.  di  Maggio  i5oo. 


XXVI. 

In  questo  punto  giunto  da  Chioggia 
non  mi  so  tenere  di  correre  alia  penna 
per  ragionar  con  voi ,  con  la  quale  sono 
ito  e  stato  e  ritornato  tuttavia.  Se  voi  sete 
così  venuta  meco  ,  ben  va  il  nostro  dol- 
cissimo DI  PARI,  al  quale  oh  quanto  pen- 
so e  ripenso  ogni  ora.  Mando  vi  una  let- 
tera di  Carlo  ,  a  cui  se  vorrete  far  rispo- 
sta ,  incontanente  la  manderò.  Io  ardo  di 
disiderio  di  ragionar  con  voi  veramente,  e 
non  come  ora  f o ,  con  la  penna.  E  tanto 
è  grande  il  mio  ardore  ,  che  io  senza  il 
soccorso  della  vostra  pietà  non  sono  ba- 
stevole a  portarlo  lungamente.  Priegovi  ad 
avere  di  questa  anima  mercè ,  che  pure  e 
voslra.  Datemi  risposta  per  Marco,  ec.  Ma 
che  debbo  io  dire  ?  Sentomi  la  mano  e  il 
cuore  indebolilo  scrivendo  dal  giusto  di- 
sio ,  che  ogni  fibra  mi  ricerca ,  d'esser  con 
voi,  Né  posso  ire  innanzi.  Sostenete  la  ma»* 
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caute  virtù  mia,  che  da  voi  attende  risto- 
ro. A'  28.  di  Maggio  i5oo. 

XXVII. 

Quella  parte  della  vostra  lettera  di  jeri, 
nella  quai  dite,  che  sete  colma  dì  tanti 
affanni ,  che  in  pachi  più  lascereste  la 
vita,  m' è  stata  tutta  notte  intorno  al  cuo- 
re,  e  perchè  io  non  so  quali  sieuo  i  vo- 
stri affanni  ,  a  tutte  le  cose,  che  possono 
affanno  recare  ,  sono  ito  pensando  ed  im- 
maginando. Duolnii  primieramente  ,  che 
voi  siate  in  dispiaceri,  e  che  il  vostro 
mare  sia  turbato  ,  alla  cui  vita  non  si  ri- 
verrebbe altro  mai,  cbe  tranquilli»»  e  P1^- 
cere  ,  se  alla  qualità  degli  anuni  avere  si 
dovesse  risguardo.  Poi  mi  duole  ,  che  io 
non  sia  tauto  innanzi  ancora  nel  vostro 
amore ,  e  tanto  della  vostra  fortuna  mi  sia 
palese  ,  che  io  possa  ora  avvisare  ,  che  af- 
fanni sian  cotesti ,  e  sopra  essi  ragionarne 
quello,  che  a  me  ne  paresse ,  o  forse  aju- 
tarvene  secondo  che  io  sapessi  il  meglio  , 
e  le  mie  stelle  poter  fare  mi  concedessero. 
O  quanto  mi  sarebbe  dolce  e  caro  ,  che  a 
me  fossero  così  aperti  tutti  i  vostri  pen- 
sieri ,  come  io  vorrei ,  che  a  voi  fossero 
tutti  i  miei ,  e  così  ora  io  potessi  mirare 
nel  vostro  cuore,  e  voi  nel  mio  ,  come  io 
nei  mio  ,  e  voi  nel  vostro  tuttavia  possia^ 
nio!  li  che  infino  a  tanto  che  non  sia  , 
sappiate  che  il  nostro  amore  non  fia  giunto 
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dove  egli  ancora  dee  giugnere.  E  se  que- 
sto mio  dire  ,  che  il  nostro  amore  nun  è 
ancor  giunto  là,  dove  egli  dee,  vi  nojerà, 
siccome  colei  ,  che  ogni  perfezione  gli  di- 
siderate ,  vedete  quello,  che  due  perfetti 
amanti  eh  amati  a  ragionar  de'  loro  diletti 
nel  secondo  degli  A&olani  ne  parlano  al 
proposito  della  nostra  materia  presente.  E 
se  conoscerete  che  ancora  non  siamo  noi 
giunti  a  quel  segno ,  a  che  pare  che  sieno 
essi ,  crediate ,  che  si  può  per  noi  andare 
più  innanzi.  Quantunque  per  me  non  man- 
ca, ne  mancherà  giammai ,  che  io  non  sia 
con  voi  tutto  quello  ,  che  io  meco  mede- 
sima sono  ,  pure  che  a  voi  piaccia  d'esser 
meco  tutto  quello ,  che  voi  con  voi  mede- 
sima sete  ,  direi  ed  ancor  meno  ,  ma  alla 
perfezione  de^H  amori  bisogna ,  che  essi 
sien  pari.  Amatemi  9  non  come  dite ,  che 
io  merito,  che  non  si  può  il  vostro  amor 
meritare ,  ma  come  air  altezza  del  vostro 
raro  animo  è  richiesto  amar  colui,  il  quale 
voi ,  la  vostra  mercè ,  degno  del  vostro 
amore  avete  giudicato.  AH*  ultimo  di  Mag- 
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XXVIII. 


Io  non  so  dire  d'essere   in    villa  per- 
ciocché da  voi  non  ho  avuto  ,    quello  vo- 
levate che  io  facessi ,  e  pure  io  il  vi  scris- 
si. Se  voi  m'imporrete  ciò  che  a  voi  piace 
che  io  faccia,  cosi  farò.  Quantunque  non 
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esco  di  casa  gran  fatto.  Uscitine  jeri  ,  che 
ebbi  lettere  di  Carlo  da  Cremona ,  che  mi 
chiese  non  so  che.  il  quale  non  sa  egli 
stesso  quando  ei  si  tornerà.  Raccomandasi 
a  voi.  1  vostri  pensieri  ,  che  serbate  a  boc- 
ca m'hanno  posto  in  pensieri.  Aspetterò 
con  disiderio  di  sentirne  novelle  ,  e  stai^ 
attento  ogni  ora  d'intendere  quando  io  gii 
arò  ad  udire.  Se  a  voi  bisognasse  così  scri- 
vere Amatemi ,  come  a  me  ,  beato  me. 
Amatemi.  A'  2.  di  Giugno  i5oo. 


XXXIX. 

Io  non  so  ben  quello  ,  che  dire  mi 
debba  di  questi  vostri  sospetti  così  nuovi, 
se  io  gli  vi  creda ,  o  no  f  e  panni  aver 
ragioni  più  potenti  a  farmi  stimare  che 
facciate  ciò  per  tentarmi,  o  pure  per  met- 
tere nelle  mie  rare  dolcezze  appresso  agli 
altri  eziandio  questo  amaro,  cbe  per  altro. 
Venui  jersera  per  intendere  da  voi  alcuna 
cosa  ,  e  per  fare  che  voi  da  me  intendeste 
quello  ,  che  ancora  non  avete  inteso  ,  e 
stetti  infiu  che  ognuno  andò  a  letto  verso 
le  sette  ore ,  sperando  pure  che  almen  Do. 
si  facesse  un  poco  alla  finestra  per  veder 
che  tempo  era.  Piacerai  che  senza  esser- 
vcne  obbligato  io  v'udì'  cantare  ;  la  qual 
cosa  non  sogliono  poter  far  quelli  ,  che 
sono  in  così  alti  dolori ,  come  scrìvete  es- 
ser voi.  Se  però  non  avete  fatto  ,  come  fé' 
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il  Petrarca,  che  nella  morte  del  frafello  , 
avendola  intesa  ,  fu  udito  cantare  :  Voi 
direte  eie  l°  ciancio';  aia  pure  è  cosi  per 
quel  ^co  e  certo  e  noa  noto  e  intero,  ne 
in  yitva  parte  diviso  amore,  che  io  vi 
pcrto  ,  e  porterò  sempre  vostro  mal  gra- 
tto ,  poi  cbe  voi  digiuna  essere  ne  varre- 
ste. Che  venerdì  notte  io  ebbi  così  dure  e 
affannose  e  sospirevoli  e  lacrimate  alquante 
ore,  come  io  uon  ne  ho  avute  moite  dap- 
poi che  io  entrai  nel  ceppo ,  nel  quale  ora 
sono.  Che  pensando  alla  qualità  del  mio  e 
vostro  amore,  e  alla  miniera  cbe  io  do- 
vessi tenere  in  amarvi ,  e  a  mille  altre  cose 
sopra  ciò  ,  e  con  voi  ragionando ,  mezzo 
fuora  d!  speranza  dì  dover  potere  essere 
da  voi  così  puramente  e  caldamente  ama- 
to ,  come  voi  da  me  sete  ,  mi  sentiva  strug- 
gere tra  me  stesso ,  nelle  mie  noje  ed  a 
tali  pensieri  non  si  trovava  per  me  riparo. 
Vedete  ora  ,  se  avete  cagion  di  scrivermi  le 
belle  cose,  che  mi  scrivete.  Ma  io  son  poco 
savio  ,  che  vi  scrivo  queste  cose  ,  pensando 
che  uon  arete  pur  tempo  di  leggerle,  non 
che  di  giudicarle,  poscia  che  sete  con  tanta 
compagnia.  Aspetterò  che  vi  piaccia  che 
io  vi  parli ,  ed  allora  farò  con  voi  le  mie 
ragioni  y  e  Tederete  chi  fìa  il  debitore.  A- 
matemi  ,  o  uon  mi  scrivete  più  che  vor- 
reste del  mio  amore  esser  digiuna ,  se  non 
avete  caro  ,  che  io  inuoja  innanzi  tempo, 
A'  4«  di  Ciuguu  i5oo. 
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XXX. 

Io  pure  ho  mandato  ogni  ora  a  veder 
di  voi ,  ma  voi  non  avete  veduto  11  messo, 
e  pure  è  stata  cosa  tutta  vostra    Ma  in  ogni 
modo  gastigherò  un  dì  Marco,    che  come 
vi  scrissi  ,  jeri  non    fu    in    qua ,    ed    avea 
ordine  d'esserci  ogni  giorno.  Duolmi,che 
ancor  non  istiate   bene.  Se  io  sapessi  qual 
Dio  pregare  per  la  vostra  sanità  ,  io  lo  pre- 
gherei,  o  Apollo,  o  Lucina,  o  Esculapio, 
che  a  pregar  s'avesse.  Ma  io  pregherò  tut- 
to il  cielo  per  non  fallire.   Verrò  domane 
senza  compagno.  B.  non  troverò ,  poi  che 
altramente  non  importa  ,  e  poscia    che    io 
non  sono  alle  piazze  stato  ,  ed  incominciar 
non  vorrei ,  come    che    l'altro    dì    io  fossi 
sviato  fino  in  corte,  basterà  dire  che  Cam- 
mello. Vi  priego    amatemi.    E    se    bene    io 
non  ve  ne  pregassi ,  amatemi  ,  che  il  cielo 
e  le  stelle  il  vogliono  ,    e    vorran  sempre. 
Sono  adirato  con  voi  poi  che  m'avete  per 
bugiardo  ,  e  poi ,  che  alle  mie  lettere  non 
date  fede.    Sia  con    Dio.    Ancora    spero  di 
vendicarmene.  E  direi  peggio  ,  se  non  fos- 
se, che  io  non  voglio  scrivere  a  lungo  per 
esserne  poi    beffato.    Sono    divenuto  invi- 
dioso di  mio  fratello  ,    il    quale    non  sola- 
mente agio  dì  parlar  con  voi  ha,  ma  ezian- 
dio di  vedere  la  mia  Fiammetta.  Non  m'a- 
mate più  ,  che  io  non  voglio.  A'  6.  di  Giu- 
gno  i5oo. 

Bembo  Voi  FUI.  ia 
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XXXI. 

Sono  stato  tutta  questa  notte  con  voi, 
siccome  fo  tutte  l'altre  ,  ma  tuttavia  con 
più  diletto  e  con  minore  affanno.  Rendo- 
ne  grazie  alla  vostra  pietà  d'jeri.  Più  de  lei 
pensieri  sono  meco  stali  pòscia  che  io  da 
voi  mi  dipartì'  ,  che  non  erano  quelli  de- 
gl' Inglesi  amanti  ,  de' quali  si  ragionò  tra 
noi.  Mandatemi  le  mie  leitere  ,  dove  avete 
seguale  le  stanze  della  vostra  Canzona  ,  per- 
ciò che  in  mille  anni  non  saprei  finirla 
senza  esse.  Se  questi  dì  manderete  alcuna 
volta  Francesco  in  qua  con  due  vostri  versi, 
darete  dolce  conforto  alla  vostra  anima, 
che  noi  può  avere  altronde ,  che  da  voi. 
Amatemi  ad  ogni  modo  .  A.'  10.  di  Giu- 
guo  jt5oq. 

XXXII. 

Molte  offese  ho  io  avute  dalla  mia 
dura  sorte  ,  ma  poche  volte  la  maggiore 
dì  quella  ,  che  ella  mi  fece  jeri  ad  otto 
giorni.  Pazienza.  Ora  esco  di  casa  per  tro- 
var B.  se  io  potrò,  e  fare  quanto  m'im- 
ponete. Marco  fu  jeri  qui ,  e  non  ehbe 
ardue  di  tarmi  richiedere,  nò  iq^il  vidi, 
quantunque  più  di  cento  volte  io  andassi 
alle  finestre  aspettandolo.  Dove  dite  essere 
adirata  meco,  guardate  quello  che  voi  fa- 
te, Perciò  che  io  mi  do  ad  intendere  d'es- 
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sere  parte  eli  voi ,  e  adirarvi  con  voi  me- 
^  desiuia  non  istimo  che  sia  bene,  e  potreb- 
bene  assai  di  male  seguire.  Io  tuttavia  noti 
lo  credo  ,  se  io  con  vi  veggo  e  odo.  Per- 
ciò dare  modo  che  io  ne  sia  certo.  INon 
voglio  indugiar  più.  Voi  amatemi.  A'  25. 
di  Giugno  iooo. 

XXXill. 

Bello  e  caro  ,  e  dolce  obbietto  de'  miei 
pensieri.  Mando  a  quelle  mani ,  che  ten- 
gono oggimai  l'ima  e  l'altra  chiave  del  cuor 
mio,  il  rimanente  d'alquante  paja  di  guan- 
ti, che  io  ebbi  di  Spagna  più  mesi  sono, 
e  d'avergli  non  sapea,  se  essi  non,  mi  si 
fossero  scoperti  ora  non  so  come ,  credo 
io  per  venire  a  voi  ,  vaghi  di  far  quel 
viaggio,  che  sempre  vorrei  far  io.  Volea 
pregargli  che  essi  a  tutti  gli  altri  tenessero 
coperto  quel  bello  avorio  ,  a  cui  coprire 
io  gli  mando  ,  solo  che  a  me ,  ma  io  mi 
/  ricordo  che  essi  non  hanno  sentimento.  E 
forse  sono  in  questo  più  felici ,  che  se 
sono  senza  sentimento  sono  ancora  senza 
disio.  A  rete  con  essi  il  vostro  Solingo  au- 
gello ,  la  quai  canzone  mi  s'è  incomincia- 
ta a  piacere ,  poi  che  io  la  veggo  piacere 
a  voi.  Mate  sana,  AH'  ultimo  di  Giugno 
i5oo. 
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XXXIV. 

Mille  cose  mi  danno  tormento  ,  il  vo- 
stro non  istar  bene ,  il  temere  che  questo 
non  perseveri  qualche  dì,  il  sospettare  io 
d'esserne  cagione  stato.  Quantunque  di  que- 
sta ultima  me  ne  'ncolpo  tale  volta  io  stes- 
so, e  tale  volta  iscolpo  ,  e  dico.  Deh  co- 
me sei  tu  folle ,  non  pensi  tu  che  ella  ti 
creda  ,  che  tu  niuua  cosa  operasti  giam- 
mai ,  poscia  che  tu  ad  amarla  ti  disponesti, 
3a  quale  tu  prima  non  estimassi ,  che  più 
di  suo  piacere  avesse  ad  essere  ,  che  di 
tuo?  E  se  cosi  è,  quando  tu  bene  alcun 
passolino  fatto  avessi  più  innanzi  perav- 
ventura  di  quello ,  che  a  te  fosse  stato  ri- 
chiesto ,  in  cosa  ,  che  poi  le  avesse  il  pre- 
sente increscimento  cagionato  ,  credi  tu  , 
che  ella  te  ne  'ncolpi  ?  Certo  no,  che  ella 
non  te  ne  incolpa.  Ella  ti  cerca  nieute  al- 
tro ,  se  non  che  tu  lei  sopra  tutte  le  cose 
ami  ,  e  sa  che  tu  alio  'ncontro  niente  al- 
tro cerchi  da  lei  ,  che  il  suo  perfetto  e 
leale  amore.  Il  che  sapendo  ella  niuna  cosa 
puoi  far  tu  ,  che  accettata  non  le  sia ,  sic- 
come niuna  cosa  ha  ella  potuto  far  giam- 
mai da  quel  dì  in  qua,  che  tu  sai  quale 
animo,  quale  amore  è  verso  te  il  suo,  che 
carissima  e  dolcissima  stata  non  ti  sia.  Poi 
dico:  Tu  potrai  dire  a  tuo  modo,  ma  la 
bisogna  non  istà  poi  così.  Perchè  se  bene 
dia  me  ne  scusa  ,   io   pure    posso   esserne; 
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Cagione  slato  ,  e  se  io  ne  sono  statò  eagio* 
ne  s>  vuoi  tu  che  io  noti  me  ne  dolga ,  non 
me  ne  rammarichi  ,  non  me  ne  addolori? 
Sì  che  io  voglio  ,  che  tu  non  ti  dolga ,  se 
tu  di  tua  volontà  cagione  non  ne  sei  sta- 
to. Di  mia  volontà  cagione  di  suo  male? 
tolga  Iddio  che  io  possa  essere  stalo  giam- 
mai ,  di  mio  vie  più  tosto  potrei  essere  , 
che  di  suo.  Dunque  non  ti  doler  più.  O 
se  ella  tuttavia  si  duole  ,  come  vuoi  tu  , 
che  io  più  non  mi  dolga  ?  Dolgati  che  ella 
si  duole  ,  ma  di  ciò  ,  che  tu  cagione  ne 
sia  stato  non  ti  dolere.  Vorresti  tu  ,  che 
se  ella  disavvedutamente  fosse  cagione  stata 
d'alcun  tuo  male ,  ella  pure  si  dolesse  d'es- 
serne stata  cagione?  In  questo  modo  io 
m'accuso  ed  iscuso  a  me  medesimo  ,  come 
voi  vedete.  Ma  se  ?oi  me  ne  accusate , 
niuna  mia  scusa  tale  potrà  essere,  che  mi 
vaglia ,  e  se  voi  me  ne  scusate ,  la  mia 
stessa  accusa  non  mi  nocerà.  Ma  pure  un 
solo  avvenimento  può  tutta  questa  lite  dol» 
cissimamente  tor  via  ,  e  questo  è  il  vostro 
bene  stare.  Senza  il  quale  alla  fiu  fine  chi 
avvisasse  che  io  potessi  star  bene,  s'ingan- 
nerebbe a  partito.  Io  nò  bene  uè  male 
star  posso  ,  ne  voglio  potere ,  nò  potrò 
giammai ,  se  non  secondo  che  io  intenderò 
sempre,  che  stiate  voi,  ed  oltre  a  ciò  se- 
condo che  voi  vorrete  che  io  stia.  Farete 
dire  a  Gola  come  vi  sarete  oggi  sentita* 
E  state  sana  ,  ed  amatemi.  A'  &  di  Lu- 
glio i5oo. 
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XXXV. 

Sono  sei  ore  ,  ed  io    non    ho    ancora 
chiuso  occhio,  al  vostro  male    ed    al    mio 
ripensando.  Il  vostro  vidi  io  jeri  nel  stolto 
di  Do.  non  altramente  ,  che  se  io  nel  vo- 
stro veduto  l'avessi.  Ma  quello  è  di  corpo, 
e  tosto  guarrà ,  ed  è  uno ,  e  non    più.    Il 
mio  è  d'auimo  ,  ne  so  quando  egli   si  po- 
trà curare,  e    son    due    e    possono  essere 
infiniti.  Uno    è  quello,  che    io    sento  del 
vostro  male.    Che  siccome  mi  disse  jeri  B. 
con  grande  dimostramento  del    cuor  suo  , 
che  ogni  suo  hene  e  male  dai  vostro  hene 
e  male  dipendea  ;  così    da   alquanti  giorni 
in     qua    posso    io    dire    verissimamente  , 
che  tutto  il  mio  vivere  o  lieto  o  tristo  ,  ha 
nel  vostro  o  lietamente  o  altramente  vivere 
la  radice.    L'altro  è  l'affanno  3  che  con  la 
vostra  ultima    risposta    m'avete    posto  nel 
pensiero   a    grandissimo   torto-.    Perciocché 
io  ne  dire  ,  né  fare ,  ne  pensare  ,  ne  scri- 
vere posso  oggimai  cosa  ,  che  io  stimi  che 
di  nòja  vi  abbia  ad  essere,  come    voi    di- 
te. Deh  per  Dio    e    quando    sarà,    che  la 
mia  pura  fede    sia    da    voi ,   siccome    ella 
merita  ,  conosciuta  ?  Infiniti  dico  che  pos- 
sono essere  i  miei    mali    per   questo  ,   che 
io  incomincio  a  credere,  che  voi    vogliate 
darmi  colali  riscaldamenti  ogni  dì  con  co- 
testi vostri  poco    cortesi    sospetti    al  parer 
mio.  Ma  che?  Io  pur  son  vostro.    Perchè 
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se  voi  vorrete  che  io  viva  misero  e  dolo- 
roso, non  so  che  allro  dirne  ,  se  uon  che 
Vostra  Donna  la  colpa ,  e  mio  fia  7  dan- 
no. Io  verrò  questa  sera  a  vedervi  ,  se 
senza  vostro  disagio  potrìi  essere  ,  come 
io  stimo,  all'ora  detta.  Perciocché  pure 
che  io  vi  vegga  e  saluti  ,  il  che  già  tauti 
dì  concesso  non  m'è  stato  ,  a  me  parrà 
d'essere  in  parte  guarito  della  febbre-che 
io  ho  ,  forse  più  malagevole  a  guarire  d'asV_ 
sai,  che  non  è  la  vostra.  Tuttavia  se  sen- 
za vostro  disagio  essere  non  potrà  ,  ed  io 
il  sappia,  io  mi  rimarrò  dal  venirvi,  sic- 
come colui  ,  al  quale  non  può  esser  pia- 
cevole ,  né  sarà  mai  cosa  ,  che  di  vostro 
piacer  non  sia.  Procurate  la  vostra  sanità, 
nella  quale  vive  parimente  la  mia  ,  se  non 
per  altro  rispetto,  almeno  per  amore  dì 
me.  La  qual  cosa  certo  sono  che  fareste 
più  volentieri  e  più  diligentemente ,  se 
conosceste  quale  è  la  mia  vita.  Ma  io  spe- 
ro, che  verrà  tempo  che  voi  la  conosce- 
rete in  modo  ,  che  bisogno  non  mi  verrà 
farvene  scrittura.  Amatemi  ,  e  fate  che  io 
intenda  ,  come  sete  stata  da  jeri  in  qua. 
Noti  vi  pigliate  carico  di  riscrivermi  ,  una 
parola  a  bocca  mi  basterà.  Agli  8.  di  Lu- 
glio ìi5oo. 

XXXVI. 

Oimè  ,  che   io   incomincio    a    credere 
oggimai ,    che    ad   uno    assetato    sia    me» 
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male  il  niente  bere ,  ed  essere   dalla  fonte 
lontano  ,  che  avendo  innanzi    bellissime  a- 
cqne  ,  e  molte  ,  in  gran  sete  una  gocciola 
o  due  berne  solamente  ,    e    ben    di  rado. 
Ed  ho  già  udito  dire  essere  a'  miseri  parte 
di  felicità  il  perdere  del  tulto  la  speranza 
dell'essere  felici,  e  somma    miseria   ripu- 
tarsi tra  gli  scienziati  la  brieve  e  fuggitiva 
felicità ,  e  quella  ,    la    quale    incontanente 
sparisce  ,  che  è  veduta.  Deh  che  mi  giova 
il  vedervi  ed  il  ragionar  con   voi   sì    poca 
ora,  se  poi  mi  dee  esser  tolto  per  sì  lun- 
go tempo  non  solamente    il    ragionar  eoa 
voi    ed   il    vedervi  ,  ma  eziandio    il    poter 
pure  intendere   di   voi  ,    o    lo  avvicinarmi 
alle  mura  della  vostra  casa  ?   Il  che  se  al- 
meno fosse  tutto  nelle  mani  della  fortuna, 
ed  ella  il  mi    vietasse ,   più    pazientemente 
nel  porterei.  Ma  perciocché  pure  ad  ogni 
cosa  trovan  via  i  veri    e    valorosi  amanti  , 
priegovi ,  che  a  quello,  che  è  stato  accen- 
nato tra  noi ,  non  si  dia    lungo   indugio  , 
se    volete   che    io    viva ,  perciò    che    ogni 
altra  cosa    a    me    fia    morte ,  e   non  vita0 
Date  modo  che  una  volta  ragionar  si  possa 
tra  noi  lungamente  e  sicuramente  di  quelle 
cose  y  che  male  è    che  vadano    taciute  più 
innanzi.  Fate  un  giorno,  che    non  mi  sia 
nascosto    il  veder    quel    segno ,  che   suole 
essere  testimonio  dell'amore    che    mi  por- 
tate. E  concedetemi  che  io  il  possa  mirare 
ed  onorare    e    basciare    col    cuore    e  con 
lamino  sicuro ,    e    eoa    piacere   di  colei , 
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nel  cui  bello  avorio  esso  si  manifesta  e  si 
scuopre.  Se  me  punto  amate  ,  e  se  in  ciò 
non  mi  riputate  presuntuoso ,  il  che  non 
vorrei  già  ,  sallo  Iddio,  pensate  via  che  io 
lu^ga  ora  possa  venirmi  a  ragionar  cou 
voi.  State  sana,  e  di  me  ricordevole,  e 
certa  di  Unto  ,  che  io  di  poco  altra  mi 
ricordo  sempre,  che  di  voi.  Aspetto  vostra 
dolce  risposta.  A'  i5.  di  Luglio  i5oo. 

XXXVII. 

Certo  non  sono  vane  sempre  le  fisse 
estimazioni  degli  uomini  ,  e  massimamente 
quelle  degli  amanti  ,  le  quali  possono  aver 
qualche  parte  in  loro  di  divinità  data  loro 
dal  loro  Signore  che  è  Iddio.  Io  sono  stato 
tutto  oggi  fieramente  maninconoso  ,  e  sta- 
vami  tuttavia  più  che  mai,  quando  ecco 
C^la  con  le  vostre  lettere  anzi  pure  eoa 
le  vostre  ferite,  che  mi  hanno  tenuto  in 
dubbio  di  me  stesso  lungo  spazio.  Alle 
quali  farò  ora  che  io  posso,  brieve  rispo- 
sta E  dico  ,  che  se  le  avete  scritte  tali  , 
quali  scritte  le  avete ,  per  dar  materia  alle 
mie  amorose  scritture ,  siccome  accennaste 
Faltr' jeri  di  dover  fare,  io  assai  vi  ringra- 
zio della  fatica,  che  presa  ne  avete,  quan- 
tunque potevate  bene  con  più  onore  della 
vostra  pietà  appigliarvi  a  miglior  materia 
che  appigliata  non  vi  sete.  Se  forse  avete 
ciò  fatto  o  per  vendicarvi  di  qualche  of- 
fesa ,  che  riputiate  aver  da   me  ricevuta  , 
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o  per  insegnarmi  a  temere  di  quello  ,  di 
che  io  non  temea  ,  come  che  io  mai  of- 
fesa non  v'abbia  ,  che  io  mi  creda ,  e  som- 
ma paura  mi  sia  sempre  stata  Dell'  animo 
di  non  far  cosa ,  che  essere  vi  possa  disca- 
ra ;  pure  se  così  è,  vendicatevi  più  tosto 
meco  in  questa  guisa  con  parole  ,  che  con 
fatti,  e  mostratevi  a  me  dura  più  tosto 
nelle  carte  ,  che  nel  cuore»  Ma  se  pure 
avete  voluto  in  questa  maniera  tormentar- 
mi per  seguire  in  ciò  l'usanza  dell'altre 
donne  ,  che  a  sollazzo  prendono  il  dolore 
de'  loro  amanti  ,  poi  che  il  mio  male  a 
voi  piace ,  voglio  che  egli  piaccia  eziaudio 
a  me  ,  perciò  che  già  m'  ho  in  animo 
posto  ,  che  niuna  cosa  sia  di  vostro  pia- 
cere ,  che  io  intenda  e  far  possa  ,  che  io 
non  operi,  che  ella  sia  medesimamente  di 
mio.  Tuttavia  se  prenderete  in  uso  di 
darmi  di  questi  riscaldamenti ,  io  penso 
che  vi  verrà  in  brieve  fatto  non  solamen- 
te quello,  che  far  volete,  ma  ancor  più. 
Che  siccome  sogliono  i  bimbi  ni  ,  i  quali 
avendo  l'uccellino  in  mano,  mentre  si 
credono  al  loro  piacer  soddisfare  strigo  en- 
dolo,  s'accorgono,  che  l'hanno  ucciso;  cosi 
voi  estimando  di  darmi  tormento  mi  da- 
rete morte  ,  che  io  non  mi  sento  bastevo- 
le a  queste  angoscie  sofferire.  Dell'  accusa 
che  mi  date  ,  non  voglio  altro  giudice 
che  voi  ,  pure  che  ascoltiate  una  sola 
volta  le  mie  ragioni ,  e  non  mi  condan- 
niate assente.  Bene    vi    prego  ,    quanta   ì* 
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più  posso  eoa  tutto  '1  cuore ,  che  non 
trammettiate  alio  ascoltarmi  lunga  dimora. 
Perciocché  io  porterei  le  pene  prima  eoe 
me  ne  fosse  data  la  sentenza.  La  qual  cosa 
potrebbe  essere  di  vostro  disonore ,  se  poi 
udite  le  mie  ragioni  mi  conosceste  non 
aver  peccato  ,  perciocché  si  potrebbe  dire, 
che  voi  stata  foste  ingiusta.  Ma  dove  dite, 
che  la  colpa  è  pur  vostra  ,  che  più  per 
tempo  ;  voglio  che  con  vostra  grazia  mi 
sia  conceduto  ,  che  ella  pure  è  mia  ,  Che 
chi  possendo  star ,  cade  tra  via.  O  Carlo 
Carlo.  State  sana.  A1  19.  di  Luglio    i5oo. 

XXXVIII. 

Volesse  Iddio  ,  ne  m' inerescerà  dire 
cosi  più  volte,  o  penosissimo  diletto  mio, 
che  voi  veramente  dubitaste  ,  quale  di 
noi  fosse  il  più  tormentato ,  che  questa 
sola  credenza  potrebbe  levar  da  me  ogni 
tormento  ,  o  se  pure  ciò  non  può  essere  , 
almeno  il  meu  tormentato  avesse  pietà  del 
più,  e  calessegli  de' suoi  dolori,  che  anco 
questa  condizione  potrebbe  seco  recave  al- 
quanto di  riparo  alle  mie  angoscie  nate 
nello  smalto  del  vostro  duro  e  ghiacciato 
cuore.  Oimè  misero  me  !  gran  segno  è  di 
poco  amore  dell'amante  il  trovare  e  infin- 
ger cagioni  apportanti  doglie  all'  amato.  E 
amare,  disiderar  bene  alla  cosa  che  altri 
ama  ,  e  procacciargliele.  O  come  potete 
voi    amarmi  ,    se    avete    vaghezza  del  mal 
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mio  ,  e  se  lo  procacciate  ?  Fuggono  i  veri 
amanti,  siccome  scoglio  il  buon  nocchiero, 
così  eglino  ogni  cosa  ,  che  possa  essere 
agli  obbietti  da  loro  amati  affaunevole  ed 
incresciosa  ,  voi  andate  cercando  di  poter- 
mi fomentare,  e  volete  che  io  creda,  che 
non  giurereste  ,  quale  di  noi  più  ami? 
perciò  che  non  è  altro  il  vostro  dire  , 
quale  di  noi  sia  il  più  tormentato.  Mi 
dite,  che  non  è  luogo  tempo  che  io  sono 
in  croce:  dite  vero,  ma  è  bea  tanto  ama- 
ra la  croce,  che  questo  bastar  vi  può  ,  e 
maraviglia  sarebbe  ,  se  io  vi  potessi  durar 
su  lungo  tempo.  Uccidono  le  ferite  del 
cuore  spacciatamente,  non  tengono  il  feri- 
to in  dimora.  Se  io  sapessi  così  bene  dar- 
vi ad  intendere  d'  essere  in  gran  doglia  , 
come  voi  sapete  ben  pormi  vi  daddovero  , 
io  mi  sarei  più  tosto  ingegnato  di  darvi 
ad  intendere  5  che  io  in  doglia  non  fossi, 
acciò  che  stimando  poscia  voi  di  non  aver 
tanto  potere  sopra  me  ,  non  v'  opponeste 
dell'altre  volte  a  fare  il  somigliante  per 
lo  innanzi.  Ma  io  non  so  infingere.  La 
qual  cosa  siccome  è  dolcissimo  accidente 
tra  gli  amanti  ,  quando  ne  l'uno  né  l'al- 
tro il  sa  fare,  così  dove  l'uno  sappia  in- 
fingere ,  V  essere  semplice  e  paro  aìl'  altro 
suole  essere  le  più  volte  d"  infinito  suo 
male  cagione.  Ma  io  per  tutto  questo  non 
voglio  mutar  naturale ,  se  io  potessi ,  né 
posso,  se  io  volersi.  Andrà  pure  con  quel 
vento    la    mia    nave ,    che    il    cielo    le    ha 
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dato  ,    o  a    suo  cammino    che  ella  corra  $ 
od  a    non    suo.  Assai    mi  fia    potervi    poi 
dire  quando    che  sia  ,   o    forse  quando    io 
arò    la    neve    alle    tempie  :    Tanti    e   tanti 
anni  hu    già    rivolto    il  cielo  ,    Poi  che  9n 
prima  arsi  ,  e  già  mai  non  ?ni    spensi.  La 
qual  co^a  se  voi   non    potrete  dire  a    me  , 
che  colpa  ne  arò  io?  Forse  per  avventura 
a    voi     stessa    increscerà    avere    più    tosto 
avuJo     in    bocca    quella     dolce    parola    DI 
PARI  ,    che     nel    cuore  .    All'  altra     parte 
delle  vostre  lettere   più  importante    rispon- 
derò ,  rispondendo    all'  accusazione    di   voi 
a  torto  datami ,  quando  a  voi  piacerà  d'  a- 
scoltarmi  .    Quantunque    io    sappia  ,    che 
più   a  me  fa  bisogno  ,  che  a  voi  lo  sporvi 
quello,  che  negli  occhi  miei,  e  nella  mia 
fronte,  ed  in  ogni  mia  parola  avete  abbon- 
devole e  letto  e  veduto  chiaro  più     volte, 
senza  che  gli  spiriti  del  mio  cuore,  che  souo 
passati  nel  vostro  ,  e  con  lui  ragionano  di 
ine  ,  vi  scuoprono  tinte  le  mie   voglie  ,  se 
voi  gli  ascoltate,  e  se  voi  non  gli  ascoltate, 
io  pure  che  ne  posso?  Dove  dite  ,    che  io 
non  insuperbisca    per  le    parole  ,    che    iu 
quella  parte  usate  di  me,  rispondovi ,  che 
quantunque  carissimi  mi  sieuo    sempre  gli 
onori    che    voi    mi  date  ,    pure  essi  umile 
e    basso    più    tosto    far  mi    possono  >    che- 
superbo  e  sollevato ,  considerando  che  voi, 
la  vostra  mercè  ,    non  per  altro  ,    che  per 
molta    umanità    vostra    me   gli    date  ,  alla 
quale  io  con  ^ltro,  che  con  infinita  urna- 
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nità  ,  rispondere  noa  debbo  giammai  ,  a 
cui  pervenire  non  si  può  insuperbendo. 
Ma  altro  è ,  che  mi  può  fare  insuperbire, 
e  fammi  tuttavia  E  ciò  se  non  volete  che 
abbia  luogo,  amate  raoto  me,  quanto  io 
amo  voi.  Che  infìno  a  tanto  che  io  mi 
conoscerò  essere  più  vero  e  più  leale  a- 
mante  verso  voi  cbe  voi  verso  me  non 
sete  9  fare  non  potrò  ,  che  io  non  mi 
tenga  a  gloria  il  vedermi  tuttavia  maggio- 
re in  questa  opera  di  voi.  Di  tutta  que- 
sta lettera  da  voi  scrittami  amaramente  e 
dolcemente  ,  di  tanto  sono  io  più  tenato 
alla  vostra  pietà  ,  quanto  io  veggo  di 
maggior  fatica  esservi  stato  lo  scriverlami. 
Dietro  alla  quale  altresì  quanto  più  tosto 
verranno  le  ore  promesse  allo  ascoltamen- 
to  delle  mie  ragioni  ,  tanto  più  stimerò 
calervi  del  mai  mio.  State    sana.  A'  20.  di 


Luglio   i5©o, 


XXXIX. 


Erano  jeri  sera  le  quattro  ore,  quan- 
do non  potendomi  ancora  il  sonno  negli 
occhi  entrare  ,  io  mi  levai  ,  e  feci  rispo- 
sta alla  vostra  lettera,  sallo  IJdio  con  che 
pensieri.  Ed  ora  sono  le  dieci ,  alle  quali 
essendo  io  venuto  continuamente  alla  vo- 
stra lettera  e  ad  ogni  parola  di  lei  ,  ed  a 
voi  ,  ed  a  me  ,  e  alle  cose  tra  noi  passate 
ripensando  pure  senza  prendere  sonno 
giammai ,    ho    voluto    pregarvi  ,    che    per 


j 
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amor  di  quella  cosa  ,  che  in  questa  vita 
avete  più  cara  ,  siate  contenta  di  darmi 
udienza  infra  '1  termine  di  poche  ore  ,  e 
dì  non  tenermi  in  questa  colla  lungo 
tempo,  nella  quale  se  io  gran  pezza  sto, 
tengo  per  cèrto  ,  che  a  voi  stessa  sieno 
per  increscere  i  miei  mali.  Voi  m'  accusa- 
te ,  ed  io  son  contento  che  voi  medesima, 
che  sete  accusatriee,  pure  che  m'ascoltiate 
innanzi  che  io  in  questi  dolori  perda  il 
naturai  vigore  e  sentimento  ,  ciò  sarebbe 
per  avventura  a  non  meno  vostro  danno  _, 
che  mio.  Fu  già  tempo  ,  che  io  approvai 
in  me  quel  verso  (r)  :  Vivace  amor ,  che 
negli  affanni  cresce.  Ora  sono  io  altro 
termine,  e  tengo  per  fermo  che  sia  vero, 
Che  ben  nmor  ,  chi  morendo  esce  di  do- 
glia. Ahi  mia  naturale  semplicità ,  come 
sempre  m'  hai  tu  nociuto  ,  dove  più  mi 
doveresti  in  favore  e  in  ajuto  essere  stata! 
Datemi  risposta  ,  se  avete  punto  cara  la 
mia  vita.  A' 21.  di  Luglio  j5oo. 


(ì)  Qui  V  Autore  mostra  di  desidera- 
re quello  stato  ,  in  cui  si  trovava  y  quan- 
do quel  verso  :  Vivace  amor ,  che  negli 
affanni  cresce  si  verificava  nella  sua  don" 
na  :  e  allude  a  quanto  scrisse  a  lei  nella, 
lettera  XI.  amorosa.  Ora  dice ,  che  di- 
verso  da  quello  è  il  termine  ,  nel  quale 
e'  si  ritrova  ,  poiché  C  amore  della  Don- 
na sua  si  va  manifestamente  scemando. 


Vi 
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Chix  rompe  nell'Egeo,  se  poi  vi  rie de , 

E  gran  ragion,  che  senza  prò  si  doglia. 
Chi  torna  al  ceppo,  che  gli  offese  il  piede, 

Conviensi  eli  indi  inai  non  si  disciogìia. 
Chi  prova   Amor  un  tempo ,  e  poi  gli  crede9 

Altro  che  pianto  è  ben ,  che  non  ne  coglia, 
O  miei  pensieri  immaginati  e  folli , 

Voi  che  speraste ,  o  pur  io  che  ne  volli? 


XL. 

Ahi  quanto  leggiermente  s'ingannano 
l'anime  cattivelle  degli  uomini,  e  quanto  è 
leggera  e  folle  la  misera  credenza  dei 
mortali.  Quando  io  mi  posi  io  animo 
d'amarvi,  mi  posi  eziandio  in  animo  d'a- 
marvi con  modo  ,  e  di  non  correre  del 
tutto  in  preda  d'  amore  e  di  voi.  Ora 
io  m'avveggo  in  pochi  di  altramente  esse- 
re addivenuto  ,  che  io  non  pensava.  Per- 
ciocché quella  mia  sì  lungo  tempo  e  sì 
diligentemente  guardata  libertà  non  è  più 
meco  ,  ella  se  n'  è  ita  ,  ed  in  suo  luogo 
m'ha  lasciato  un  intentissimo  desiderio  di 
servirvi  ,  il  quale  per  tutte  le  mie  veue 
passando  in  maniera  s1  è  fatto  sangue  di 
me  e  mia  palpabile  sustanza,  che  io  tutto 
non  sono  altro  oggimai  ,  che  questo  desi- 
derio ,  che  io  dico.  Ninno  spirito  si  muo- 
ve in  me  ,  che  altrove  si  dirizzi  ,  che 
verso  voi.  INiun  discorso,  niuna  conside- 
razione si  ferma  nella  mia  stimativa  ,    che 
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o  tutta  non  sia  immagine  di  voi  ,  o  al- 
meuo  con  la  immagine  di  voi  non  sia 
mescolata.  Nessun  pensiero  nasce  in  me 
da  altra  radice  ,  che  da  quella  ,  che  il 
vostro  nome  s'  ha  nei  mio  cuore  barbica- 
ta. Se  dappoi  che  io  partì'  jeri  da  voi  ho 
potuto  pure  un  momento  tener  la  mente 
in  altra  parte  ,  che  a  voi  ,  non  abbia  io 
giammai  cagion  di  tenerla  lieta  e  festosa. 
Se  io  non  ho  fatto  almeno  dieci  sogni 
questa  notte  con  voi  ,  la  mia  vita  non  sia 
più  lunga  .  che  dieci  notti  ,  e  tutte  in 
disgrazia  di  voi.  Esconomi  caldissimi  sospi- 
ri dal  petto  di  punto  in  punto  ,  esconomi 
parole  ,  dove  io  solo  sia  ,  che  potrebbono 
esser  chiaro  segno  a  chi  mi  vedesse  o 
udisse,  che  io  sono  assai  più  d'altrui,  che 
di  me  stesso.  Avea  scritto  sin  aui,  e  mol- 
to  più  oltra  volea  ire  scrivendo  per  dar 
questo  sfocamento  al  mio  dolce  fuoco  t 
quando  ecco  Francesco  con  voi  ,  che  tut- 
tavia eravate  meco.  Piacemi  che  mi  siate 
raddoppiala  per  cortesia  deìla  vostra  im- 
magine, la  qual  m'era  però  anco  nel  cuore, 
siccome  da  jeri  in  qua  in  me  s'  è  raddop- 
piato quello  ardore  ,  che  io  non  credea  , 
che  potesse  pur  crescere  in  parte  alcuna  , 
non  che  raddoppiare.  O  accettissimo  mio 
bene ,  come  bene  avete  fatto  a  non  vi 
scordare  di  me  che  d'  altro  niente  mi 
ricordo  sempre  ,  che  di  voi .  Intendovi 
dell'  osso.  Ma  oggi  è  festa ,  né  si  va  ia 
Bembo  Voi  VI1U  iS 
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rialto.  Se  io  sapessi  dove  altrove  poter 
questo  fare  ,  altrove  anderei.  Ma  io  terrò 
ben  modo ,  che  saranno  tenute  per  vere 
le  finte  cose.  Priegovi ,  priegovi  ,  priegovi 
che  siate  contenta  che  io  segua  la  dolce 
influenza  del  mio  Giove  secondo  1'  usanza. 
La  quul  cosa  io  farò  se  bene  altro  non 
arò  da  voi.  Amatemi.  ]Non  voglio  tener 
più  lungamente  Francesco  qui.  Io  ardo 
ai  dìsidsrio  d'  udir  quello  ,  che  dite  che 
non  m'  ha  a  spiacere.  A'  22.  di  Luglio 
i5so. 

XLI. 

Ora  ora  ,  che  sono  le  quattro ,  si 
parte  da  me  Taddeo  Toscano  ,  il  quale 
venuto  con  un.  liuto  sotto  le  mie  finestre, 
e  con  la  dolce  armonia  del  suo  canto 
sentire  facendomisi  ,  da  me  nella  mia 
camera  chiamato  più  canzonette  soave- 
mente v'  ha  cantate  ,  avvisandosi  di  dar 
per  avventura  in  quella  maniera  grato 
diletto  al  mio  cuore.  Oimè!  che  niua  can- 
to potrebbe  ora  la  mia  sospirosa  anima 
dilettare  ,  se  egli  già  non  fosse  di  colei ,  da 
cui  ogni  mio  diletto  vien  ,  com'ogni  arbor 
vien  da  sue  radici.  Ninna  voce  essere  po- 
trebbe a' miei  orecchi  soave,  se  non  una, 
che  mi  dicesse;  Q  maninconioso  amante  per- 
chè sespiri  tu  ?  Sappi  che  la  tua  donna  è 
sana  ,  la  febbre  ,  che  nel  bello  e  dilicato 
6UO  corpo  1'  anima  tua  tormentava  ,    se  le 
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è  levata  e  partita.  Ella  questo  li  manda 
dicendo  ,  la  cui  salute  turbano  i  tuoi 
sospiri ,  che  per  lei  così  caldi  e  cosi  spes- 
si mandi  fuori  „  ed  ora  solamente  il  tuo 
dolore  la  grava.  Queste  parole  a  questo 
tempo  essere  accettevoli  mi  potrebbono  e 
care ,  e  nulla  altro .  Glie  siccome  ogni 
medicina  suole  accrescere  gravezza  allo 
infermo  ,  se  non  è  la  propria  del  suo 
male  ,  così  ogni  festa  suole  aggiuguere 
dolore  a  chi  è  in  doglia,  se  non  è  quella 
una ,  che  esso  vuole  e  chiede  tuttavia.  Ma 
già  lasciando  da  parte  Taddeo  cou  le  sue 
canzoni  ,  vengo  alle  vostre  dolcissime  let- 
tere di  jeri  scrittemi  tuttavia  con  la  mano 
inferma  ,  e  pure  scrittemi  abbondevolmeu- 
te.  O  anima  mia  ,  che  vi  debbo  io  dir 
qui?  Niuno  spirito  ho  io,  niun  polso,  e 
niuna  vena  in  tutto  me  ,  che  non  vi 
renda  mille  grazie  di  sì  chiaro  segno  dato- 
mi dell'  amore  che  mi  portate ,  e  certo 
più  cortese  ufficio  non  potevate  voi  verso 
me  fare.  Ma  pure  non  posso  non  dolermi 
della  fatica  e  disagio,  che  in  vergare  con 
tutto  il  male  tanta  carta  ò  bisogno  che 
abbiate  preso.  Priegovi  non  ve  ne  pren- 
diate più ,  se  prima  non  sete  gagliarda. 
Che  io  amo  molto  meglio  una  piccicla 
parte  delia  vostra  sanità ,  che  ogni  gran 
somma  di  mio  piacere.  Basterammi  un 
solo  saluto  da  voi  e  due  parole  di  Fran- 
cesco,  che  m'accontino,  come  vi  sarete 
sentita.  Quantunque    ae    non    vi    sollevate 


10,6  VOLUME    QUARTO. 

in  brieve  ,  io  non  mi  sento  così  ferie , 
che  io  mi  creda  guari  poter  ritenere  dal 
venirvi  a  vedere  in  persona  ;  sospetti ,  chi 
sospettar  vuole  ,  pure  che  io  doli  is^iaccia 
in  ciò  a  voi.  Del  vostro  essere  più  mia 
che  vostra  .,  non  v'  iucresca  ,  perciò  che  a 
questo  modo  sete  certissimamente  vostra  , 
di  cui  sono  tutto  io  .  Del  mio  poltre 
arder  più.  a  bocca  ne  ragioneremo  ,  come 
che  carissimo  mi  sia  il  vostro  dire  ,  che 
io  non  sono  ancora  ,  dove  voi  sete.  Emmi 
caro  che  Francesco  venga  la  mattina  a 
tuona  ora  ,  e  venga  pure  per  tempo  ,  se 
sa.  Il  vostro  volere  che  io  ?'  ami  sopra 
tutte  le  cose  ,  m'  è  sì  dolce  co  man  da  men- 
to ,  che  niuno  più.  Ubbidirov^i ,  ed  ubbi- 
discovi ,  e  già  ubbidiva  io  tuttavia  senza 
questo  volentieri,  ne  potrei  fare  altramen- 
te se  io  ben  volessi*  Ma  dove  trascorro  io 
con  questa  inconsiderata  penna?  Voi  sete 
nel  letto  ,  o»mè  !  ed  io  vi  do  carico  della 
lettura  di  sì  lunghe  lettere.  Curate  la  vo- 
stra sanità  ,  se  avete  cara  la  mia.  O  mio 
dolcissimo  e  disideratissimo  DI  PARI!  Suo- 
nauo  tuttavia  le  cinque  ore.  A' 24*  di  Lu- 
glio *5oo. 

XLIL 

Ed  io  v'  ho  benissimo  intesa.  Ne  altro 
vi  rispondo  ,  se  non  che  quello  ,  che  voi 
volete  che  sia  di  me  ,  quello  sia.  Confor- 
tomi     Che    viaga    antiveduta    assai    meri 
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duole.  Fate  oggiuiai  il  peggio  >  che  voi 
potete ,  che  iov-*on'  ho  posto  in  cuore  in 
questo  punto  che  la  vostra  lettera  ho 
ricevuta  ♦  di  non  ne  sperare  altro  frutto 
dell1  amor  vostro ,  che  dolore.  Ma  se  io 
non  credessi  ancora  ,  che  voi  aveste  a 
piagnere  una  volta  le  lagrime ,  che  agli 
occhi  m'  apparecchiate  ed  all'  anima  ,  non 
so  quello,  che  io  mi  facessi  con  la  mia 
vita.  Vivete  pur  voi  contenta  di  ciò  ,  che 
più  di  male  vederete  in  brieve  di  me  di 
quello  che  vedere  arete  voluto.  Piacerai 
che  vi  siate  sentita  meglio.  Terrò  domani, 
e  porterovvi  la  carta  che  chiedete.  State 
sana  voi  ,  ed  attendete  al  mal  mio  ,  che 
altro  da  voi  non  voglio.  A'  25.  di  Luglio 
i5oo» 

XLIII. 

Non  mi  hasterebbono  mille  o  dì  Do* 
a  dimostrarvi  la  maraviglia,  che  io  prendo 
della  infinita  dolcezza ,  che  mi  manda  per 
l'animo  il  mio  vago  e  memorevole  pensiero 
generato  da'  vostri  dolcissimi  ragionamenti 
d' jeri.  Che  bisogna  dire?  io  non  so  bene, 
se  felicità  può  essere  qua  giù  e  se  ella 
ab'ta  noi.  Ma  se  ella  v'è,  per  certo  ella 
fu  jeri  meco  ,  e  dimoravi  tuttavia.  Che 
regni ,  o  che  tesori  ,  o  che  Signorie  ?  Egli 
non  mi  si  lascia  credere  ,  che  cotanto  mi 
fossero  giovati  gli  acquisti  di  mille  città  , 
©  tutte  le  ricchezze    deli'  Oriente  ,   quante 
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il  caro  e  clolce  scoprimento,  che  voi  feste 
feri  a  me  de'  vostri  pensieri  ,  delle  vostre 
contentezze  ,  de'  vostri  disii  ,  e  io  a  voi 
delle  mie,  ragguagliamento  delle  nostre 
fiamme  ,  la  contesa  di  chi  le  sente  mag- 
giori  e  più  vive  ,  di  chi  con  più  vera 
fede  ama  e  con  più  pura  ,  le  dolci  pro- 
poste ,  le  dolci  risposte  ,  le  dolci  promes- 
se ,  i  dolci  sospiri  ,  il  dolce  lampeggiar 
degli  occhi  ,  che  io  cotanto  amo,  i  dolci 
sonisi ,  i  dolci  arrossamenti ,  le  dolci  pal- 
lidezze ,  le  dolci  speranze  ,  le  dolci  paure. 
Oimè  ,  che  io  vorrei  dir  molte  cose ,  e  la 
lingua  non  trova  parole,  con  che  ella  sporre 
le  possa ,  ed  Amore  a  niuno  usato  termine 
mi  lascia  contento  stare.  Ma  una  cosa  mi 
conforta  ,  che  chiunque  ama  ,  sa  leggere 
agevolmente  quello  ,  che  non  si  scrive. 
La  qual  cosa  provo  io  nelle  vostre  lettere 
bene  spesso.  Perciocché  quantunque  elle 
sieuo  brievi  per  lo  più  ,  si  sono  esse  a 
ine  in  luogo  d'  un  lungo  libro  ciascuna» 
Che\dove  manca  la  scrittura,  veggo  amo- 
re ,  cbe  di  sua  mano  ,  quanto  io  basto  a 
leggere  ,  tanto  scrive ,  dolcissima  mia  ven- 
tura tra  molte  altre ,  se  io  pure  ad  altrui 
ridir  sapessi  quello,  che  io  vi  leggo,  come 
io  vorrei.  Né  ad  altrui  perciò  ridir  le  vor- 
rei ,  che  a  voi.  Ma  siccome  ,  quando  gli 
alberi  sono  ih  succhio  nella  primavera , 
pregni  tutu  di  nuovo  umor  drento  ,  non 
possono  subitamente  fuori  mandarne  >  se 
aon  poco  ,  gli  occhi  loro  per  la  corteccia, 
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e  per  quegli  le  prime  frondi  tenere  a 
dimostrare  incominciaudo  a  chi  gli  mira  , 
così  io  ora  novellamente  tutto  nel  cuor 
pieno  di  belle  speranze  e  di  festevoli  pen- 
sieri in  questa  primavera  de'  nostri  amori 
altro  che  una  poca  parte  di  loro  fare 
sbucciar  non  posso  ,  brievi  e  tronche  pa- 
role debolmente  formandone  alla  vostra 
lettura.  E  forse  questo  tuttavia  è  il  meglio. 
Deh  or  che  dirò  io  più  ?  Certo  non  sa 
che  cosa  sia  dolcezza ,  non  sa  che  cosa  sia 
viva  gioja  di  cuore  ,  ed  inrine  che  cosa 
sia  bene  ,  chi  non  sa  che  cosa  è  amore  , 
ed  amore  die  cosa  sia  non  si  sa,  se  non  si 
prova.  State  sana.  A'  3i.  di  Luglio  i5oo. 

XL1V. 

Chi  volesse  amare ,  e  non  potesse  , 
legga  le  vostre  lettere  ,  ed  amerà.  O  Amo- 
re senza  fallo  o  tu  di  tua  mano  le  scrivi, 
o  le  detti  alla  mano  ,  che  le  scrive.  Ho 
ricevute  due  lettere  da  voi.  LT  una  dice 
così.  Dopo  tanti  sospiri  ancor  son  viva ,  e 
se  io  sono  in  grazia  vostra  ,  e  viva  sono 
e  contenta  ,  e  se  non  sono  ,  pensate  voi 
come  io  sto.  Perchè  fate  che  io  incenda 
se  pure,  nella  grazia  vostra  sono,  come  io 
prima  era  %  perciocché  grandemente  ne 
temo  pensando  a  mille  cose.  L'altra  dice. 
Cola  non  era  in  casa  ,  ed  essendomi 
ritornata  la  mia  lettera  senza  esser  ginn- 
&a  ,  dove  io  la  mandava  9  non  posso  fare* 
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che  io  con  voi  a  parlare  non  ritorni*  E  ài* 
covi  che  poiché  voi  partiste  da  7ne,  se  gli 
Iddìi  mi  conservino  nella    grazia    vostra  , 
che  io  mai  non  mi  chiusi  occhio  ,    ma  di 
peusier  in  pensier ,    di    monte  in    monte  , 
ini  sono  iti  guidando    i  vostri   gentili  co- 
stumi ,  e  la  vostra  dolce  umanità.  Mentre 
che  gli  Spirti  miei  questo  corpo    reggeran- 
no ,  altri  che  voi  da  me  amato  non  sarà, 
pure  che    io    conosca  il    mio  amar   a   voi 
non  esser  discaro.  Ora  ora  mi  vo  a  letto, 
altrimenti  V anima  vostra  sosterrebbe  troppo 
affanno.  Chi  vide  ai  mondo  giammai  sì  care 
e  dolci  carte?  Elle  sono  in  maniera  care  e  dol- 
ci ,  che  io  non  so  che  rispondervi  se  non 
che  a  me  pur  troppo  incresce ,  che  dubitate 
se  sete    nella    mia  grazia  ,  e  chiediate  che 
io  ve    ne    reuda    certa.  Oimè  !    o    non  ne 
sete  voi  ancor  certa  abbastanza  ,  non  dico 
d'  essere    nella    mia  grazia  ,   che  debbo  io 
essere    nella    vostra  ,    ma    d'  essere  di  me 
donna?  e  se  voi  non  ne  sete  certa  ancora, 
come    ho  io    a    fare ,    perchè    a    voi    una 
volta  certa    e  sicura    ne  siate  ?    Io  non  so 
d' avere    oggimai  parte    alcuna    in    me  di 
me  stesso  ,    che  vie    più    vostra  ,  che  mia 
non    sia  ,  non    sangue  ,    non  spirito  ,   non 
cuore  ,    non     anima  ,    non    pensiero  ,    ed 
in    fine    io    tutto    non    sono    altro  ,    che 
una  vostra  immagine  ,    la  quale  ogni    sua 
qualità  e    forma    prende    e    serba  da  voi. 
Ma   forse  le  mille  cose ,  alle  quali  scrivete 
pensare ,    vi    muovono    questo  dubbio.    O 
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dolcissimo  ben  mio  ,  e  quale  maggior  cer- 
tezza potreste  voi  avere  dello  essere  intera 
donna  di  me ,  siccome  è  del  corpo  1'  ani- 
ma ,  che  tutto  Io  regge  ,  e  come  a  lei 
piace  ,  lo  gira  ,  con  quelle  mille  cose  , 
che  voi  dite?  JNiuno  più  vero  modo  può 
essere  a  fare  che  uno  ami ,  che  fargli 
conoscere  che  anco  egli  è  amato.  E  quale 
più  vero  modo  potevate  voi  usare  in  far- 
mi conoscere  1*  amore  che  mi  portate , 
che  adoperar  le  mille  cose  che  avete 
adoperate  ?  Non  si  può  dire  ogni  cosa  ,  e 
non  si  dee.  Ma  volesse  Iddio  ,  che  a  me 
ogni  dì  avvenisse  di  vedere  altrettanto  , 
pure  che  ciò  senza  vostro  affanno  potesse 
essere  ,  la  qua)  cosa  fu  jeri.  Ma  io  ,  per- 
chè voi  ne  abbiate  affanno  e  disagio  sof- 
feruto  ,  non  temo  pertanto  di  meno  esse- 
re nella  vostra  grazia  di  quello  ,  che  pri- 
ma io  era.  E  so,  che  amore  altresì,  come 
r  uliva  ,  la  qual  ne'  duri  e  sassosi  colli 
vie  migliore  prova  fa ,  che  ne'  molli  e 
dilicati  piani,  così  egli  negli  arrischiamen- 
ti  e  nelle  disagevolezze  più  cresce,  e  mag- 
gior frutto  rende  di  se  alle  nostre  anime  , 
che  se  egli  negli  agi  e  nelle  sicurezze 
dimorasse  tuttavia.  Ma  come  che  n  avven- 
ga del  mio  ,  o  in  aaio  o  in  disagio  che 
egli  si  stia  ,  mentre  che  a  voi  piacerà 
d'amarmi  ,  ed  il  mare  senza  pesci  ,  ed  il 
cielo  senza  stelle  prima  si  vedrà  ,  ed  ogni 
altra  impossibile  cosa  più  tosto  a  vera  luo- 
go, che  questa,  che  voi   nella  grazia  mia 
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non  siate  donna  e  regina  di  lei  e  di  me, 
e  ohe  io  tanto  eli  voi  non  sia  ,  quanto  è 
tutto  quello  ,  che  io  mi  sono  •  E  ciò 
quanto  alla  vostra  lettera  primiera.  Alla 
seconda.  Dolcissimo  m'  è  il  vostro  ritornar 
meco  a  ragionare,  ne  cosa  posso  io  avere 
in  questa  vita  più  cara  ,  che  sentire  ,  che 
voi  meco  alle  volte  col  pensiero  dimoria- 
te ,  siccome  io  sempre  con  tutta  1*  anima 
mi  dimoro  con  esso  voi.  Ma  di  questo 
sono  cagione  i  miei  spiriti ,  i  quali  entra- 
ti per  gli  occhi  vostri  nel  cuore,  e  quivi 
presa  dimora  ,  si  ricordano  del  loro  pri- 
miero albergo,  e  fatinone  voi  co^ì  sovente 
ragionare.  E  perchè  io  d'altro,  (he  di 
voi  iiou  ragiono  giammai,  stimo  per  que- 
sta cagione  stessa  ,  che  i  vostri  spirili  sie- 
no  similmente  al  mio  cuore  passiti  ,  dove 
di  voi  ,  siccome  di  luogo  dilettevolissimo  , 
si  continovo  ricordandosi  ,  fanno  altresì  , 
che  io  d'altro  non  mi  ricordo  sempre, 
che  di  voi.  O  care  perdite  ,  o  racquisti 
onestissimi  ,  o  avvenimenti  avventurosi  ! 
Certo  non  vivono  oooj  nei  moi»do  due 
anime  più  contente  delle  nostre ,  se  le 
vostre  parole  son  vere.  Voi  aite  non  aver 
chiuso  occhio  da}  poi  che  io  da  voi  mi 
dipartì'  ,  ma  di  pensiero  in  pensiero.  Ed 
io  dico  ,  che  sempre  dappoi  <  he  io  prima 
mi  disposi  d'amarvi,  ho  vegghiato  nel 
pensiero  dolcissimo  di  voi  iu  i;uisa  .  che 
Io  son  già  stanco  di  pensar  siccome  l 
miei  pensieri  in  %>oi    stanchi    non  sono.    I 
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gentili  costumi  e  Ja  dolce  umanità ,  che 
vi  sono  iti  guidando  ,  sono  i  vostri  ,  i 
quali  come  in  ispecchio  ,  così  risplendono 
in  me  ,  e  voi  veggendoli  credete  che  sien 
miei.  Quantunque  io  non  mi  diffidi  già 
di  dover  potere  ancora  col  tempo  tanto 
da  voi  prendere  del  vostro  gran  valore , 
che  io  agli  altri  amanti  per  avventura 
potrò  parer  gentile.  La  promessa  che  mi 
fate  ,  che  da  voi  ,  mentre  sarete  in  vita  , 
altri  che  io  amato  non  sarà ,  confermi- 
no nel  Cielo  quegli  Dii ,  che  hanno  degli 
amanti  cura.  E  siccome  io  sono  a  voi 
congiunto  per  modo ,  che  altro  che  morte 
sciogliere  non  mi  può ,  ne  potrà  mai  , 
così  congiuugano  a  me  voi  con  indissolubi- 
le ed  inseparabile  compagnia.  O  quanto 
dolce  ci  sarà  poterci  di  qui  a  lungo  tem- 
po dire  T  uno  all'  altro:  O  unico  sostegno 
della  mia  mente.  Io  pure  v'  ho  cotanti  e 
cotanti  anni  amata ,  e  voi  me.  Io  pure 
vostro  e  a  vivere  ho  e  a  morire  ,  siccome 
voi  mia.  E  chi  sa,  se  ancora  ci  loderanno 
con  dolce  invidia  le  genti  ,  che  verranno 
dopo  noi  ?  alle  quali  per  avventura  pas- 
serà a  qualche  modo  la  memoria  de'nostri 
puri  e  costanti  amori  .  Ma  per  tornare 
alla  fine  della  vostra  seconda  lettera  ,  cer- 
to voi  potevate  ben  tacere  quella  parola  : 
Pure  che  io  conosca  il  mio  amarvi  non 
v  essere  discaro.  Faccia  Amore  ,  che  cosi 
discaro  a  voi  sia  il  mio  amar  voi,  come  è 
il  vostro  e  sarà  sempre  a  me  ,  che  d'altro 


204  VOLUME    QUÀKTO* 

noi  chiederò  e  non  lo  pregherò  giammai* 
Se  r  anima  mia  ,  che  dite  sosterrebbe 
troppo  affaouo  ,  è  la  vostra ,  la  quale  voi 
mia  chiamate  ,  bene  avete  fatto  a  risto- 
rarle con  la  quiete  del  sonno  il  disagio 
delle  dure  cure  passate.  Ma  se  ella  è  la 
mia  ,  che  in  voi  è  ,  a  lei  non  bisognava 
ristoro ,  perciocché  essendo  con  voi ,  nes- 
suna cosa  offender  la  può.  Al  primo  d'A- 
gosto i5oo, 

XLV. 

Questa  notte  verso  giorno  parendomi 
ragionar  con  voi  nel  sonno  allato  giacen- 
dovi ,  e  da  voi  non  so  che  bella  e  dolce 
parola  udendo  mi  mossi  con  un  riso  per 
lìasciarvi  di  quel  detto  ,  e  farne  con  voi 
festa  ,  quando  il  sonno  rompendosi ,  come 
dicesse  ,  io  non  voglio  che  tu  la  hasoi  t 
nello  avvicinarmi  alla  bella  vostra  borea 
mi  risvegliò  ,  e  invidiommi  quel  piacere. 
Vedete  se  io  ho  bene  ogni  cosa  contraria 
a' miei  beni,  poiché  eziandio  il  sonno  gli 
mi  ruba  e  iutracchiude.  Ahi  malgno  e 
poco  cortese  !  egli  poteva  ben  lasciarmi 
corre  quel  diletto  ,  che  esso  medesimo 
mi  porgea,  ed  io  l'arei  colto  senza  danno 
suo  ,  e  con  mio  dolce  prò.  Ma  egli  non 
per  tanto  non  ha  potuto  fare  ,  ebe  io 
tutta  questa  notte  con  voi  non  mi  sia 
dimorato  in  dolcissimi  ragionamenti.  Piac- 
cia ora  alla  vostra  cortesia  di  farmi  buono 
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nelle  vigilie  quello  ,  di  che  il  sonno  m'  è 
rimaso  debitore  ,  che  promesso  F  avea  . 
State  sana.  A' 5.  d'Agosto  i5oc. 


XLVI. 

Anima  ,  e  vera  anima  mia  ,  percioc- 
ché siccome  senza  anima  tempo  alcuno 
non  si  vive,  cosi  io  senza  vostra  memoria 
momento  d'ora  non  vivo,  sallo  Iddio  che 
io  non  mento  ,  così  volesse  egli ,  che  voi 
senza  la  mia  non  viveste ,  come  vivete ,  io 
lunedì  sarò  a  voi ,  secondo  vi  dirà  Mad- 
dalena. Priegovi  che  non  mi  facciate  in- 
degno di  poter  i^agionar  con  voi  lunga 
ora  ,  se  vi  pare  che  P  amore  ,  che  io  vi 
porto  ,  il  meriti.  Né  sia  cosa  ,  che  il  mi 
nieghi,  perciocché  volendoi  voi,  ogni  disa- 
gevolezza vincerete,  se  esse  per  ciascuna 
mille  fossero  più,  che  non  sono.  Vogliate 
poter  dire  d'  aver  fatto  qualche  passo  per 
me  con  malagevolezza  e  coutra  vento  , 
siccome  posso  per  avventura  dire  io  d'aver- 
ne fatto  alcun  per  voi  ,  e  di  farlo  tuttavia. 
Perdonatemi  questa  parola  .  Ho  parlato 
con  Maddalena  e  dimandatola  beue  di 
tutto.  Veggo ,  che  io  potrei  stare  nella  sua 
camera,  quanto  a  voi  piacesse  di  tenermi- 
vi  senza  sospetto  alcuno  e  massimamente 
essendovi  Beatrice.  Io  caramente  vi  priego, 
che  vogliate  contentar  questo  di  voi  desi- 
derosissimo   e    per    voi    maninconosissinio 
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cuor  raio  ,  di  tenerlo  appo  voi  di  ma- 
niera ,  che  io  vi  possa  vedere  una  vol- 
ta senza  pensiero,  che  mi  sia  tolta  l'a- 
cqua dinanzi  nel  mezzo  della  sete.  Muo- 
vavi la  fatica  ,  che  io  ho  a  venire  a  voi 
e  per  li  vostri  rispetti  e  per  li  miei ,  ed 
il  pensare  quanto  tempo  ha  ,  che  mi  sete 
tolta ,  e  T  esser  voi  certa  ,  che  mima 
cosa  è  ad  uom  di  mio  stato  fattibile  , 
per  grande  e  dura  che  ella  sia  ,  che 
io  ad  un  vostro  picciol  cenno  non  la 
facessi  t  muovavi  ora  dico  a  fare  questo 
varco  per  me  tale ,  quale  esso  sarà.  Io 
per  me  grandissimo  dono  da  voi  l'accetterò. 
Pregate  Do.  che  vi  prieghi  a  ciò  per  me, 
dal  cui  consiglio  so  che  pende  gran  parte 
del  bene  e  del  mal  mio.  La  quale  se  mi 
può  dir  villano  giustamente  a  quest'  ora  , 
non  potrà  sempre ,  se  io  non  morrò  fra 
pochi  dì  della  febbre ,  nella  quale  sono 
tuttavia.  Io  verrò  scono^ciutissimo  ,  dove 
sapete.  Ne  di  passo  alcuno  di  mia  venuta 
altro  se  ne  saprà ,  che  quello  ,  che  voi 
vorrete  che  se  ne  sappia.  E  di  questo 
vivete  sicura.  Siate  contenta  ,  che  io  cono- 
sca ora  di  potere  assai  con  voi ,  che  cert o 
questo  me  ne  fia  vera  prova.  Amatemi. 
À'  6.  d'  Agosto  i5oo« 
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xlvh. 

• 

Non  avete  tanto  potere  sopra  me ,  che 
per  iseacciarmi  subila  mente  da  voi  io  però 
con  voi  non  rimanga  lunga  ora.  Stetti  il 
rimanente  del  giorno  passato  tutto  cou  voi, 
ben  che  io  mi  dipartissi  in  sulla  nona  e 
più  ancora.  Che  non  solamente  esser  con 
voi  ,  ma  a  me  parca  avervi  nelle  mie  brac- 
cia ,  ed  essere  tale  volta  io  nelle  vostre  , 
come  se  ciò  fosse  da  vero  stato ,  con  gran- 
dissimo ed  incomparabile  diletto ,  se  non 
che  pure  mi  parea  »  che  voi  non  so  che 
e  dicesse  e  faceste }  che  mi  dava  al- 
cun dolore.  Ma  io  pensava ,  che  quello 
da  voi  fosse  adoperato  a  posta ,  perchè  il 
piacere  d'alcuno  dispiacere  attorniato  mi  si 
dimostrasse  maggiore.  Né  mai  tutto  quel 
di  feci  altro.  Non  so  ,  se  a  voi  avviene  il 
somigliante.  Anzi  pur  so  ,  che  non  avviene, 
che  i  marmi  e  le  pietre  non  sentono,  né 
si  muovono  a  pietà.  Ma  altra  volta  ne  ra- 
gioneremo. Quel  tristanzuolo  di  Cola  aven- 
do in  commissione  da  me  di  non  partire 
di  casa  je risera  ,  se  ne  partì ,  credo  io  per 
vedere  non  so  qual  sua  innamorata  poco 
lontana ,  la  qual  cosa  mi  fa  perdonargli 
mezz>  il  peccato.  Ed  in  quello  appunto 
venne  Francesco  ,  ai  quale  fu  detto  ,  che 
Cola  tornerebbe  tantosto  e  che  egli  aspet- 
tasse. Non  aspettò  ,  e  partissi ,  dicendo  che 
ritornerebbe.  Appeaa  fu  egli  fuori  dell'  u- 
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scio ,  che  Cola  (ornò  e  vennegli  dietro  fin 
presso  la  casa  di  sua  madre.  Ne  fa  poi 
egli  più  veduto.  Credo,  che  m'arete  per 
dappoco,  poi  che  io  non  so  fare  in  modo 
che  Francesco  non  venga  qui  indarno.  E 
mancherovvi  da  dovvero  nelle  mani  ,  come 
una  volta  ,  non  ha  molto  ,  mi  fu  detto, 
Avetene  gran  ragione.  Ma  se  questa  volta 
mi  perdonate  questo  errore  t  forse  non 
avverrà  egli  più.  Parlai  col  vicino ,  che  la 
vicina  era  ita  a  letto  ,  e  dormiasi.  In  som- 
ma io  vi  fo  assai  più  che  sicura  ,  che  da 
loro  non  arete  voi  mai  cosa  che  v'offenda. 
Tuttavia  ho  in  animo  la  prima  fiata  che 
io  sia  con  loro  ,  di  parlare  all'  uno  e  al- 
l' altro  d'un  latino  ,  oltra  il  quale  non  bi- 
sognerà gran  fatto  più  parlarne.  Priegovi 
a  non  ve  ne  pigliare  alcun  pensiero  ,  che 
in  vero  le  cose  non  poteano  andare  per 
altra  via  meglio.  Quando  più  ne  parlerò 
con  voi ,  vi  farò  conoscere  esser  così.  Se 
a  voi  piacerà  che  io  venga  a  visitarvi  o 
con  la  lettera  o  senza,  o  come  vi  parrà  , 
fatelomi  intendere.  Io  ho  fatto  un  pensiero 
sopra  il  mio  visitarvi  ed  essere  con  voi , 
il  quale  scrivere  non  vi  voglio.  Né  so  be- 
ne ,  se  io  a  bocca  dire  il  vi  debba.  Per- 
ciocché iò  m'accorgo  che  il  mio  parlar 
mi  nuoce  ,  e  la  mia  lingua  medesima  m'è 
nimica.  Ma  ella  appara  dalla  vostra  ,  che 
m'  e  nimica  non  poco.  O  se.  .  .  .  Non  vo- 
glio dire  più  oltra,  e  delibero  d'incomin- 
giar  di  qui   ad    apparare   a    tacere.    Direi 
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amatemi.  Ma  egli  non  mi  giova.  Pare  a- 
materni.  Alle  tre  ore.  Quello  che  jeri  poco 
mancò  che  non  avvenisse  essendo  io  con 
voi ,  ora  scrivendo  questa  lettera  è  avve- 
nuto ,  che  alquante  lagrime  mi  sono  usci- 
te degli  occhi  amare  e  dolci.  E  non  men- 
to. Agli  8.  d'Agosto  i5oo. 

XLVIII. 

Carissimo  e  dolcissimo  ben  mio  ,  né 
posso  fare  che  io  quinci  non  incominci  lo 
scrivervi.  Non  potreste  credere  quanta  con- 
solazione m'hanno  data  le  vostre  ultime 
lettere  avute  in  questo  punto  da  France- 
sco. Né  dirò  io  già  che  sin  ,  perchè  elle 
m'  affermino  che  m'amiate  ,  quasi  come  se 
io  ne  dubitassi.  Che  certo  io  non  ne  du- 
bitai mai  dalla  prima  ora  in  qua  che  io 
voi  ho  amata.  E  sarei  senza  occhi ,  se  io 
non  vedessi  l'amore  che  mi  portate.  Ma 
non  so  come  ,  lo  essere  io  stato  con  voi 
m'avea  nel  cuore  lasciata  uua  amara  dol- 
cezza ,  la  quale  m'avea  poscia  tenuto  in  un 
piacevole  dolore,  e  tale,  che,  come  io  vi 
scrìssi  ,  non  ne  ho  saputo  ritener  le  lagri- 
me. Della  qua!  cosa  se  voi  m'aveste  la  ca- 
gione addomaod&ta  ,  non  so  bene  ,  se  io 
là  vi  avessi  dir  saputa  ,  e  pure  mi  parea 
cagione  averne.  Tutto  questo  dolore  ed 
amaro,  che  io  dico,  m'hanno  ora  levato 
le  vostre  lettere  ,  e  la  dolcezza  e  la  piace- 
volezza lasciata  ed  accresciuta.  Di  che  vi 
Bembo  VoK  Vili.  14 
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ringrazio  ,  quanto  io  posso  il  piti.  Il  peri-, 
siero  che  io  avea  fatto  del  visitarvi  e  dello 
essere  con  voi,  poi  che  a  foi  piace  cbc  io 
lo  scriva  ,  non  è  altro  se  non  questo  »  che 
vedendo  io  la  malagevolezza  del  nostro  es- 
sere insieme,  e  l'affanno  che  voi  ve  u% 
pigliavate  ,  volea  per  lo  inoauzTil  mio  so- 
pra ciò  disiderio  raffrenare  ,  ne  darvene 
pe«o  e  gravezza  ni  una  ,  se  non  quella,  che 
a  voi  fosse  piaciuto  dì  pigliarne.  E  quan- 
do a  voi  partito  fosse  tempo  di  chiamarmi, 
venire,  altramente  non  ve  ne  strignere  uè 
affrettar  per  niente,  pensando  in  quel  mo- 
do di  torre  a  voi  gli  affarmi,  che  vi  pi- 
gliate per  me,  ed  a  me  quegli  ,  che  io 
piglio  cicali  affanni  vostri,  che  non  sono 
leggieri.  ISè  otto  ,  né  quìndici  dì  ,  né  mesi, 
uè  anni  ,  se  così  a  voi  f  ;sse  stato  in  pia- 
cere ,  che  m' avessino  vietato  Tesser  eoa 
■voi  ,  non  volea  io  che  mi  movessino  a 
farvene  di  ciò  querela  uè  rammarico  al- 
cuno. Ne  crediate  che  questo  così  fatto 
pensiero  sia  nato  da  altra  radice  ,  che  da 
quella  del  molto  e  vero  ed  incomparahile 
amore  che  io  vi  porto  ,  il  quale  non  mi 
lasJ*  mai  ad  altro  pensare,  che  a  cosa  , 
che  a  voi  debba  potete  essere  piacevole  e 
ca^a.  Ora  poi  che  mi  scrivete  ,  che  io  sia 
contento  sin  che  le  stelle  a  miglior  cam- 
mino  ci  con  locano  ,  di  vivere  secondo  il 
voler  vostro,  che  poi  viver- te  voi  secondo 
il  mio,  e  di  questo  pensiero  ,  e  d'oggi  al- 
tro passo  della  mia  vita  datemi    vai  quale 
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ordine  e  legge  più  vi  piace,  che  lo  da 
quella  non  mi  scosterò  nò  ora ,  né  giam- 
mai ,  pure  che  io  sappia  come  piacervi  . 
Sanno  gì'  Iddìi  con  che  animo  io  vi  parlo* 
e  volessero  essi ,  che  voi  poteste  vedere  il 
cuor  mio.  Ma  voi  ad  ogni  modo  il  vede- 
rete  più  chiaramente  ,  che  se  io  fossi  un 
cristallo,  e  caro  ancora  vi  fia  peravveutura 
lo  averlo  veduto.  Di  parole ,  che  tra  noi 
si  dicano  ,  non  crediate  che  io  voglia  che 
se  ne  tenga  ragione.  Ne  sono  di  sì  debole 
memoria  ,  che  io  mi  sia  scordato  1  nostri 
patti.  Del  vostro  inquieto  stato,  io  ne  co- 
nosco assai ,  ed  hovvene  infinita  pietà  ,  che 
a  voi  non  converrebbe  essere  in  labirinti. 
E  perciò  priegovi  ,  che  appresso  agli  altri 
affanni  non  ve  ne  aggiugaiat»  alcuno  per 
cagion  mia  ,  che  questo  è  solo  il  mio  af- 
fanno. A  me  basta  essere  a  voi  nel  cuore, 
«ome  voi  sete  a  me ,  ed  ancor  meno.  Che 
quando  io  non  potrò  ritrovarmi  con  voi 
col  corpo  ,  ritroverommivi  coli'  animo.  E 
quando  il  diletto,  che  io  ho  dei  vedervi, 
mi  sarà  dalla  mia  fortuna  tolto ,  nou  mi 
saranno  tolte  le  lagrime  ,  che  io  verserò 
per  cagion  del  non  vi  poter  vedere  ,  le 
quali  lacrime  mi  saranno  più  dolci  ciascu- 
na ,  che  agii  altri  amanti  non  sogliono  es- 
sere mille  risi  e  mille  sollazzi.  Di  tutte  le 
altre  cose ,  uè  ragioneremo  poscia  insieme. 
Arò  caro ,  se  vorrete  che  io  venga  domani 
a  toì  ,  saperlo  innanzi  desinare,  se  potrete 
fare  che  io  il  sappia    a  quella    ora.    Ama- 
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temi  ,  e  salutatemi   Ja  mia  nuova    amanza* 

A'  q.  d'Agosto  i5oo. 

XL1X. 

Non  mi  maraviglio,  se  si  suole  dire, 
che  gii  amanti  cangiano  tra  loro  i  lor  cuori. 
Questo  non  vuole  altro  dire,  se  non  che 
ciascuno  piglia  e  riceve  in  se  il  pensiero 
dell'anima  amata  da  lui,  e  lascia  il  suo. 
Io  non  penso  oggimai  più  di  me ,  come  io 
per  addietro  solea  ,  ma  con  voi ,  ed  in  voi 
e  intorno  a  voi  sta  sempre  la  mia  mente, 
ne  altro  ,  che  il  vostro  nome  risuona  con- 
tinuo nel  mio  cuore.  Ogui  parola  de'  vo- 
stri ragionamenti  d'jeri  ,  ogni  vostro  atto 
mi  s' è  girato  questa  notte  per  l'animo 
mille  volte,  e  la  memoria  di  voi,  o  dolce 
albergo  della  miglior  parte  di  me,  o  caro 
termine  di  tutti/  i  miei  disii  ,  a  me  ha 
parimente  e  nelle  vigilie  e  nel  sonno  te- 
nuta  compagnia.  Piaccia  ora  ad  amore  , 
che  il  somigliante  io  qualche  parte  abbia 
fatto  là  vostra  memoria  di  me  con  voi  , 
che  se  ciò  è  stato,  ninno  altro  amante  di 
me  e  ora  più  felice.  Questa  mattina  ho 
medicato  il  colpo  della  zcnzala  ,  ebe  sape- 
te, dico  con  !\1.  II.  S.  Al  quale  stimo 
aver  levati  gran  parte  della  sua  credenza 
ritrosa.  Aspetto  da  vei  ordine  a  quanto  ho 
a  fare  questa  sera ,  il  quale  e  idi  ne  se  man- 
casse >  quello  avverrei.  me  ,  che  suole 
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alcuna  volta  avvenir  <V\m  fiore,  il  quale 
tutto  pieno  di  vigore  crescendo ,  mentre 
egli  più  odore  sparge  di  se,  e  più  fresco  e 
lieto  si  vede  essere  ,  dal  pie  d'alcun  giu- 
mento calpestato  ha  in  un  punto  tutta  ia 
sua  vaghezza  perduta ,  ed  inchinato  a  terra 
e  trito  ,  pare  che  si  rammarichi  con  le 
circostanii  erbette,  e  con  loro  pianga  la 
sua  disavventura.  Amaterni.  A'  17.  d'Ago- 
sto i5oo. 


L. 


Troppo  v'ho  io  detto  jersera  quello , 
che  io  a  dire  v'avea.  Ma  egli  non  è  ma- 
raviglia, se  la  vostra  preseuza_jaai-  toglie  da 
tutti  gli  alni  propositi ,  quando  anco  la 
vostra  memoria  mi  rimove  da  tutti  gli  al- 
tri pensieri.  Mio  padre  ha  presa  casa  alla 
Zudecca  ,  ed  è  quella  Marcella  vicina  ai 
Dandoli  dalie  torri.  E  per  tutto  questo 
mese  vi  sarem  drente  Perdonatemi  del  si- 
nistro ,  che  io  vi  diedi  jersera ,  che  so  che 
non  fu  lieve.  Allora  io  noi  sapea ,  ne  ve- 
dea  ,  perciocché  preso  del  piacere  che  de- 
gli occhi  vostri  usciva  ,  in  mille  anni  non 
arci  potuto  dire  ,  partitevi ,  né  del  vostro 
disagio  ,  ne  d'altro  mi  sovveniva.  Ora  , 
che  io  il  conosco,  dove  non  strignesse  al- 
cuna bisogna  importante ,  mi  guarderò  di 
darvi  colai  noja  ,  o  dove  a  voi  non  pares- 
se per  vostra  soverchia  bontà  gentile  il 
mio  essere  villano.  Amatemi ,  se  vi  piace  ? 
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poi  che  una  volta  ▼'  è  piaciuto  d'amarmi, 
Perciocché  io  amo  toì  ,  e  mi  piace  da  quel 
dì  in  qua  ,  che  prima  vi  piacque  d'amar- 
mi ,  quando  à  piena  mi  pareste  di  pietà  ; 
E  se  non  foste  or  tale,  Piaga  per  alien* 
tar  d'arco  non  sana. 

iwnaq    oim  ; 
LI.  i  ,ch 

" 

Sa  Dio,  che  tutto  vede,  e  potete  sa- 
perlo ancor  voi ,  quanto  e  quale  è  il  de™ 
siderio  cbe  io  ho  ,  che  una  volta  si  possa 
dire  per  noi  senza  alcuna  ruggine  d'ani- 
mo ,  oggimai  il  nostro  amore  è  pure  e 
fermo  e  sicuro  ,  noi  pure  certi  siamo  di 
così  vivere  tutto  il  rimanente  della  vita  > 
che  c'è  data  y  e  sa  egli  che  già  sette  mesi 
ci  guida  dove  ad  esso  piace,  che  niuna 
cosa  è  così  grande  ,  la  quale  far  potesse 
uom  picciolo  come  sono  io  ,  che  io  non 
la  facessi  sperando  di  meritarvi.  E  volesse 
il  cielo  ,  che  uro  andare  in  Gallizia  a  pie 
mendicando  potesse  così  dover  fare  a  me 
voi  propizia  .  come  chi  vi  va ,  spera  di 
farsi  quel  Santo ,  che  v'  è  adorato ,  cbe 
tosto  tosto  vedereste  un  nuovo  Romeo  in 
-peilegi  inaggio.  Bene  è  vero,  che  per  la 
Sorga  s  perieli  za ,  che  io  presi  già  della  dura 
vita  di  coloro,- che  amano  e  non  sono  a- 
moti  nella  maniera  che  essi  amano,  niuna 
cosa  è  ali'  incontro  ,  che  il  mìo  cuore  taito 
tremi  e  pavé?  ti  ,  quanto  questa  ,  e  the  egli 
si  fuggisse  più  volentieri.    Perciocché   esso 
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ha  per  certo  ,  che  men   male  sia  il  morire, 
che  il  così  vivere  lungo,  tempo.    Ora    per- 
ciocché io  non  so  ancor  bene,  che   luogo 
appo  voi  dalla  vostra  grazia  mi    sia    dato  , 
e  mentre  che  io  pure    cerco    di    saperlo  , 
ora    temendo  ,    e    quando    sperando  ,    ed 
ogni  mio    pensiero  a    questo    seguo    diliz- 
zando ,  tutto  l'ordine    della    mia    dianzi  se 
non  chiara  ,  almeno    assai    quieta  e    ripo- 
sata vita    ho    confuso ,    e    posto    sotto   so- 
pra ,  me  nojando  ,  e  voi    nou    dilettando  , 
Ja  qual   vita  era  vostro    pensiero,   siccome 
era  mio  della    vostra  ,    che    amandoci    noi 
più  tranquilla  divenisse  Ogni  giorno  e  pili 
soave,  ho  voluto  prima,  che    voi    vi  par- 
liate ,  per  non  rimanermi  con  questo  col- 
tello neir  anima  ,  pregarvi  con  quel  prego, 
che  amante     cuore    'può    ad    amato    cuore 
porgere  e  mandar  fuori  maggiore  ,  che  se 
mi  conoscete  della  vostra    grazia    non   in- 
degno, vi  piaccia    donarlami    tale,  che  io 
col  dolce  favor  di  lei  possa  per  lo  innanzi 
ancora  essere  ed  a  voi  ed  a  me  stesso  più 
caro.  Se  pure  indegno    me    ne  conoscete  , 
almeno  in    guidardon    dell'amore   che  io 
vi  porto  ,  siccome  mi  vi  poneste  ,    così   vi 
piaccia  trarmene  di  speranza.  Che  io  nou 
resterò  d'amarvi  ,  e  certo  ogni  nuova  cosa 
di  me  prima  potrà  essere  ,  che  questa,  che 
io  sempre  non  v'ami ,    così    avete    di    me 
meritato.    Ma    senza    speranza    amandovi  , 
v'amerò  sensa  dolore.  Stata  sana. 

ì  n 


Zi 6  VOLUME  QUARTO, 


L1L 


Se  leggerete  questa  letlera  più  d'una 
voi  la  senza  orgoglio,  potrò  sperare  dolce 
fine  de'  miei  dolori  ,  i  quali  direi  che  per 
mia  colpa  mi  fossero  in  seno,  se  non  che 
pure  è  vero,  che  ninna  cosa  per  più  vie 
e  più  agevolmente  si  può  altrui  far  vedere 
e  toccar  con  mano,  che  un  grande  amo- 
re. Siccome  un  tempo  voi  mi  feste  vedere 
e  toccare  il  vostro.  O  perchè  non  sete  voi 
alla  mia  condizione?  che  io  farei  pure  la 
vostra  anima  contenta  sopra  quante  vivono 
contente  oggidì  nel  mondo  de'  loro  amanti, 
ed  io  più  contento  della  vostra  contentezza 
mi  terrei ,  che  d'altro  bene  che  io  avessi, 
o  sperassi  d'avere.  Girne  misero ,  in  che 
onda  ,  in  che  punto  ,  in  che  bilancia  ,  in 
che  passo  della  mia  vita  pur  sono  !  A'  20. 
d'Agosto  i5oo. 

lui. 

A 

Cime  misero  me  !  e  quale  stella ,  o 
quale  mio  peccato  vuole ,  che  io  pur  sem- 
pre ami  senza  essere  amato  giammai  ?  e 
che  io  ogni  mia  libertà  doni,  a  chi  niuna 
parte  concede  a  me  della  sua  ?  E  che  quan- 
do icKtffèoto  bene  aver  meritato  d'essere 
altrui  caro  ,  io  allora  mi  trovi  appunto  es- 
sere più  dalla  èua  grazia  lontano?  Una  donna 
io  amai  già  con  tutto  il  mio  cuore  creden- 
do da  lei  essere  altresì  di  tutto  il  suo  cuore 
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amato.  INè  guari  sletti  in  quella  credenza, 
che  io  m'accorsi,  che  io  male  credea.  Per- 
chè per  mezzo  de'  miei  mali  fatta  cai  alle 
mie  medesime  angoseie  far  via  ,  m'inge- 
gnai d'uscir  del  Jaccio ,  che  io  stesso  male 
stimando  m'avea  teso ,  con  fermo  pensiero 
di  mai  più  non  credere  all'  amorose  insi- 
die per  lo  innanzi.  Stetti  poi  durando  iu 
questo  pensiero  lungo  tempo  ,  con  quanto 
arrischio  di  questa  mia  misera  vi  la  ,  Iridio 
il  sa.  Ma  siccome  addiviene  della  maggior 
parte  dell'umane  cose,  questo  medesimo 
pensiero  allentò  ,  e  venutami  pie^à  di  i\xé 
stesso  incominciai  a  pensare,  che  possibi- 
le fosse  ,  che  in  ogni  donna  non  albergas- 
se così  duro  cuore  ,  come  era  quello,  che 
io  avea  trovato  in  colei  ,  che  già  amala 
con  mio  gravissimo  danno  avea  ;  e  che 
egli  non  era  savia  proposta  per  sempli- 
ce ed  ostinala  voglia  privarsi  di  quel  be- 
ne ,  che  la  natura  dà  agli  uomini  forse 
più  naturale  che  altro  ,  e  il  qua^le  passa- 
ta la  giovinezza  ,  che  in  pochi  anni  se  ne 
va  via,  più  non  giova.  Ora  in  questi  ed 
in  cotaìi  pensamenti  Tuo  giorno  dopo  l'al- 
tro traendo  ,  e  tale  volta  in  loro  ferman- 
domi, e  quando  nella  primiera  durezza  ri- 
tornando,  fu,  chi  per  lunga  pietà,  che 
egli  della  mia  dura  vita  presi  s' avea  ,  mi 
fé'  intendere  che  a  voi  non  sarebbe  disca- 
ro, che  io  v'amassi,  e  di  vostro  ordine  me 
ne  fé' dolce  e  liberale  invito.  Girne  che  egli 
Hon  sapea,  con  quella  pietà  quanto  crude- 
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le  ufficio  egli  adoperava.  Perchè  io  prese» 
da  Ha  vostra  gentil  cortesia,  parendomi  che 
iti  voi  fossero  tutte  quelle  belle  parti,  che 
alla  mia  primiera  donna  manca vauo  ,  po- 
tenti a  conservare  lunghi  anni  uno  amore 
senza  niun  rammarico  ogni  dì  più  bello  e 
più  caro  ,  corsi  misero  subitamente,  e  per 
non  mi  lasriar  vincere  di  cortesia,  in  iscam- 
bio  del  vostro  averraeue  invitato  ,  senza 
ni  una  parte  di  me  servarmi ,  tutto  libera- 
mente mi  vi  diedi  e  donai ,  e  vostro  mi 
feci  ,  fuor  di  misura  amandovi  e  tenendo- 
vi cara.  Parvenu  ne' primi  giorni  avere  bea 
fatto  ,  si  piena  vidi  io  voi  di  pietà,  ed 
ogni  ora  m' accresceva  disiderio  di  fare  a 
qualche  modo,  che  a  voi  non  paresse  d'a- 
vere il  vostro  amore  a  cuore  n0n  merite- 
vole donato.  E  quindi  tutto  il  mio  petto 
aprendovi  ogni  mio  pensiero  vi  feci  palese, 
ed  in  cima  della  mia  libertà  vi  posi,  e 
chiamaivi  di  lei  Donna.  La  qual  cosa  su- 
bito chje  a  voi  fu  chiara  ,  ed  avvedesteve- 
ne,  forse  parendo  a  voi  quello  avere,  che 
potevate ,  incominciasi  e  quando  in  una 
maniera  e  quando  in  altra  a  pungermi  e 
trafiggermi  sì  variamente,  che  io  senza  fai- 
lo  non  ho  poscia  unqua  saputo  compren- 
dere in  qua!  mondo  io  medesimo  mi  sia 
stato.  Ed  in  questa  sorte,  ora  caldo,  ora 
freddo,  nò  vivo  nò  morto,  ne  misero  né 
felice,  sono  ito  al  me' che  io  ho  potuto 
col  disiderio  e  con  la  speranza  pure  oltra 
sostentandomi  insino  a  jeri  sera  ,    quando 
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ritornato  alle  mie  case  >  dalle  quali  la  ve- 
nuta d'  uà  mio  padre  raon-ico  uT  avea  tol- 
to ,  trovai  le  vostre  amare  lettere,  che 
m'aspettavano,  per  darmi  maggior  percos- 
sa ,  che  io  non  pensava.  Girne  !  e  che  ho 
io  fatto  alla  mìa  fortuna  ,  che  io  meriti 
questo  da  lei?  Che  a  voi,  che  mi  vogliate 
dal  vostro  cuore  scacciar  così  duramente? 
Se  io  v'  ho  detto,  che  io  altra  donna  non 
voglio  mai  più  amare,  che  voi,  e  voi  so- 
la amare  voglio  tutti  gli  anni  della  mia 
vita,  conviene  egli  mi  si  per  questo,  che 
voi  m'  abbiate  così  tosto  del  vostro  amore 
spinto  fuora?  Se  io  v'  ho  proposto  più  vol- 
te ,  che  io  da  voi  ni  una  cosa  cerco  altro 
che  i!  vostro  amore  ,  ne  mai  cagione  vo- 
glio essere  di  vostro  disagio  alcuno,  né  per 
me  intendo  che  voi  noja  niuna  ,  e  ninno 
affanno  vi  prendiate  %  è  egli  vostro  debito 
ora  dare  a  me  non  dico  cagiou  dà  noja  e 
d*  affanno  ,  ma  ancora  occasion  manifesta 
d'  affrettata  morte  ?  Sono  eglino  questi  gli 
effetti ,  che  a  quelle  parole  doveano  esser 
conformi ,  che  voi  mi  diceste  già  ,  cioè  , 
che  io  altro  pensiero  non  mi  togliessi  iti 
questo  amore,  che  d'amarvi  ?  Tutte  le  al- 
tre cure  ,  tutte  le  altre  fatiche ,  tutti  gii 
affanni  volevate  che  vostri  fossero,  e  non. 
miei?  O  a  quelle  altre,  che  nelle  vostre 
lettere  mi  scriveste:  lo  son  più  vostra,  che 
di  me  medesima  non  sono  ,  e  se  Dio  mi 
conseri' i  nei  la  grazia  vostra ,  che  io  dico 
da  vero,  0  a  quella    altre.    Mentre  dm  i 
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nóci  spìriti  questa  corpo  reggeranno,  altro- 
ché voi  da  me  anuUo  non  sarà.  0  a  quel- 
le altre.  Io  non  so  quello,  che  voglia  far 
di  noi  la  fortuna  -,  ma  faccia  quanto  ella 
può,  che  ella  non  farà  ,  che  io  non  v'a- 
mi. Voi  amatemi,  die  io  non  temo  poi 
tutto  il  mondo.  O  a  quelle  ah  re.  Voi  sete 
pur  meco  ,  e  se  ben  partiste  ,  da  voi  non 
parte  il  mio  cuore,  luce  degli  occhi  miei, 
senza  la  quale  la  vita  mi  sarebbe  pia  che 
la  morte  amara.  O  a  quelle  altre.  Le  vo- 
stre dolcissime  lettere  rnluinno  dato  assai 
conforto,  che  confessate  V  amor  mio  e  la 
mia  fede  ,  che  altro  non  era  il  disiderìo 
mio  ,  che  di  questo  farvi  certo ,  acciocché 
ancor  voi  così  faceste.  Ed  ancora.  La  lei- 
tera  è  ita  secondo  il  vostro  ordine,  e  cer- 
to con  grande  affanno  di  me.  Pensate 
adunata  se  ad  una  vostra  carta  non  mi  sof- 
ferà ii^&rore  di  fare  ingiuria  ^come  mi  soffer- 
ebbe e$li  di  levar  T amor  da  voi.  Deh  vi- 
\  vetene  pur  sicuro.  Ed  ancora.  Vostra  vo- 
stra vostra  sono  e  sarò  sempre.  O  a  quel- 
le altre.  Parlar  vi  voglio  mal  grado  di 
chi  non  vuole ,  sì  che  state  contento  ,  che 
io  vostra  sarò  in  eterno,  e  dappoi  ancora 
se  esser  potrà.  O  a  quelle  altre.  Non  vi 
turbate  per  la  mia  partita,  che  per  piace- 
re a  voi  spiacer  vogtto  a  tutto  il  mondo , 
conforcate  il  cuor  mio,  e  non  v  affliggete. 
Non  sapete  voi,  che  io  pia  v'amo  e  stimo 
che  la  mia  vita!  State  contento,  che  ver- 
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rà  tempo  ,    che  le  stelle    ancora    per   noi 
luceranno.   O  a  quelle  altre.    Con    voi    mi 
sto  tut^o  il  giorno,    e  la  notte  poi  da  voi 
pure  non  mi  diparto.  Facciovi  ora  queste 
poche  parole  per  farvi  intendere  ,    che    se 
i  nostri  amori  vanno  di  pari  9  nuove  cose 
e  prandi  sJ  aiteranno  de  noi    a    vedere    in 
brieve  tempo.   EA  ancora.  Si  che    guarda- 
tevi e  conservatevi  almeno    per    sostentar 
me  in  vita  ,  c]i>i  se  di  voi    altro    fosse    si 
troncherebbe  il  mio  stame  ;  custodiate  adun- 
que la  mia  anima.    E  ad  influite  altre   pa- 
role a  queste  somigliatiti.    Le  quali  se  voi 
con  tale  animo,  quale  esse  dimostrano  al- 
lora   scrivevate,    come  può  essere,  che  co- 
sì tosto  vi  si  ile  mutila ,  e  me  non   voglia- 
te amar  più  ?  Se  era»  fìnte  ,  per  qual  ca- 
gione non   fìngete  voi  ancor  tuttavia?  Sono 
queste  quelle  grandi  cose  ,  che  di   noi  s'a- 
veano  a  vedere  in  brieve -tempo?  Guarde- 
rete voi  nelle  mie  lettere,  che  hanno  o^ai 
mio  pensiero  scritto  in  loro.     Da'  quali    se 
voi  mi  vedete  in  parte  ninna  cangialo,  can- 
giatevi voi  a   vostro  senno,  che  io    confes- 
serò meritare  o^ni   male.  Se  io    son    pure 
quello  stesso  più  che  mai  nel  cuore  e  nel- 
la volontà  ,    che  nelle  parole  sono  sempre 
stato  ,  perchè   non  sete  quella  stessa  ancor 
voi  negli  effetti  ,  che  le  vostre  lettere    mi 
promettono  che  sarete  ?   ma  potreste  dire  : 
o  tu  me  ne  dai  cagione,  che  così  di'e  fai, 
e  così ....  Deh  perchè  ci  audiatn  noi    pu- 
re a  nostra  posta   affannando    ed    avvilup- 
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pando  tuttavia?  lo  ho  voluto  esser  vostro 
per  non  esser  d'altra  giammai.  CKe  ho  io 
tatto  ,  perchè  questo  non  sia  ?  Perche  più 
tosto  non  attendete  a  farmi  lieto  del  vostro 
amore ,  che  doloroso  ,  e  sarestene  più  He. 
ta  voi?  O,  pareste  dire,  tu  vuoi  troppo, 
e  non  hai  quelli  rispetti,  che  aver  sì  con- 
vengono. Non  t'  ho  io  eziandio  scritto  ,  che 
io  sono  in  uno  stato  ,  il  quale  mi  bisogna 
ire  con  misura  governando  ,  che  ogni  al- 
tra donna  ,  che  io,  in  questo  disperato  la- 
bel into  si  perderebbe  ?  Deh  io  non  voglio 
altra  giudice  che  voi  stessa.  V'ho  io  mai 
chiesto  altro  che  essere  amato  da  voi?  Ave- 
te voi  mài  voluto,  che  io  faccia  cosa,  o  di 
non  venire  a  voi  ,  o  di  venire  come  che 
sia ,  in  che  vi  possiate  essere  accorta  d'aver- 
mi veduto  turbato  ?  Se  la  fortuna  ha  po- 
sto nel  nostro  dolce  alcuno  amaro  ,  che 
co'pa  ne  ho  io?  Bastarvi  dovea  il  sapere, 
che  io  a  niente  altro  ho  mai  avuto  pensie- 
ro ,  che  a  fare ,  che  voi  lieta  vi  trovaste 
dell'amore,  che  m'avevate  mostrato  portare. 
11  che  se  non  è  ancora  addivenuto,  incol- 
patene cbi  n' è  cagione  stata.  Che  se  voi 
pure  m'amate,  e  volete  amarmi,  ponetevi 
in  cuore  di  non  mi  dare  ogni  giorno  di 
questi  tormenti,  che  io  non  mi  reato  pos- 
sente a  sostenerli.  Se  io  avessi  creduto  dar- 
vi affanno  amandovi,  certo  che  io  mi  sa- 
rei sforzalo  di  non  amarvi.  Se  anco  vi  pa- 
re che  io  d'  essere  da  voi  amato    non    sia 
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degno  ,  fate  che  io  V  intesila  ,   senza  altro 
straziarmi.  Che  io  per  ((Mesto    d  amar  voi 
non  mi   rimarrò  soia»  e  tanto  quanto  si  di- 
stenderà Ja  mia  vita  ,  se  non  per  altro  ri- 
spetto ,  almeno  per  tornii    cagion    di    non 
correre  quando  che    sia    nel    terzo    fallire. 
Che  non  suole  perdono   meritare,  non  che 
pietà.  Ben  procaccerò  io  di  far  cosa  di  me 
che  conoscerete  che  io  n'era  degno.  In  som- 
ma io  v'amerò  sempre,  o  felice,  od  infe- 
lice che  io  v'ami.  Vostro  debito  allo  Scon- 
tro fia  o  d'  amar  me  nella  guisa  ,    che    io 
voi  amo,  a  almeno    non    amandomi    altro 
tormento  di  voi   non  mi  dare ,  che  il  non 
amarmi.  A'  3o.  d'Agosto   i5oo. 

- 

LIV. 

Io  non  posso  negare ,  che  dappoi  che 
io  l'altra  sera  ebbi  le  vostre  lettere.-.,  che 
pareano  che  7  bel  passo>  ondio  vegno,  mi 
volessero  chiudere  ,  io  non  sia  staio  fuor 
di  me,  tanto  dolore,  tanto  nuovi  e  duri 
pensieri ,  tanto  vere  lagrime  sono  meco  sta- 
te coutinovo  ,  ed  erano  poche  ore  inuanzi 
che  io  a  questa  penna  per  iscrivervi  pones- 
si mano.  E  certo  se  io  jeri  alcuna  risposta 
non  avessi  da  voi  avuta  delle  mie,  qual- 
che pazzo  avviso  arei  fatto  di  me,  dal  qua- 
le poi  altro  che  male  non  me  ne  sarebbe 
potuto  avvenire  dì  per  dì ,  el  alla  fine  stol- 
to e  misero  pentimento.  Mi  siccome  ha  vo- 
luto il  cielo ,  il  quale  ancora  forse  perchè 
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io  son  cosa  vostra ,  uou  m'abbandona ,  ho- 
riconosciuto  il  mio  errore,  ed  ho  veduto, 
che  dove  da  prima  e  voi  ad  amar  me,  ed 
io  ad  amare  e  servir  voi  ci  siamo  disposti 
e  invitati  per  diletto  e  consolazione  recar- 
ne V  uno  dell'altro,  e  per  in  questa  guisa 
dare  alle  noje  della  nostra  vita  riparo  , 
pazza  cosa  è  per  certo  dolore  ed  affanno 
procacciarsene,  ed  all'  altre  gravezze,  che 
ci  soprastanno,  del  vivere  nuova  soma  giù- 
gnere  di  miseria  ,  e  d'infelicità  per  questa 
via.  E  quivi  a  poco  a  poco  tutti  i  vecchi 
pensieri  spogliati ,  e  rivestitomi  di  nuovi  , 
ed  iti  essi'  tra  molte  falde  di  vere  ragioni 
fVrmafo  il  pie,  non  ho  veduto  l'ora  che 
ve  ^ì  giorno,  per  potergìivi  in  queste  car- 
ie f*r  chiari.  Essi  adunque  son  questi.  Io 
P'-iuiierame  ne  non  mi  voglio  d'alcuno  mio 
fallo  iscusare  ,  qualunque  cosa  sia,  che  io 
abbia  atìfàadbòVi  operata  ,  che  voi  mio  fallo 
cu  {aulirti*.'.  Anzi  ve  ne  chieggo  mille  per- 
doni ,  e  son  contento  di  portarne  quella 
penitenza  ,  che  a  voi  piacerà  di  darmi,  pu- 
re che  ella  non  sia  una  sola  ,  la  quale  io 
confesso  che  mi  sarebbe  importabile,  e 
questa  è  il  non  amarmi.  Poscia  vi  priego, 
se  l'amore,  che  potete  aver  conosciuto  che 
io  vi  porto  ,  e  se  quello,  che  io  ho  cono- 
sciuto che  voi  a  me  portale,  possono  appo 
voi  grazia  ad  alcun  mio  priego  meritare, 
che  siate  contenta,  che  tra  noi  tuite  quel- 
le cose  siano  dimenticate,  che  dalla  prima 
volta  che  io  fui  con  voi,  iasino  a    queste 
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giorno  sono  seguite,  che  di  vostro  volere,, 
o  di  rostro  piacere  siate  noti  siaoo.  E  non, 
altr. mente  ,  che  se  Ja  memoria  di  loro  si 
p»»  esse  in  Lete  tuffare,  uè  io  uè  voi  ee 
ne  ricorJiam  più,  o  almeno  nostro  propo- 
sto sia  e  voi  ntà  di  più  noti  ricorda rceue- 
Oltre  a  ciò  piaccia  alla  vostra  pietà  di  pren- 
dere Ja  briglia  in  mano  delia  mia  vita,  e 
siccome  a  voi  fia  iu  grado,  gu'darla  e  go~, 
vernarla.  Che  da  quinci  innauzi  tutto  il 
mondo  non  potrà  fare  che  ella  altramente 
cammini  ,  che  in  quella  guisa,  che  da  voi 
le  sarà  fatto  avveduto  esservi  in  «rado.  Q^ni 
vostro  ordine,  ogni  vostra  dihber«£  ooe , 
ogni  vostro  volere,  ogni  disvolete,  a  me 
fia  sempre  dolce  ,  sempre  caro  ,  né  voglio 
che  mio  desiderici  sia  ahro,  che  compiu- 
tamente attendere  a  non  lasciar  in  mena- 
scere  desidt  j  io  di  cosa  del  mondo,  se  non 
di  quelle  che  voi  mi  ftrete  intendere  di 
giorno  in  giorno  piacervi  che  si  facciano 
o  che  io  desi  lerio  ne  abbia.  E  certo  s  >no 
che  così  ad  «ptitindo  e  io  quello  farò,  che 
ogni  vero  e  sano  amante  dee  fare,  che  è  , 
del  volere  del  cuore  da  lui  amito  far  suo, 
e  a  voi  non  iia  tolto  per  caglon.  d' alcuna 
mi-i  sfrenata  volontà  poter  tanto  adopera- 
re, rjaaoto  a  saggia  e  gran  donna  è  richie- 
sto, :\S  nostri  amori,  poscia  che  io  sempre^ 
ho  voi  per  savissima  ,  e  per  da  molto  co^ 
noscìuta.  Ed  in  (ine  e  l'uno  e  l'altro  quek 
lo  ne  asseguirà,  che  egli  desidera.  Ultima^ 
Bembo  Voi.  VI  IL  i5 
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^eate  pieno  di  paro  ^e   fedele   affetto  ,    e 
cou  quelle  lagrime  negli    occhi,    che    per 
avere  altrui  non  inea  caro  che    se  stesso  , 
nel  molto  desiderare  delle  giuste    cose    so- 
gliono teneramente  muovere  da  dolce  cuo- 
re, chieggo  in  dono  dal  vostro  raro  e   al- 
to animo,  che  egli    a    ciascuna    parte    di 
queste  mie  presenti  lettere  dia  quella  fede 
che  egli  farebbe  ,    sed    egli    tutte    lette   le 
avesse  nel  mio  cuore ,  il    quale   più    tosto 
ha  ora  scritto ,  quanto  leggete,  che  la  mia 
mimo.  Allo  stremo    vi    prometto    e    rendo 
sicura  ,  che  se  da  voi    queste   mie    parole 
saranno  ora  tolte  in  quel  conto,  nei  qua- 
le merita   d'  èssere    l' inchiostro  ,    con    che 
elle  vi  si  scrivono ,  ancora  verrà  tempo,  che 
a  voi  non  incresceià  l'avermi  amato.  State 
sana.  All'ultimo  d'Agosto  i5oo. 
""i&q  aijh  ih  sn 

LV. 

i  oiiaJbìfòh 
Troppo  areste  indugiato  a  dirmi,  che 
Se  mi  pare  d*  amarvi ,  io  faccia  come  io 
voglio,  se  non  fosse,  che  io  fo  pure  quel- 
lo che  io  voglio,  amandovi,  come  io  amo. 
Ne  altro  voglio  io  mai  volere ,  se  ben  mi 
fòsse  conceduto  potere  altro  volere  di  quel 
che  io  voglio,  che  sempre  amarvi  e  vole- 
re amarvi.  Fate  ora  voi  delle  vostre  voglie 
quello  che  a  voi  piace.  Che  le  ancore  del 
voler  mio  ho  io,  dove  io  voglio ,  fermate. 
Così  aveste  voi  le  vostre  fermate  verso  me, 
se  fermate  non  le  avete.  Ma  io  pure  spero 
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vederle  ancora  un  giorno    in    tal    maniera 
poste,  che  quali  elle  sieno  o  vostre  o  mie 
non  si  conoscerà  di  leggiero.  Il  segno,  che 
io  porto  di  voi  nella  caia  persona ,  è  den- 
tro in  tutto '1  cuore,  voi  tutta  viva  e    mo- 
vente ,  ed  ora  dolce  e  quando  amara,  sic- 
come solete  meco  essere ,  quando  io  vi  so 
no  innanzi.  Di  fuora,  è  una  dolce  macchia 
di  quel  colore  ,  di  cui  sogliono    essere    le 
porporine  rose,  grande  quanto  picciol  ro- 
sa, rimastami  la  felice  sera  delle  mille  co- 
se. La  quale  volendo  io  poi  con  varj  argo- 
menti leyar  via,  ed  in  vano  affannandomene, 
nV  accorsi  stolto,    che  siccome  il  mio  ani- 
mo avea  il  vostro  in  se    preso  per  non  lo 
lasciar  più,  anzi  per  farne  uno  di  due  in 
quel  modo,  così  il  mio  corpo    volendo    il 
vostro  in  se  prendere  similmente   per  far* 
ne  di  due  uno,  avea  dalla  più  animata  par» 
te  di  lui  incominciando  fatto  porta  al  suo 
desiderio  dolcissimamente    ed    affettuosissi- 
mamente e  per  tenace  maniera  incorpora  a», 
dolasi.  Del  quale  mio  sciocco   fallire    pen- 
tito, vi  priego,  che  se  i  miei  piieghi  pos- 
sono appo  voi  cosa  mima,  vi  piaccia  esser 
contenta  ,  tosto  ca*e  questo  avvenir  un'  al- 
tra volta  possa  ,  di  darmi  di  nuovo    occa- 
sione d'avervi  meco  per  questa  via.  E  cer- 
to che  io  il  riceverò  in  grande  segno  del- 
l' amore  che  mi  portate,    Ho  dato  piioci*' 
pio  ad  alcune  notazioni  della  lingua,  come 
io  vi  dissi  di  voler  fare,  quando  mi  dice* 
ste  ,  che  io  nelle  vostre  lettere    il   i&G&sk 
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Perchè  non  aspettate  che  io  vostre  lettere 
offenda  con  segno  alcuno,  salvo  se  io  non 
le  offendessi  baciandole.  Quello  che  abbiate 
a  dire,  che  volete  che  io  vi  dica,  non  sa- 
pre'  io  mai  dire,  né  se  io  il  sapessi,  ardi- 
rei. Ma  quello  ,  che  avete  a  fare ,  vi  dirò 
bene  io.  Amatemi,  e  siavi  la  vostr'  anima, 
e  il  vostro  cuore  alquanto  caro.  A'  2.  Sett, 
i5oo. 

LVI. 

Vi  scrissi  jeri  sottosopra  ,  né  so  quel- 
lo che  io  vi  scrivessi ,  sottosopra  ,  dico  , 
perciocché  meco  era  tuttavia  M.  Jacopo 
Gabriele ,  che  m'  aspettava.  Perchè  perdo- 
natemi y  e  leggete  voi  quello  ,  che  io  non 
iscrivo.  Stimo  che  oggi  siate  stata  in  suoni 
e  canti ,  i  quali  tutti  ho  uditi  e  sentiti 
fin  di  qua,  ed  ho  preso  sollazzo  de' vostri 
piaceri ,  tuttavia  non  senza  portare  a  co- 
loro invidia,  che  si  sono  della  vostra  pre~ 
senza  goduti.  Se  voi  tanta  ora  vegghiate 
meco  la  notte ,  quanta  io  fo  con  voi , 
penso  che  la  mattina  vi  sentiate  tutta 
debole  e  battuta.  Che  di  vero  è  gran 
cosa ,  che  per  lo  continovo  ogni  notte 
quattro  e  cinque  ore  io  peno  a  dormen- 
tarmi  ,  sempre  di  voi ,  delle  vostre  parole, 
d'  ogni  vostro  atto  grande ,  minimo ,  ama- 
ro ,  e  dolce  ripensando.  E  tra  V  altre  vo- 
stre parole ,  quelle  m' hanno  dato  due 
notti  lunga    materia    di  pensamento  ,   che 
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voi  diceste  ,  che  areste  voluto  ,  che  T  ami- 
co si  fosse  partito  ,  perchè  egli  avesse 
potuto  veder  quello ,  che  fatto  areste.  E 
se  non  fosse  ,  che  io  non  vorrei  nojarvi  , 
\'  arei  pregata  allo  scrivermi ,  che  cose 
quelle  sarebbono  state  ,  che  voi  areste 
fatte  in  quel  caso.  Ho  tolta  questa  penna 
in  mano  sì  per  ragionar  con  voi,  e  sì  per 
iscacciare  in  questa  maniera  da  me  una 
mala  disposizione ,  in  cui  stato  son  da 
mezzo  dì  in  qua  ,  la  quale  se  non  è 
febbre ,  è  non  so  che  molto  a  lei  somi- 
gliante. E  trovo  f  che  il  mio  avviso  mi 
giova  ,  perciocché  a  me  pare  già  d'  essere 
alleggerito.  Ma  temo  lasciato  il  favellare 
con  voi  di  ritornarmi  alla  gravezza  pri- 
miera. Il  che  se  avverrà  ,  non  so  se  io 
mi  potrò  ritener  dal  venir  domane  a  voi* 
che  conosco  >  che  altramente  non  guar~ 
rei.  Amatemi.  A'  3.  di  Settembre  iSoq. 

LVIL 

Io  credo ,  che  voi  v*  accorgeste  jeri 
d1  avermi  data  cagione  di  piagnere  questa 
notte,  col  voltarmi  in  mano  con  le  vostre 
parole  quello,  che  le  lettere  d'jer  mattina 
mi  prometteano.  E  perciò  a  quanto  disse 
Francesco  a  Cola  altramente  non  rispondo. 
Ed  alla  vostra  dolcissima  ed  amorosa  let- 
tera d' oggi  venendo  mandovi  quella  d£ 
notte  ,  poi  che  così  m'imponete.  Ben  vi 
priego ,  che  se  volete  che  io  ahbia    ardirà 


2sSo  YOI-tTME    QVXl 

per  lo  innanzi  e  di  dire  e  di  scrivere  ciò 
che  io  voglio  con  voi  secondo  le  nostre 
dolci  leggi  ,  così  come1  io  piangendo  la 
scrissi  ,  così  voi  ridendo  la  leggiate  ,  poi 
che  in  feste  cortesemente  avete  girato 
collo  scrivermi  d'  oggi  la  mia  jeri  raccolta 
niaoii  conia.  Ma  che  sarebbooo  i  nostri 
amori  ,  se  ogni  cosa  grande  e  picciola 
non  sentissero  i  nòstri  innamorati  cuori  ? 
Oltra  che  la  vera  grazia  della  sua  dolcez- 
za perdei  ebbe  ogni  puro  mele  appresso 
colui  ,  che  altro  ebe  puro  mele  non  gu- 
stasse giammai.  Crederei  parlare  ora  coatra 
me  stesso  ,  se  non  fosse  che  mal  grado 
delle  lagrime  di  questa  notte  conosco,  che 
io  s  «no  da  voi  amato  non  poco.  A  quan- 
to dite  di  mercoledì,  priegovi  che  facciate 
che  così  sia.  Che  sapete  bene  che  la  mia 
vita  ha  bisogno  di  vostro  sostegno  .  A 
quanto  dite  di  fuor  di  casa ,  sappiate  una 
volta ,  che  Cammillo  sempre  v1  aspetterà  f 
se  vi  piacerà  d'essere  da  lui  aspettata.  È 
certo  che  egli  fia  comodo  e  sicuro  luo- 
go. A  Do.  con  la  qual  dite  eravate  tutta- 
via ordinando  di  compiacere  a  voi  ed  a 
me  insiememente  ,  dite  da  mia  parte,  che 
ella  pigli  alle  volte  la  procurazion  di  me 
appo  voi  ,  e  prieghivi  *  dove  fa  luogo  ;  e 
tengavi  le  pietose  vostre  promissioni  ricor- 
date. Che  io  un  dì  farò  altrettanto  per  lei 
a  qualche  modo.  Contento  e  cheto  starò  , 
quanto  &  voi  piacerà  che  io  stia  ,  pur 
che  non  diciate  d'amar  più  me  di  quello, 
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che  io  amo  voi  ,  perciocché  questo  non 
può  essere  né  sarà  mai.  Amatemi ,  o  di- 
speralo ,  o  sperante  che  io  mi  sia  ,  poscia 
che  e  l'una  e  l'altra  di  queste  qualità 
piglio  da  voi.  Anzi  pure  poi  che  ne  que- 
ste ,  né  altre  piglio  ora  né  piglierò  mai 
da  altra  forma  ,  che  da  quella ,  con  la 
quale  voi  segnate  e  notate  il  cuor  mio* 
Agli  8.  di  Settembre  i5oo. 
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9  cor        IiVIII. 

■  . 
Poscia  che  accorta  vi  sete  9  che  co» 
centissimo  ed  inestinguibile  s' è  fatto  it 
fuoco  ,  nel  quale  voi  con  fingendo  d'  ar- 
dere ,  e  piena  mostrandovi  di  pietà ,  m'  a- 
vete  posto  a  poco  a  poco  ogni  passo  v*  è 
piaciuto  di  rinchiudermi  ,  per  lo  quale  al 
mio  soccorso  pure  si  venia  per  voi  tale 
volta.  Ma  affine  che  non  vi  manchi  giuo- 
co,  il  fele  e  l'asprezza  solamente  nel  cuo- 
re e  nel  pensiero  nascondendo,  nel  viso  è 
nelle  parole  ancora  tuttavia  dolce  e  pia- 
na vi  dimostrate.  Duolmi ,  e  veramente 
duolmi  ,  che  io  non  ho  più  ali ,  con  cui 
da  così  fatto  incendio  togliendomi  possa 
dire  di  poter  campar  la  mia  vita.  Ed  it 
chiedervene  mercè  veggo  che  è  in  vano,  poi 
che  i  miei  prieghi  non  solamente  non  sono 
profittevoli ,  ma  essi  ancora  più  dura  senza 
fallo  alcuno  al  pregatore  vi  rendono  e  pia 
ritrosa  ciascun  die.  Perchè  andate  pur  voi 


232  VOLUME    QUARTO. 

d  efro  o  dura  ,  e  seguile  io  incominciato 
stile  a  voglia  vostra  ,  quanto  pur  vi  piare 
di  dover  fare  ,  ed  ingigliatevi  bene  di 
trovare  ogni  dì  nuove  materie  di  tor- 
menta? mi  e  di  tenermi  da  voi  lontano. 
Che  ìo\  così  come  ho  pianto  questa  not- 
te, dt li*  quale  teste  sonarono  le  etto  ore, 
ed  io  sono  in  pie  ,  così  spero  di  piagnete 
tutte  1  altre  insin  che  io  arò  vita.  E  bene 
ini  sta.  Ma  ella  per  avventura  mi  durerà 
po*o.  Amatemi  se  potete  farlo.  A'  az.  di 
Settembre   i5oo. 

LIX. 


Yolli  venire  jeri  a  visitarvi.  Ed  il 
partire  di  mio  cognato  m'occupò,  il  qua- 
le va  sopraccomito,  e  metteci  tutù  in  ope- 
ra. Oggi ,  perciocché  è  sabbato ,  anco  noa 
Terrò  ;  che  non  sarete  per  avventura  voi 
senza  occupazione.  Verrò  poi,  quando  a  voi 
piacerà  ,  e  se  pure  oggi  vi  piacerà  ,  fate 
che  io  lo  'ntenda.  Vidi  jermattina  M.  B. 
$1  quale  domandai  come  stavate  ;  rispose- 
mi  questa  parola:  per  servirvi.  Dissigli, 
che  io  era  quello ,  che  stava  per  servir 
voi.  E  per  avventura  niuno  fé'  menzogna, 
che  T  una  in  qualche  parie  ,  e  1*  altro  in 
tutto  il  fa  vero.  Mercoledì  credo  che  per 
noi  albergo  si  cangiera  ,  pure  nella  Mar- 
cella >  dove  come  io  sarò  ,  procaccerò  di 
fare  ,  che  i  vostri  dolci  ricordi  a  vera a 
luogo»  jjco  d'iatoruo  al  mio  poco  mostrar- 
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mi  altrove  ,  che  dove  io  debbo.  I    quali  e 
all'ora  mi  furono  ,    che  voi    me  gli  deste  , 
e  saranno  sempre  tanto  più  cari,    quanto 
mea  donne  vivono  oggi  ,  che  dare    me  gli 
avessero    saputi  ,    o    forse    per    avventura 
non   niuna,  e  quanto  più  in  ciò  al  vostro 
alto    pensiero    veggo    assai    confacevole    il 
mio  ,    che    sempre    ho    da    me    medesimo 
cerco    fare,    e    spesse    volte    fatto  quello, 
che  per  voi   mi  s'  è    ricordato    che  io  fac- 
cia.   Ma  non    è    sola    questa    voglia ,    nella 
qua'e    sono    le    nostre    anime    somiglianti. 
Che    altro    v*  ho    io    a    dire  ?  O ,    più    di 
mille  cose.  Io  son  tutto  pieno    di    dolcissi- 
mi pensieri  ,    mercè    di  voi  e    della  vostra 
pietà.   La  vostra  vermiglia  rosa  ,  che  sape- 
te ,    la  quale    avea    già    perduto    ogni  suo 
vigore,  poi    che  ella  dal  hello  avorio  delle 
vostre  mani    fu  tocca  ,  ha  ripreso  colore  e 
vita,  ed  èssi  fatta  più  fresca  d'assai,    che 
ella   prima    non    era  ,    dolcissimo    miracolo 
d'  Amore,    se    non  che  appo    voi  nessuna 
cosa   può  essere  miracolo  ,    altra    che  voi  , 
che  sete  dolcissimo  miracolo    e    d'Amore, 
e  della  Natura-   Amatemi ,  e  sovvengavi  di 
ine.  A'  18.  di  Settembre  i5oo. 


LX. 


Non  potei  rispondere  oggi  alla  vostra 
dolce  lettera,  che  mi  recò  Francesco.  Ora 
vi    rispondo.   £   dicovi,    che    sino  attanto 
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che  gl'invidiosi  rinchiudi  menti  ,  i  quali 
mi  fanno  guerra,  non  si  tolgon  e  lievaa 
via  ,  io  non  farò  fine  di  vendicarmene.  E 
volesse  Amore  ,  che  io  potessi  farne  mag- 
gior vendetta,  che  a  tanto  oltraggio  quella 
d'  una  parola  è  debole  e  poca.  Ed  io  vor- 
rei pure  una  volta  pagarvene  in  modo  , 
che  apparaste  a  conoscere  che  cosa  è  l'of- 
fendere altrui.  Ma  non  sarebbe  puri  la 
colpa  ,  che  dove  io  a  torto  sono  da  voi 
offeso ,  voi  da  me  sareste  a  ragione.  A 
voi  sta  ora  ,  quando  a  voi  piace  ,  il  por 
fine  agli  arrossimene,  che  dite  che  io  pos- 
so a  mia  posta  far  venire  nelle  vostre  go- 
te ,  se  cotanto  gli  estimate.  Che  io  sono 
acconcio,  dove  l'offese  si  lievino  dal  vo- 
stro canto  ,  di  levarle  incontanente  dal 
mio.  Altramente  niun  patto  ,  niuoa  trie- 
gua  voglio  con  voi.  La  doglia  ,  con  la 
quale  sete  ancora  ,  ma  non  tanta  ,  con 
quanta  io  vi  lasciai  ,  pure  se  n*  andrà  del 
tutto  ed  in  brieve.  Ma  le  mie  quando  fia* 
che  se  ne  vadano?  quando  mi  lasceranno? 
Della  Dandola  ,  non  fi  a  da  qui  innanzi 
giorno  ,  che  io  più  volte  a  diletto  lunga 
pezza  non  la  miri  così  vuota.  Pensate 
quello  che  io  farei ,  se  il  mio  sole  vi  sog- 
giornasse. Se  il  madrigale  di  Lorenzo , 
levatone  il  verso ,  di  cui  si  ragionò  tra 
noi  ,  non  vi  spiacerà,  e  paja  a  voi,  che  io 
gliele  possa  dare ,  ditelmi  ,  che  io  gliele 
darò.  Di  vostro  ritratto  nuovo,  non  vorrei 
vi    pigliaste    altro    pensiero.    A    me    parea 
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pure,  che  uno  t  che  io  vidi,  fosse  molto 
proprio  e  bello.  Né  importa  ch^  vi  sieao 
quelle  ombre  ,  o  no  ,  avendosi  a  far  que- 
sto in  medaglia  ,  come  sapete.  Due  occhi 
soli  oltra  i  miei  l'hanno  a  valere,  e  non 
più.  Ed  a  me  si  fa  tardi ,  che  io  vi  veg  *a 
in  figura  di  qu  dita  ,  che/  ella  m'Ue  e  mil- 
le anni  vi  possa  mostrare  al  mondo  che 
dopo  noi  verrà ,  tjle ,  quale  ora  sete.  Tut- 
tavia fatene  il  piacer  vostro.  Il  mio  Cola  è 
guarito  in  pochi  dì,  siccome  fece  il  vostro 
Francesco.  Vedete  come  le  nostre  stelle 
s'  accordano  nelle  cose  strane  ,  e  voi  non 
volete  ancora  meco  accordarvi  nell'anime 
e  nella  volontà.  Che  dove  io  verso  voi  gli 
ho  molli  ,  e  ad  ogni  vostro  volere  prestis- 
simi ,  voi  verso  me  gli  avete  duri ,  ed  alle 
mie  più  giuste  voglie  men  pieghevoli.  Io 
ora  mi  vo  a  letto  con  la  immagine  di  voi 
negli  occhi  e  nel  cuore  ,  e  certo  sono , 
che  il  sonno  non  ne  la  turberà.  O  mio 
forzevole  destino  ,  e  voi  stelle  ,  che  sete 
delle  mondane  venture  dispensatrici  ,  po- 
scia che  le  mie  dolci  venture  sono  si  rare, 
fate  almeno  ,  che  questa  notte  e  dell'altre 
quella  compagnia  faccia  la  mia  donna  alla 
mia  immagine ,  che  io  farò  ora  e  sempre 
alla  sua.  Ma  perchè  non  potrebbono  anco- 
ra essere  le  mie  più  dolci  venture  men 
rare?  O,  se  quel  mese.  Ma  che  debbo  io 
sperar  di  mesi  ,  se  pure  nelle  ore  il  cielo 
a  1'  altrui  voglia  hanno  incontro  a  me 
congiurato    quando    in    una    maniera  ,    e 
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quando  in  altra  ,  pure  acciò  che  io  ne 
pera  ?  Deh  potessi  io  ora  vedervi.  Amate- 
mi. A'  27,  di  Settembre  i5oo. 

<9(f  jv  ,  onoifgov  0 

LXI. 

Né  risposta ,  né  la  vostra  immagine 
ho  veduto,  ne  alcuna  parola  del  vostro 
sentirvi  dell'  altra  sera.  Penso  che  possa 
essere  perchè  siate  meco  adirata  per  ca- 
gione di  quello,  che  fu  ragionato  ultima- 
mente fra  noi  di  persona,  della  quale  mai 
più  ,  se  io  vivessi  mille  anni ,  non  se  ne 
ragionerà  per  la  mia  lingua.  E  certo  io 
posso  dire,  Che  mal  per  noi  quella  beltà 
si  vide  ,  Se  viva  e  morta  ne  clovea  tor 
-pace.  Che  morta  la  posso  io  chiamare  a 
me  dirittamente  del  tutto  ora  ,  che  altra 
beli*  mi  vive.  Quantunque  ella  era  a  me 
morta  eziandio  molto  avanti.  Non  voglio 
dir  già,  che  io  non  ami,  e  sia  per  amare 
sempre  quella  ,  che  una  volta  feci  donna 
di  me  ,  e  che  tanto  amai  per  lo  addietro, 
Ma  questo  mio  amar  d'ora  non  è  altro, 
che  uà  desiderar  semplice  e  una  nuda 
volontà  di  suo  bene.  Oltre  a  ciò  il  mio 
desiderio  niente  si  stende.  Nò  sono  oggi- 
mai  sì  fanciullo ,  che  io  non  conosca  che 
mia  manifesta  mina  sarebbe  rientrar  nel 
ceppo  ,  del  quale  a  gran  pena  e  con  tan- 
ta fatica  e  dolore  e  manifesto  pericolo 
della  mia  vita  uscito  sono.  Gran  tempo  è, 
che    io    apersi    gli    occhi  ,    i  quali  troppo 
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Amore  m*  avea  tenuti  lungamente  rin- 
chiusi. Ne  la  mia  passata  vita  ,  uè  la  pre- 
sente ,  nò  la  mia  futura  ,  uè  alcuua  mia 
condizion  vogliono ,  che  io  più  vi  pensi. 
Ogni  altra  nuova  cosa  potrà  più  tosto 
essere  di  me  ,  che  questa.  Suo  difetto  da 
me  una  volta  la  separò ,  mio  dovere  la 
terrà  sempre  separata.  Non  dubitate  no, 
e  non  mi  fate  morire  innauzi  tempo.  Suo 
non  poteva  io  ritornar  più  ,  quantunque 
di  niuna  altra  m' avesse  fatto  in  alcun 
tempo  il  cielo.  Ed  ora  ,  che  io  son  fatto 
vostro  ,  e  posso  vivere  con  voi  felice  po- 
trete credere  che  io  sia  così  povero  di 
consiglio  ,  che  io  voglia  ritornar  suo  per 
vivere,  più  che  prima,  infelice?  Male 
stimate ,  se  così  stimate.  Una  ancora  ,  e 
non  più  ,  ha  da  tener  la  mia  nave,  quan- 
do ella  sta  in  sul  ferro.  Non  ho  sì  fatto 
animo  ,  ne  è  di  qualità  il  mio  cuore,  che 
egli  si  sappia  dividere  Esso  è  vostro  tutto, 
e  nieute  d'  altra  ,  fatene  per  Dio  buono 
governo  ,  e  non  lo  distruggete  a  diletto  , 
che  egli  ancora  vi  potrà  esser  caro.  Ama- 
temi. Mandatemi  la  vostra  immagine  ,  vi 
priego.  A*  28.  di  Settembre  i5oo. 

LXtl. 

Poscia  che  il  corso  degli  avversi  nostri 
fati  ci  vieta  ,  o  ultimo  termine  de'  miei 
disii  ,  che  noi  spesse  volte  ci  vediamo  ,  e 
lunga    ora    insieme    ci    dimoriamo ,  senza 
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fallo  iì  sovente  ragionar  con  gì*  inchiostri  , 
che  non  e'  è  vietato  ,  a  questa  nostra 
disavventura  in  gsan  parte  ci  potrà  essere 
grazioso  riparo.  Perciocché  quando  avvie- 
ne che  alla  dtsievole  vista  degli  occhi  no- 
stri falle  il  suo  più  dolce  ohbietto  e  più 
caro  ,  e  alle  vostre  voci  non  è  dato  il 
potere  essere  da  quelle  orecchie  ,  alle 
quali  noi  le  mandiamo,  ricevute,  non  è 
a  noi  tuttavia  poco  distendendo  i  pensieri 
dei  cuore  in  su  le  carte  sapere  di  dovere 
essere  in  bi  ieve  da  quei  cuore  ,  a  cui  essi 
vanno  amichevolmente  ed  ascoltati  e  vedu- 
ti. Perchè  diasi  per  noi  alla  fida  penna  di 
mano,  e  vói  dai  vostro  canto,  ed  io  dal 
mio  mal  grado  delia  ingannevole  fortuna 
che  e'  invidia  i  nostri  beni ,  quanto  in 
questa  guisa  si  puote  ,  agli  onesti  desiderj 
delle  nostre  amanti  anime  soccorriamo. 
Ma  donde  incomincerò  io  ,  o  unico  soste- 
gno della  mia  mente  ,  e  quale  prima  vi 
scoprirò  io  de'  miei  tanti  e  si  pronti  pen- 
sieri ,  quale  delle  mie  rinchiuse  voglie 
così  giuste  ,  de'  mìei  caldi  sospiri  si  conti- 
nui, delle  mie  cocenti  fiamme  così  entran- 
ti,  così  volonterose,  così  gravi?  Insegnimi 
Amore,  che  le  la,  e  siccome  io  vi  debbo 
andare  ,  così  mi  scorga  e.  mi  guidi  per 
loro.  Io  ho  udito  dire  più  volte  ,  clie  gli 
amanti  morendo  in  se  medesimi  vivono  e 
rimangono  neh"  amato  ,  e  parvemi  ciò  un 
tempo  malagevole  a  dover  credere,  ma  io 
lIsrQ  .e 
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ora  in  me  medesimo  il  provo.  Perciocché 
non  penso  io  oggimai  più  di  me ,  ne  del- 
la mia  vita  mi  cale  ,  se  non  in  quanto  a 
voi  ho  rispetto  ,  e  considero  in  alcuna 
parte  potervi  essere  utile  e  caro.  Ma  sem- 
pre in  voi  e  d'intorno  a  voi  dimorando, 
ed  ogni  vostra  voglia  grande  ,  picciola  , 
intensa  ,  leggera  sollecitamente  spiando  , 
tutte  incontanente  le  fo  mie,  e  tanto  voglio 
io,  ed  in  quella  guisa  medesima  il  cerco, 
quanto  e  come  io  posso  stimare  esser  vo- 
luto e  cercato  da  voi.  Ninna  voce  m'  esce 
di  bocca.,  che  in  sospiro  non  termini  ,  il 
quale  pure  verso  di  voi  s*  invia.  Nessuna 
cosa  mirano  gli  occhi  miei  ,  nella  quale 
io  non  iscorga  il  vostro  chiaro  e  dilicato 
volto  e  le  due  vostre  lucenti  stelle  segni 
certissimi  all'  errante  nave  della  mia  vita. 
Né  mi  si  volge  per  1'  animo  cosa  ninna , 
della  quale  egli  alla  vostra  bella  immagine 
in  esso  maestrevolmente  figurata  passando, 
di  lei  non  ragioni  col  mio  vago  ed  inna- 
morato cuore.  Il  dì  tutto  passo  con  voi  , 
e  mirabile  cosa  è  ,  che  io  né  mangio ,  ne 
beo  ,  né  sto  ,  né  siedo ,  né  cammino  ,  che 
in  ogni  accidente  non  mi  siate  innanzi.  E 
se  io  leggo  ,  o  se  io  scrivo,  nessuna  volta 
quella  nota,  che  nel  vostro  nome  primie- 
ramente cape  ,  sotto  gli  occhi  o  sotto  Ja 
penna  mi  viene,  che  io  di  voi  subitamene 
te  ricordandomi  più  volentieri  non  la  mi- 
rr ,  e  con  più  diletto  non  la  segni  ,  che 
tutte  le  altre  non  segno  e  non  miro.  Deh 
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ora    chi    crederebbe ,    che    questo    polesse 
essere?  Eìla  spesse  velie  ie  discorrenti  iuci 
con    sì     viva    dolcezza    mi    percuote  ,  e  la 
freltevole  mano  in  maniera  riscalda ,  tosto 
ebe  io    o    leggendo    o    scrivendo    uè'  suoi 
pari    gambi    le    sento    pervenute ,    che    e 
quelle  di  tale    error    vaghe    con    la    dolce 
occasione  della  sua  primiera  lettera ,  come 
io  dissi,  da  tutto 'i  vostro    nome  incomin- 
ciando leggono  di  voi  seguentemente  mille 
cose  ,   che  non    sono    in  su  le    carte  ,    ne 
più  né  meno  ,  come  se  elle  vi    fossero  _,  e 
questa    mano    pure    il    vostro  nome  com- 
piendo di  scrivere    dispensatamente    empie 
delle    vostre  lode    luogo  foglio    nel  mezzo 
delle  altre    scritture,    iu     tale    guisa  scher- 
nendomi   con    piacevole    e    caro  inganno. 
Ma  che  vi  posso  io  dire  delle  notti  ?    Elle 
certo  non  mi  sono    meo    care.  Perciocché 
io  allora  dalle  cure  del  giorno  ,   e  da  ogni 
compagnia  rimaso   solo ,    niente    altro    fo  , 
se  non  che  di     voi    con    voi    medesima    e 
meco  e  con    Amore  ragiouo    tanto,  quan- 
to ,  il  sonno  sopravvenendo  pena  ad  entra- 
re    negli    occhi  .    Quivi    tutte     le    vostre 
belle    parti    ad    ima    ad  una    mi  vengono 
innanzi ,  e  senza  vostro  o    altrui    divieto  , 
siccome    io    voglio ,    le  miro  ,    e  le  vostre 
vaghe    maniere  tutte  mi  si  rappresentano , 
nelle  quali  io  v'ho    dal  dì ,  che  primiera- 
mente ad  esser  vostro  mi  disposi ,    veduta. 
Quivi  tutti  i  vostri  ragionamenti  mi  ritor- 
nano nella  mente  ,   ed    ogui    vostro  fatto  , 
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ogni  vostro  detto  ,    ogni    parola    vi  si  gira 
dolcemente  e  rigira ,   ogni  riso  ,    ogni  sor- 
riso ,  ogni  scherzo ,  ogni    motteggio  ,    ogni 
suono ,    ogni    canto  ,    ogni    spirito  ,    ogni 
voce.  Ed  in  line  quivi    tutte    quelle  cose  f 
che    sono    in    alcun    tempo    tra    noi    più 
secreto  e  più  care    state  ripetendo  ,    pasco 
V  animo  di  soavissimo  cibo.  Niuno  nascon- 
dimento, ninno  rinchiudimento  v'ha  luo- 
go. Tutta  vi  veggo ,  tutta  vi  tocco  ,    lutta 
vi   tengo,  tutta  vi  stringo  a  mio  incompa- 
rabile   diletto    lunghissima    ora  ,    e    quale 
più  mi  piaceste  giammai ,  tale  più   sovente 
mi  rientrate  nel  cuore ,  e  più  continuo  vi 
dimorate ,    siccome    quella  ,  che    ne    sete 
Donna.  Ne  fiore  mai,  né  rosa  mi  donaste, 
che    di    loro  ,    e    degli    loro    casi  non  mi 
sovvenga.  Né  d'  altrui  sospetto  ,    o    vergo- 
gna ,  ne  pietà  delle  mie  pene ,    né    subito 
accorgere  di  mio  non  pensato   apparimeli- 
to  ingombrarono  in  alcun  tempo  la  fresca 
neve    del  vostro  bello  e  risplendente  viso  , 
che    allora    dalla  mia  stimativa  sieuo    lon- 
tano. Tra  questi  e  così  fatti  pensieri    sem- 
pre   mi    ritrova    il    sonno  ,    quando    esso 
rn*  assale  ,  il  quale  forse  temendo    di    nou 
rompere  i  miei  sollazzi ,  non  viene  a  me  , 
se  non  dopo  lungo  spazio.  Ma  egli  non  gli 
rompe ,.    né    me  gii    toglie    perciò    le    più 
volte.  Che  come  se  T  animo  non  s'  addor- 
mentasse per  la  sua   venuta ,    non    cessano 
per  tanto  ,  né  si    tralasciano  i   primi    pen* 
■Bembo  Voi  Vili.  i6 
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sieri»  anzi  quello  di  me,  che  con  voi  era 
■veggiando  io,  quello  stesso  con  voi,  dormen- 
do io  si  rimane.  E  pure  allotta  vi   veggo  io 
verissime,  pure  allotta  l'uno  le  voci  dell'altro 
ascoltando  amendue  le  nostre  ragioni  con- 
tiamo ,    ed    io    alla    vostra    cara    guancia 
spesse  volìe  accosto  la  mia  e  la  bella  boc- 
ca   baciando  con  timido  ardire  sento    ma- 
nifestamente   il    dolce    caldo    delle   uostre 
anime  mescolate.    O  Amore,    quanto  sono 
maravigiiose  le  tue  sante  forze    a    chi    di- 
rittamente   le    mira  !  quando    quello  ,  c^e 
non  t' è  presente,  dove  tu  vegli,  nessuna 
cosa  ci  può  discosto    e    lontano    fare.    Tu 
ora  togliendo  le  forze  alla  mia  disavventu- 
ra, che  tuttavia  con  nuovi  argomenti  s'in- 
gegna   di   chiudere    a' miei    maggior    dilet- 
ti la  via  ,  pure  mi  vi  scorgi  e  porti    sicu- 
ro   per    dolce    e    sollazzevole   strada.    La 
cjual    cesa    se    avviene  della    mia  donna, 
e    se    ella    da    te    portata    così     meco     si 
dimora  ,  come  io  con  lei  pure  da  te  por- 
talo   mi    dimoro ,    me    senza    fallo    alcuno 
oggi  mai    delle    pei  cosse ,    che    la    fortuna 
ci  da  ,  non    cale    più  ,    che    soglia   calere 
££Ìi  scogli  di  quelle  de^li  orgogliosi    mari, 
che    nelle    loro    dure    fronti    ricevendo  le 
minacciami  onde    a    dietro  le    fauno  rotte 
lamentevoli  ritornare.  Ma  chi  sa  se  così  di 
lei  avviene  ?  o  se  pure  il  mio  esserle  dagli 
occhi  lontano  mi  scaccia  e  mi  dilunga  dal 
$uo  cuore  ?  Ella  ibi  se  ora  tra  suoni  e  canti 
s  qtioì  -ìv.q   mimo*. 
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dimorando  ,  de'  quali  nessuna  vive  di  iei 
maggior  maestra ,  si  toglie  dagli  altri  pen- 
sieri, o  ad  alcuno  diporto  con  aitre  donne 
invitata  nelie  nostre  spassevoli  barchette 
pigliando  aria  ora  questa  ,  ora  quella  cosa 
vede,  che  non  che  a  me,  ina  la  toglie  no 
e  furano  a  se  stessa.  Ed  oltre  a  ciò  sicco- 
me gran  donna  che  ella  è,  da  molti  frau- 
di uomini  visitata  ,  e  di  via  maggiore  stato 
e  di  più  alta  fortuna  ,  che  io  noti  sono  9 
buona  parte  del  giorno  passa  in  dilettevoli 
ragionamenti,  i  quali  tutti  si  dee  credere, 
che  di  -piacerle  s' ingegnino ,  quale  con 
graziosi  parlari,  quale  versi  e  rime,  e  quale 
prose  recitandole ,  o  forse  le  sue  prodezze 
raccontando  con  discreto  e  avvedevole  mo- 
do, e  quale  in  una  maniera  ,  e  quale  in 
altra  ,  siccome  sanno  far  quelli ,  che  di 
pervenire  cercano  alle  alte  cose  ,  dotati  di 
rare  e  d'amabili  parti.  Il  che  se  così  è  9 
che  può  essere  per  certo  ,  che  ciascuuo  ha 
cuore  altresì  come  ho  io  ,  da  piacergli  le 
belle  cose ,  perchè  non  potrebbe  egli  ezian- 
dio essere,  che  alcuno  a  lei  piaciuto  ne 
fosse,  siccome  piacqui  io?  il  quale  ella  poi 
più  sovente  vedendolo,  che  me  non  fa  , 
abbia  nel  suo  petto  a  poco  a  poco  ricevuto 
e  fermato  con  saldo  chiovo  ?  E  quale  può 
essere  sì  forte  guardiana  di  se  medesima  , 
dove  tante  cose  concorrono,  che  posto  che 
ella  pure  non  voglia,  ella  non  sia  almeno 
per  forza  presa?  Oimè  misero  me!  quante 
arti  usano  gli  amanti  uomini   per   torre  a 
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se  le  donne  altrui  ?  E  forse  che  essi  non 
si  pensano,  che  ella  d'altrui  sia,  ed  in 
ciò  non  credono  fare  onta  ed  oltraggio  a 
persona.  Ma  voi,  o  Giovani,  m?,le  stimate. 
Quello,  che  voi  vi  cercate,  è  già  d'altrui, 
riè  ha  bisogno  di  nuovi  posseditori.  Mia 
è  la  donna  ,  che  voi  ora ,  come  cosa  libe- 
ra ,  di  far  vostra  v'  ingegnate.  Il  Cielo  ed 
Amore  la  mi  die ,  ella  certissimamente  è 
mia.  Egli  ne  sono  dell'altre  assai,  che  a 
voi  potranno  esser  care  senza  mia  ingiu- 
ria ,  quelle  tutie  fate  sicuramente  vostre 
donne  ,  ed  a  loro  procacciate  di  piacere  , 
pure  che  questa  sola  a  me  lasciate ,  che 
mia  è  ora,  e  dee  esser  sempre.  Voi  a  me 
fareste  villania,  che  forse  vostro  amico  so- 
no, se  voi  non  ve  ne  rimaneste.  Deh  ri- 
manctevene  ,  che  io  ve  ne  priego.  Ahi  stol- 
to !  or  che  è  quello  che  io  dico?  E  egli 
mia  credenza ,  che  se  alcuno  la  mia  don-* 
na  amasse  ,  egli  per  mìe  parole  quantun*» 
que  amico  mi  fosse,  tramarla  si  rimanesse 
giammai?  Male  credo,  se  io  il  credo.  Egli 
senza  dubbio  farebbe  quello  stesso,  che  lo 
io ,  ed  a  se  più  tosto  l'amerebbe ,  che  a 
me  ,  e  di  me  si  dorrebbe  in  quella  guisa, 
che  io  ora  mi  doglio  di  lui.  Le  cose  molto 
aurate ,  e  mollo  da  dover  essere  ,  non  si 
lasciali  per  detto    altrui ,  che  quello  ,  che 

{uende  e  lascia  Amore ,  sempre  con  esso 
oro  si  sta ,  ed  alcuno  ,  che  con  noi  ragio- 
ni y  non  ascolta.  Ma  voi  bella  donna,  sen* 
m  la  quale  per  certo  la  merle  mi  sarebbe 
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Vie  più  cara,  che  il  vivere,  siccome  sete 
sola  la  mia  donna ,  e  sempre  sarete  ,  nò 
mai  altramente  esser  potrà  ,  così  come  che 
io  sia  vostro  solo  amante  ,  siate  per  Dio 
contenta  ,  ne  vi  caglia  di  nuovi  vagheggia- 
tori. Essi  sono  le  più.  volte  uomini,  che  a 
loro  diletto  si  tolgono  ad  una  ,  e  dannosi 
ad  altra  ,  e  spesso  ancora  più  che  una  ne 
amano  ,  ed  a  molte  si  donano  ad  un  tem- 
po ,  e  vanno  poi  dicendo  che  gran  senno 
fa  ,  chi  tiene  fornita  di  più  ancore  la  sua 
nave.  Ma  posto  che  pare  alcuno  voi  amisse 
senza  altra,  deh  or  quando  v'amerebbe  egli 
con  sì  fermo  cuore ,  e  con  sì  calda  e  pura 
fede  ,  come  amo  io?  Quando  egli  cotanto 
v'onorerebbe ,  cotanto  vi  terrebbe  cara , 
come  io  tengo?  che  vi  tengo  sopra  Ja  mia 
vita  cara,  e  più  che  tutto '1  mondo  v'ap- 
prezzo, e  fuori  d'ogni  maniera  dell'umane 
cose,  siccome  mia  vera  stella  ,  \ 'onoro.  Di 
cui  potrete  voi  essere  sì  compiutamente  ogni 
suo  riposo,  ogni  sua  pace,  ogni  sua  speranza, 
ogni  suo  desiderio,  come  di  me  sete,  li  quale 
come  che  debole  e  di  brevi  forze  mi  sia  pu- 
re ,  tutlavia  di  tanto  m'  è  cortese  amore  9 
che  io  non  mi  sfido  ancora  con  i'ajuto 
della  sua  fiamma  ,  che  gli  occhi  vostri 
m'hanno  nel  cuore  accasa,  di  portare  il 
vostro  nome  ,  e  voi  medesima  così  viva  e 
cara  e  bella,  come  ora  sete,  alle  genti  che 
dopo  noi  verrauno  di  lunghi  secoli.  E 
quale  maggior  dolcezza  può  essere  di  due 
leali  amanti,  che  ogni  giorno  ardendo  più 
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chiaramente  ,  ciascuno  eoi  vivere  della  so* 
compagna  anima  reggendo  le  sue  voglie  9. 
sperare  per  lo  innalzi  d'empiere  di  ctalce 
invidia  infurili  cuori  dolenlisi  di  non  esser 
nati  prima,  per  avergli  poum  vedere  una 
sol  volta?  Certo  non  vorrei  dire  così,  ma 
egli  pure  è  vero*  Tutte  l'altre  care  cose 
ci  possono  venir  tolte  agevolmente  ,  per- 
donile tutto  51  giorno  di  leggero.  Le  ric- 
chezze ,  i  tesori  ,  le  signorie  veggiaino  che 
«mutano  posseditori  spessissime  nate  in  uà 
punto,  siccome  alla  fortuna  piace r  che  gli 
ha  in  balìa.  Le  bellezze  del  corpo  da'  mi- 
seri mortali  agi'  Iddii  con  tanti  voti  spesse 
Tolte  addimandate  e  con  tante  arti  accre- 
sciute e  sollecitate ,  ad  ogni  breve  ealdic- 
ciuolo  s'ascondono  di  picciola  febbre ,  che 
ci  assaglia ,  o  almeno  gii  anni  vegnenti  le 
portan  via  ,  seco  la  giovanezza ,  la  piace- 
volezza ,  i  vaghi  portamenti,  i  dolci  frutti 
amorosi  traendo.  Ed  in  brieve  de'  nostri 
amori  e  di  noi  medesimi  o  tardi  ,  o  per 
tempo  niente  altro  rimane  tra  gli  uomini 
nelle  seguenti  stagioni ,  che  la  voce  sola 
ed  il  grido.  E  questi  tanto  e  tali  bastano, 
cliente  e  quali  un  valoroso  amante,  se  in- 
sieme con  \a  sua  donna  ritraendo  ,  gli  & 
utile  durevoli  scritture  far  bastare.  Ma 
dove  mi  lascio  io  portar  dalla  penna  e  dal 
mio  vago  e  trascorrevoJe  pensiero  ,  il  quale 
a  quel  segno  ,  a  cui  voi  tuttavia  da  voi 
correndo  ed  avacciando  andate,  vi  stimolo 
e  òprono?  E  certo  niuna  donna  ebbe  mai 
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così  bello  ed  aito  animo,  e  cosi  acceso  a 
fatti  le  grandi  cose ,  come  si  vede  essere  da> 
ogni  parte  il  vostro.  Siene  adunque  all'al- 
tre dette  queste  parole,  ed  a  loro  vadano, 
che  n'hanno  uopo.  Voi,  dolcissimo  ben  mio, 
di  tanto  solamente  prego  .  che  quello,  che 
ora  fate,  facciate  sempre,  nò  da  altra  alle 
belle  imprese  fornire  esempio  ed  ardire 
prendiate  ,  che  da  voi ,  e  se  pure  altamen- 
te adoperando  d'avanzare  alcuna  ,  che  a!« 
tamente  adoperi,  sete  vaga,  avanziate  voi 
slessa,  ed  il  vostro  animo  vincitore  vincen- 
do ,  delle  prime  vostre  vittorie  medesime 
con  le  seconde  ,  e  di  quelle  con  altre  pren« 
diate  ogui  giorno  più  cara  e  più  lodevole 
corona.  Ed  a  me  ,  il  quale  di  nessuna  cosa 
oggimai  altro,  che  di  piacervi,  ho  disio, 
accresciate  sempre  questa  volontà  piacevole 
e  graziosa  rendendovi.  State  sana.  À'  5» 
d'Ottobre  i5oo. 

LXIII. 

lo  vi  scrissi  jeri ,  e  perchè  Francesco 
non  venne  ,  non  mandai  la  lettera.  Ora, 
quantunque  io  non  abbia  che  scrivervi  più 
di  quei}»»  ,  che  io  allora  avea  ,  pure  non 
posso  fare ,  che  io  non  vi  scriva  al  aie  a 
questo  ,  che  io  niente  ho  da  scrivervi  di 
nuovo.  La  quale  se  voi  leggiera  cagion  del 
mio  scrivervi  riputerete  5  io  pure  altro  vi 
scrivevo.  li  pensiero  ,  che  con  grave  affan- 
no di  tutti  i  miei  spiriti  mi  si  va    girando 
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per  l'animo  della  \ostra  partita  ,  mi  fa  g:£ 
parere  che  siate  partita  ,    e    da    me    e  da 
questi  luoghi   fatta    lontana.    Perchè  come, 
se  ero  fosse  vero  ,  ho  incominciato    a   pia- 
gnere in  una  canzona  i  miei  danni ,  sì  per 
usarmi  alle  lagrime ,  acciocché  poi  quanJo 
veramente    partirete ,    elle    mi    si  eoo   mea 
nuove,  il  che  le  farà  eziandio  meu  cocen- 
ti ,  in  quanto    ogni    repentino    dolore    più 
altrui  suole  offendere  ,  che  ogni  prevedu- 
to ,  e  sì  perchè  se    voi    peravventura    non 
aveste  ancora  fermato  e  deliberato   l'anda- 
re ,  poteste    ora    pensando ,    se   costui  già 
tuttavia  mentre  che  io  ancora  partita    non 
sono ,  così  si    duole    ed    affanna    del    mio 
futuro  partir  immaginandoiosi,  sicuramente 
come  da  vero  io  partita  mi  sia  ,  egli  senza 
fallo  alcuno    si    morrà ,  muovere  il   vostro 
cuore  ad  avere  di  me  pietà ,  e  non  vi  par- 
tire.   Ed   affine    che   crediate  che    io  non 
ciancio,  mandovi  della  detta  canzona  quel 
tanto  ,  che  io  n'ho  tessuto  che  è  una  stan- 
za. E  così  andrò  per  lo  innanzi  quello,  che 
io  ne  tesserò  ,  a  parte  a  parte  mandando!- 
vi.  La  quale  se  voi   con  la  dolce  lima  dei 
vostro  ingegno  emenderete  e  pulirete,  cer- 
to sono,  che  o  ella. dall' andata  vi  trarrà 9 
o  almeno  tanto  di  conforto  mi   porgerà  e 
di  pace  ,  che  a  qualche  modo  potrò  oltre 
portare  l'importabile  dolor  della  vostra  par- 
tita. Se  non  la  emenderete,  non  manche- 
rà ,  che  non   possiate    ardendola    torre  via 
ogni  suo  errore.  La  qua!    morte    ed  a  lei 


aver  da  voi  non  doverà  esser  discaro ,  poi 
che  aucoia  a  suo  fattore  non  è  discaro 
vedersi  da  voi  tale  morte  apparecchiata  , 
ed  a  voi  darla  ad  una  carta  non  graverà, 
poscia  che  a  me  dare  la  volete ,  e  non  vi 
grava. 

Ocelli  rrmì  lassi ,  ornai  eli  altrove  è  volta 
Il  Sol ,  che  facea  luce  a  la  mia  vita 
Pur  de*  suoi  santi  raggi  il  cor  pascendo*, 
Accompagnate  il  gran  dolor  accolto, 
dia  lamentarsi  trae  Palma  schernita 9 
Il  vostro  error,  el  suo  danno  piangendo» 
Che  se  le  sue  ragioni  chiaro  intendo. 
Dovevi  a  miglior  tempo  esser  accorti. 
Or ,  che  son  da  partir  le  vostre  pene, 
A    voi  pianger  conviene , 
Che  foste  dal  piacer  sì  tosto  scorti, 
Dolersi  a  lei ,  che  nutrì  falsa  spene. 

Amatemi.  A'  12.  di  Ottobre  i5oo. 

LX1V. 

Non  posso  negare  ,  che  affanno  incom- 
parabile non  m'apporti  la  vostra  partita  , 
e  tanto  più,  quanto  ella  è  piaga  meno» 
antiveduta.  E  certo  ,  che  io  non  so  che 
mi  dire,  se  non  che  pure  mi  pare  essere 
infortunato.  Ben  vi  prego,  che  vogliate  far„ 
che  io  vi  vegga  e  parli  ad  ogni  modo ,  co- 
me scrivete,  e  non  con  angoscia  di  non 
potere  stare  altro  che  un  paternostro   eoa 
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voi.  Perciocché-  pur  vorrei  ragionar  molte 
cose,  che  ancora  non  mi  sono  state  con* 
ie&6  potervi  dire  La  lettera  sarà  fatta  a 
M.  T.)  corse  m'imponete;  tantosto.  E  se  alle 
venlidue  ore  non  are  te  mandalo  Francesco 
per  essa  ,  manderò  io  a  voi  Cola  ,  che'i 
vi  porterà.  Seron  Io  che  averò  da  voi ,  cosi 
farò  ,  né  partirò  di  casa  ,  se  st^re  vi  ci 
dovessi  sei  mesi.  Ahi  lasso  !  che  dispiacere 
ho  io  fatto  alla  fortuna  ,  che  ella  così  m'ab- 
bia  tolto  ad  offendere  per  ogni  via  ?  ]Noa 
sono  in  me ,  perdonatemi.  Che  io  più  ol- 
irà non  posso  scrivere.  A'  22.  d'Ottobre 
i5oo. 


LXV. 

Se  io  potessi  esser  simulatore,  con  voi 
non  ptftreì  io  essere  ,  quando  ben  volessi. 
Pure  se  io  sono ,  o  no ,  spero  che  tosto 
ve  ne  potrete  meglio  avvedere  ,  se  pure 
ancora  avveduta  non  ve  ne  sete  abbastan- 
za. Perciocché  io  mi  sento  in  modo  ardere 
dalla  presente  fiamma,  che  m'avete  nel 
cuore  accesa ,  che  impossibile  fia  ,  che  non. 
ìa  vediate  e  sentiate  e  tocchiate  ancor  voi 
assai  tosto.  Ma  io  pure  mi  fo  a  credere , 
che  l'abbiate  oggi  mai  manifestamente  e  ve- 
duta e  sentita.  Quello  che  dite,  che  se  i 
nostri  amori  vanno  di  pari,  nuove  cose  e 
grandi  sbaveranno  di  noi  a  vedere  in  bre- 
ve tempo  ,  m'  è  sì  dolce  cosa,  che  niuna 
mi  potrebbe  essere  più.  IS  ò  altro  volli  giara,* 
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0J3Ì  ,  ne  desiderai  da  voi ,  se  noti  che  pe^ 
qualche  solo  ed  alto  sentiero  pervenissimo 
amando  iu  luogo,    dove    nou    giungano   i 
termini    de'  volgari    amori.    He  penso  che 
possa  intanto  essere  cosa  grande  e  disage- 
vole alcuna  ,  alia  quale  mi  chiamiate  coni 
questo  animo,  che    ella    non    mi   sia  per 
essere  e  piccola  e  leggiera  ,  in  maniera  so- 
no io  già    tanto  pieno ,    e    tutto   ardo    di 
questo    disio.    Fate    pur    voi  belli    ed    ahi 
pensieri ,  che  io  gii  bo  fatti  si  alti  e  sì  va- 
$fbi  ,  che  forse  m  più  non  ne   vede  Amo- 
re ,  uè  di  -tanto  ,  se  non  sono  i  vostri.  Beni 
vi  prego,  che,  come  dite  di  fare,  facciata 
che   essi  oggimai  mi  si    scuoprauo  ,  che  io 
allo  'ncootro  procaccerò  di  fare ,  che  i  miei 
tengano  loro  dolce    e    amichevole    compa- 
gnia.   Attenderò    adunque     mercoledì  eoa 
quel    desiderio,   con   che    so    che   sapete^ 
che  io  l'attendo.    Faccia    ora   Amore  ,  che 
tutto  quel  più  lungo  spazio  ,  che  concesso 
le    può    essere ,    abbia    la    nostra    dimora- 
Crederei  che  fosse  bene ,  che  io  v'andassi 
prima  di  voi ,  acciocché  dopo  voi  non  po- 
tesse esser  veduta    in    quel  luogo    persona 
entrare.  Increscemi    de'  vostri    tristi    sogni 
nou  per  altro  ,    se    non    perchè    io  veggo 
che  ve  ne  pigliate  affanno.   A'  quali   come 
che  io  stimi    non    doversi    fede    prestare  9 
pure  mi  guarderò  da    ogni    cosa,    che  of- 
fender   mi    possa  ,    siccome     m' imponete  9 
e  più  caro  mi  terrò    per    lo    innanzi   che 
fatto  non  ho  per  lo    addietro  ,   poscia  cks 
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io  mi  veggo  caro  essere  a  voi.  Quantun- 
que tutto  questo  è  iu  vostra  mano.  Che 
niuna  cosa  offendere  mi  può,  se  io  nella 
grazia  vostra  sono  tanto  innanzi ,  quanto 
merita  la  mia  fede. 

Ma  io  che  delibo  far  ?  chi  ni  assicura 
Senza  F  usato  mio  dolce  confono 
JRirnaso  nudo  ,  e  '/2  solitaria  parte7. 
Seguir  noi  posso  ,  ahi  mia  fera  ventural 
E  qui  son  men  che  mezzo, e  quello  è  morto, 
Che  seco  andò  la  viva  e  maggior  parte* 
Ne  mai  da  corpo  wi  anima  si  parte 
Nelle  primiere  sue  più  felici  ore , 
Che  se  ne  doglia  tal,  qual  io  mi  doglio, 
O  che  grave  cordoglio , 
"Madonna  è  ita,  ed  ha  secoli  mio  core  9 
Ed  io  sto  qui  pur  contro  quel,  eli  io  voglio. 

Come  nave  in  gran  mar ,  se  nube  asconde 
Le  stelle  che  regge  ano  il  suo  cammino f 
Riman  errando  in  dubbio  di  suo    stato: 
Così  son  io  tra  queste  ornbif  onde 
E? Amor  ,  ove  mi  spinse  il  mio  destino9 
JRhnaso  lasso  con  la  nwrte  a  luco , 
Poi  che  7  mio  nubi/oso  acerbo  fato 
M  invidia  que    duo  cari  onesti  lumi , 
Che  mi  fidar o  al  periglioso  corso. 

Mancano  tre  versi  di  questa  terza  stanca  , 
e  in  tutte  molte  cose  vi  sono ,  che  non 
istan  bene.  Ma  con  voi  nou  importa.  Tra 
▼oé  ed  io  le  andrem  poi    racconciando.   E 
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non  dite,  the  io  simuli.  Amatemi.  Al  pri- 
mo di  Novembre  ic;oo. 

LXVI. 

Dove  io  alcuna  dolce  nuova  aspettava 
da  voi ,  Carlo  me  l'ha  recata  acerba.  Dissi 
acerba  ,  uè  potrà  essere  altramente  allon- 
tanandosi da  me  più  tosto,  che  io  non  e- 
stimai ,  la  mia  dolce  anima  ,  e  cara.  Quan- 
tunque io  sia  per  l'are  d'ogni  vostro  voler 
mio ,  che  con  questo  pensiero  mi  disposi 
ad  amarvi.  So  che  sapete ,  che  cosa  è  amo- 
re. Tuttavia  per  me  non  solamente  non 
restate  di  far  quanto  vi  mette  bene  ;  ma 
eziandio  non  ve  ne  pigliate  gravezza  o 
affanno  ,  che  ogni  vostra  noja  presa  per 
mia  cagione  sarebbe  doppiamente  mia.  Sa- 
rà venuto  il  tempo  di  fornire  la  nostra 
canzona.  Non  voglio  dire  di  farne  altre. 
Non  so,  uè  posso  gran  fatto  ora  più  olirà 
scrivere.  Amatemi.  A'  i5.  di  Nov.  i5oo. 

LXVIX. 

Non  so  che  mi  dire.  Sono  stato  que- 
sti due  giorni  tutti  in  pensiero  di  voi  e 
di  mille  cose  dintorno  a  voi ,  ed  ho  ora 
tanta  voglia  di  dolermi  di  voi  ricordando- 
mi che  tutte  le  buone  usanze  sono  lasciate 
addietro  ,  del  dolce  vostro  scrivere  ,  che 
tanto  refrigerio  solea  porgere  al  mio  fuo- 
co >  del  cercare    con  affannevole  diligeuza 
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modo  di  poter  noi  esser  insieme  ,  e  di  se- 
cento  aitte  cose ,  e  non  ardisco.  E  tuttavia 
nii  pento  d'avere  scritto  fi  a  qua  temendo 
di  non  v'offendere  ancora  con  queste  pa- 
role senza  dolermene  altramente.  Dunque 
non  dirò  più  oìtra  ,  se  non  che  io  pure 
posso  esser  certo,  che  la  vostra  fiamma  si 
va  allentando  tanto,  quanto  rinforza  la 
mia.  E  forse  il  fate  per  non  guastar  l'an- 
tico proverbio,  dei  quale  s'avvide  ben  lo 
innamorato  Tosco,,  ma  forse  tardi ,  come 
fo  io.  Ho  detto  questo  ,  che  letto  avete  , 
per  avere  che  scrivervi,  e  non  perchè  io 
«timi  che  così  sia ,  o  perchè  io  giudichi 
che  del  vostro  amore  si  debba  poter  dire 
quello,,  che  voi  l'altr"* jeri  diceste  del  mio: 
(i)  Tutto  quello,  che  risplende,  non  es- 
sere oro  ;  ahi  poco  meritata  parola  dal  fi- 
nissimo metallo  della  mia  pura  e  cimen- 
tata fede,  la  quale  né  ruggine  per  tempo, 
riè  scemameulo  per  fuoco  piglierà  giammai. 
Cosi  non  pigliasse  l'altrui.  Amatemi,  L'ul- 
timo di  Novembre  i5oo. 

■ 

_ , — , 


(2)   Queste   parole    si    ritrovano  nella 
Canzone  Ben  ho  da  maledir  l'empio  Signo- 
re nel  principio  della  terza  stanza  ;  perciò* 
dice  i Ijduùore ,  che  sono  del  suo* 
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obnsdisl  £np#  oB  oyiio?  9i9vfi'K  oJripq  im 
Con  fessovi,  che  io  non  seppi  mai,  che 
cosa  fosse  amorosa  compiuta  felicità  e  àoU 
cezza  akro,  che  ora.  li  che  se  avvien  di 
voi  ,  spero  che  ancora  di  questo  fuoco  si 
riscalderanno  mille  cuori,  io  ho  da  ggBl 
parte  mille  ragioni  di  gioja ,  e  ogni  gì omo 
le  ini  ve^o  accrescete  senza  fiue.  Perchè 
siate  sicura  ,  che  uomo  non  vive  al  mondo, 
il  quale  con  più  contìnuo  e  caldo  pensiero 
accompagni"  la  sua  donna  e  con  maggiore 
riverenza  di  quello  ,  che  fo  io  la  ima.  E 
accorsomi  che  il  vostro  animo  d'ora  in  ora 
più  bello  e  più  alto  mi  si  scuopre  ,  che  io 
di  vederlo  non  Estimava  ,  qu auiunque  sem-. 
pre  l'abbia  stimato  sopra  il  termine  dei 
■vostro  sesso  per  da  multo  .  Forse  sono 
state  girate  e  destinale  dal  cielo  queste 
cose  di  noi  a  qualche  fine.  Perciocché 
a  me  pare  che  ogni  passo  de'  nostri  a  muri 
a  poco  a  poco  ci  porti  fuori  delia  comune 
strada.  Meglio  m'intendo,  che  io  non  so 
dire.  Pure  desidererei  ragionare  con  voi  , 
che  se  io  caldo  vi  sono  partito  un  qua  e 
bastevole  a  seguire  il  dolce  volo  de'  vostri 
alti  e  sotinghi  pensieri ,  certo  voi  ora  mi 
vedreste  tutto  niente  altro  che  fuoco,  e  sì 
pieno  di  desiderio  di  piacervi,  che  giudi- 
chereste che  io  di  piombo  avessi  avute 
Tali  per  lo  addietro,  a  comparazione  della 
piuma,  di  che  io  gru  le  ho   vestite.    Prie- 
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govi  che  quando  vostro  sinistro  possa  es- 
sere ,  mi  concediate  grazia  che  insieme  ne 
possiamo  sicuramente  ragionare.  Alla  qual 
cosa  fare  spronerete  iJ  vostro  pensiero ,  se 
penserete  alla  vostra  partita  ,  che  s'avvici- 
na. Il  duro  tempo  di  questi  dì  v'  ha  dato 
cagion  di  dolervi  di  me  ,  che  non  ho  man- 
dato a  voi  l'alt r'  jeri ,  perdonatemi,  e  per 
questo  non  restate  di  farmi  di  vostra  ri- 
sposta degno.  Cammillo  poteva  ben  tacere 
quello  che  egli  avea  da  dirmi  ,  perciocché 
non  ardeva  men  ba-tevolmente  il  mio  fuoco 
che  il  vostro ,  senza  altre  legna  portarvi 
sopra.  Pure  benedette  quelle  parole  y  che 
essendo  elle  ardenti  ,  non  è  maraviglia  se 
accrescono  ardore.  Amatemi.  A'  4,  di  Di- 
cembre  i5oo. 

LXIX. 

Deh  può  egli  essere,  che  se  voi  ama- 
ste me  quanto  io  arno  voi,  non  si  trovas- 
ser  mille  vie  al  nostro  essere  insieme  più 
sovente  ,  che  noi  non  siamo  ?  Può  essere , 
che  se  voi  ferita  foste  in  quella  guisa,  che 
io  sono ,  non  vi  strignesse  pietà  di  me  più 
di  quello  che  era  vi  strigne  ?  Può  essere, 
che  vi  sofferà  il  cuore  di  vedere  sì  spesso 
nrgli  occhi  miei  la  male  impiagata  mia  ani- 
ma chiedervi  tacendo  mercè,  e  la  sua  fiam- 
ma mostrarvi  ed  il  suo  picciolo  desiderio , 
ed  aucor  giammai  senza  tanti  freni  avere 
al  suo  scampo  non  vi  siate  apprestata?  nou 
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voglio  dire  non  abbiate  una  lagrirnetta  man- 
data fuori  "m  seguo  ,  che  vi  caglia  delle 
mie.  Oimè  !  che  se  io  una  volta  avessi  voi 
veduta  tale,  quale  voi  avete  me  molte  e 
molte  veduto ,  nessuna  catena ,  nessuno 
impedimento  m'  arebbe  ritener  potuto,  che 
io  corso  nou  fossi  in  quel  punto  a  congiu- 
gnere la  mia  gota  con  la  vostra  per  me- 
scolare le  nostre  lagrime,  e  così  piagnere 
infino  attanto ,  che  voi  detto  aveste:  io  son 
contenta.  Che  vuole  dire  che  poche  notti 
passano  ,  che  io  non  ne  passi  gran  parte 
ragionando  con  voi ,  e  di  voi  ciò  non  e 
avvenuto  forse  ancor  mai?  Che  vuol  dire 
che  perchè  sappiate  di  tosto  allontanarvi 
da  me ,  la  vostra  freddezza  per  tanto  non 
si  riscalda  più  dell'usato  ?  ed  a  me  ogni 
giorno ,  ogni  ora,  ogni  punto  accresce  do- 
lore? E  direte  poi  che  le  nostre  fiamme 
vanno  di  pari  ?  O  tormento  e  conforto 
della  mia  vita  ,  siate  coulenta  che  io  parli 
così  :  Voi  non  ardete.  A'  ai.  di  Diceinb. 
i5oo. 

LXX. 

Infin  che  voi  ancora  non  m' eravate 
del  tutto  tolta  alle  luci  ,  quantunque  la 
vostra  deliberata  partenza,  ovunque  io  voi- 
gea  l'animo,  mi  fosse  sempre  innanzi  ,  e 
pungessemi  con  assai  acerba  e  penetrevole 
trafitta  ,    pure  il  piacere ,  che  io    prendea 

Bembo  Voi  VUL  17 
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vedendovi,  non  so  come  iugannava  la  mia 
mente  ,  né  mi  lasciava  scorgere  tutto  il 
male ,  che  m' era  sopra.  Ma  sì  tosto  come 
il  veuto  con  prosperevoli  soffiamenti  chia- 
mandovi pure  alla  fine  ci  diparti,  e  voi 
primieramente,  e  poi  le  vostre  vele  tolse 
invidiosamente  agli  occhi  miei,  mancata  ia 
tutto  la  speranza  del  vedervi  per  un  tem- 
po, comincia  a  conoscere  le  mie  non  pri- 
ma conosciute  disavventure  ,  e  solo  senza 
il  mio  usato  sostegno  ritrovandomi  non 
sei  pi  tener  le  lag  -ime ,  che  l'affanno  del 
mio  ristretto  cuore  mandava  fuori  ,  ed  in- 
volto il  capo  in  un  mantello  ritornai  alle 
mie  case  issai  più  niisero  che  io  di  dove- 
re essere  ^non  isti m* va  Crébbero  noi  d'ora 
in  ora  le7  mie  doglie  ,  ed  ogni  giorno  ha 
la  somma  de' miei  affanni  raddoppiata,  i 
quali  io  credea  che  si  dovessero  menoma- 
re col  tempo.  Perciocché  m «Ite  cose  u^  ti 
sono  scoperte  alla  vostra  partita  ripensan- 
do. Le  quali  mi  danno  ferma  credenza, 
che  voi  con  animo  di  starvi  lungamente 
da  queste  contrade  lontana  vj  siale  parlila. 
Ortre  che  da  più  canti  mi  sono  venule  vo- 
ci agli  orecchi  ,  che  io  non  ceteava  ,  le 
quali  tutte  in  questo  s'accordano,  «he  io 
aio  a  piagnere  lungamente.  Certo  niuna 
cosa  potrebhe  fare  che  io  della  vi  stra  lon- 
tananza dolere  ed  affanno  non  sentissi  tan- 
to, quanto  d' ogui  altro  duro  e  nojevoìe 
accidente  che  mi  potesse  avvenir  giammai, 
e  maggiore  e  minore  ,   secondo  che  meno 
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o  più  lunga  ara  costì  ad  esser  la  vostra 
dimora.  Ma  se  voi  vi  foste  degnata,  sicco- 
me ad  altrui  avete  fatto,  così  di  scoprire 
a  me  questa  vostra  deliberazione  e  pensie- 
ro, stimando  io  per  tale  segno  d'  esservi 
più  caro,  che  io  non  sono,  qualche  aileg- 
giamento  pure  come  che  sia  sentirei  delle 
mie  gravi  pene,  dove  io  non  ne  sento  niu- 
no.  E  cercherei  riposare  in  qualche  parte 
l'animo,  ed  ingannarlo  con  gli  studj ,  il 
quale  ingannato  da  voi,  da  me  non  si  vuo- 
le più  lasciare  ingannare,  ne  riceve  medi- 
cina ,  che  io  gli  porga  ,  deliberato  di  mai 
non  fare  altro  che  piagnere  inQno  atlanto 
che  non  gli  siate  renduta.  Ahi  infelice  mio 
stato  !  e  veramente  infelice  ^  se  a  questo 
modo  ingannandomi  voi  m'  avete  lasciato 
in  errore,  ma  pure  ad  ogni  modo  infelice, 
poscia  che  io  niente  altro  da  voi  cercando 
che  la  luce  degli  occhi  vostri  e  l'aura  del- 
le vostre  voci,  ancora  questo  mi  veggo  tol- 
to ,  ne  mi  giova  amando  ristrignere  a  sì 
onesta  legge  il  mio  piccolo  e  povero  disio. 
Dio  voglia ,  che  io  possa  portare  questa 
seconda  volta  ,  che  io  amo  quegli  affanni, 
che  se  io  arò  a  vivere  da  voi  lontano,  tan- 
to saranno  più  nojevoli  de'primieri»  quan- 
to io  sono  ora  raen  forte  a  sostener  gra- 
vezza ,  che  io  allora  non  era.  Veggo  che 
io  entro  in  nuovi  pelaghi ,  ne  da  uscirne 
così  tosto ,  e  posso  peravventura  turbar  le 
feste,  nelle  quali  forse  ora  sete.  Adunque 
altro  non  dirò  ,  se  non    che  io  vi  priego. 
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che  vi  ricordiate,  che  io  non  vi  amo  ,  co- 
me possono  molti  amare,  anzi  v'amo,  co- 
me forse  non  può  niuno.  Maladetla  sia  ia 
fortuna,  che  non  vuole  che  io  possa  così 
ora  con  voi  ragionar  sicuramente  lurga 
pezza ,  come  può  Do.  Deh  per  Dio  or  che 
fi  a  di  me  di  qui  ad  uri  mese  ,  o  due  ,  o 
tre  ?  Non  viva  io ,  o  sempre  viva  misero  , 
se  io  non  tenu*  della  mia  vita.  E  voi  pure 
ne  sete  in  colpa.  Aspetto  qualche  vòstra 
lettera  ih  refrigerio  del  m?o  fioco.  Marco, 
col  quale  sfo^o  le  mie  fiamme  ragionando 
di  vi  con  lui  che  alle  velie  mi  viene  a 
vedere,  non  pare  che  possa  più  vivere  sen- 
za voi.  Come  debbo  potere  io?  Amatemi 
e  per  Dio  amatemi,  e  perchè  mi  siate  lon- 
tana dagli  occhi,  non  mi  scacciate  dal  vo- 
stro cuore.  A'  2Ò\  di  Dicembre  1000.  Di 
Vincgia. 

LXXI. 

Chi  arebbe  potuto  credere  ,  pure  che 
egli  avesse  saputo  l'amore  che  una  volta 
mostravate  portarmi ,  che  voi  poteste  esse- 
re stata  tanto  tempo  senza  scrivermi  un  so- 
lo verso?  Io  nou  già,  se  ora  veduto  non 
T  avessi.  Perciocché  ancora  crederei  essere 
la  vostra  cara  metà  ,  siccome  voi  sete  ,  e 
per  certo  sempre  sarete  la  mia,  se  bene  il 
vostro  già  dolce  DI  PARI  è  sparito.  Ma 
egli  nou  è  da  maravigliarsene  tuttavia  mol- 
to ,  perciocché   niuna    mondana    felicità  è 
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stahile  e  ferma.  Hovvi  scritto  due  volte,  « 
più  arei  fatto  ,  se  io  avessi  avuto  age- 
volezza di  portatori.  Desidero  di  sapere  quan- 
to siate  contenta ,  direi  ,  e  quali  pensieri 
sieno  i  vostri,  ma  quel  poco  ne  a  me  as- 
sai ,  e  poi  non  vorrei  essere  presuntuoso. 
Se  voi  la  mia  vita  volete  saper  tutta,  brie- 
vemente la  vi  sporrò. 

Qui  mi  sto  solo,  e  come  Amor  ni  invita  9 
Or  rime  e  versi,  or  colgo  erbette  e  fiorii 
Seco  parlando,  ed  a*  tempi  migliori 
Sempre  pensando,  e  questo  sol  malta, 

Né  del  mondo  mi  cai ,  ne  di  fortuna  , 
Né  di  me  molto  }  né  di  cosa  vile  9 
Né  dentro  sento,  né  di  fuor  gran  caldo. 

Già  ebbi  al  cor  due  piaghe,  or  veggio  d'una 
Cenere  fatto  il  bel  dardo  gentile* 
Dell'altra,  conilo  posso,  mi  riscaldo. 


LXXII. 

Mandovi  (1)  tre  sorelle,  delle  quali 
le  due  ultime  perciocché  questi  dì  mi  na- 
cquero, sono  ancora  inemendate.  Perchè 
vi  priego ,  che  del  sen  vostro  non  le  vi  la- 
sciate partire ,  per    concederle    a    person* 


(i^  Le  tre  sorelle  sono  le  tre  C anio- 
ni del  111,  libro  degli  Asolanu 
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de!  mondo  ,  e  sia  chi  ella  si  voglia.  Altre 
cose  vi  manderei  ancora,  se  a  me  non  man- 
casse il  tempo  di  farle  trascrivere,  o  pure 
se  i*  stimassi,  che  a  voi  n'avanzasse  per 
le  mie  poco  importanti  scritture.  Salutate- 
ci Do.  e  state  sana.  A'  4.  diGennajo.  i5oi. 


LXX1II. 

Alandovi  il  vostro  Bembino ,  il  quale 
mi  duole  tener  più  qui,  in  modo  è  egli 
stato  sempre  e  sta  tuttavia  maninconoso 
ed  afflitto  senza  voi ,  né  si  vuole  per  nien- 
te racconsolare  o  conoscere  persona  altra, 
che  voi.  Amolo  anco  per  questo  assai,  che 
pare  che  si  risenta  del  danno  del  suo  pri- 
miero Signore,  ed  ami,  e  si  dolga  di  quel- 
lo ,  che  ama ,  e  di  che  si  duole  egli.  Non 
so  quello ,  che  io  v'  abbia  scritto  in  più 
lettere,  sì  sono  tutto  fuor  di  me.  Delle  qua- 
li se  altro  non  ne  sapete  trarre  ,  traetene 
questo  ,  che  durissima  è  la  mia  vita  senza 
voi.  E  se  da  voi ,  o  dalla  mia  fortuna  non 
si  dà  alcun  rimedio  al  mio  affanno  della 
vostra  lontananza  io  ne  ho  a  stare  assai 
peggio  ,  che  forse  non  istimate.  Agli  8.  di 
Gennajo  i5oi. 

LXXIV. 

Se  io  dicessi,  che  amara  non  mi  sia 
stala  questa  vostra  raffermatone  della  vo- 
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stra  ria  me  lontana  dimora  ^  io  mentirei. 
Ella  pure  m' è  amarissima  e  durissima  sta- 
ta ,  ma  non  sì  cbe  dolcissimo  non  mi  sia 
dall'  altro  canto  il  vedervi  in  più  lieto  sta- 
to,  che  qui  non  eravate.  A  questo  modo 
temperando  il  mio  assenzio  col  vostro  mele 
mi  pasco  di  nuovo  cibo.  Ed  appena  vorrei 
cangiar  questo  mio  viver  dolce  amaro 
CKio  dico ,  forse  ancor  ti  serba  Amore 
Ad  un  tempo  migliore.  Forse  a  te  stesso 
vile  ,  altrui  se9  caro.  Ed  ir?  questa  trapas- 
so sospirando  ,  non  voglio  dire  lacriman- 
do. Vorrei  bene  ,  cbe  vero  fosse  ,  che  mi 
foste  obbligala,  quanto  dite,  o  pur  tanto 
quanto  io  a  voi  mi  sento  essere.  E  se  que- 
sto la  fortuna  mi  vieta,  che  mi  toglie  ogni 
forza  di  poter  per  voi  quello,  che  io  vor- 
rei potere  ,  e  forse  v'  obbligherebbe  a  me, 
almeno  si  vedessero  tutti  i  cuori ,  come  si 
veggono  le  faccie ,  aperti  e  palesi ,  che  io 
ne  starei  più  contento.  11  dono  della  vo- 
stra vita,  che  mi  fate,  accetto  io,  in  quan- 
to disidero,  che  il  cielo  sopra  i  miei  anni 
la  distenda  lieta  e  felice  lunghissimo  spa- 
zio. E  degli  onori  ,  che  avete  ricevuti,  ne 
godo  al  pari  con  voi,  ne  cosa  mi  può  più 
cara  essere  né  potrà  mai  ,  che  ogni  onor 
▼ostro,  ogni  soddisfazione,  ogni  vostra  con- 
tentezza. E  non  voglio  che  la  mia  lonta- 
nanza vi  scemi  felicità,  anzi  vi  priego  che 
per  mia  cagione  ve  ne  rallegriate  tanto  più 
pensando,  che  io  delle  vostre  allegrezze  mi 
rallegro  vie  più,  che  d'ogni  altra  mìa  par- 
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ticolare  felicità,  che  venire  mi  potesse  giam- 
mai. II  consiglio  vostro,  che  Carlo  m'ha 
dato,  ho  preso  io  volentieri,  quanto  a  me 
appartiene,  e  comunque  il  fatto  ad  anda- 
re abbia ,  certo  è  che  io  ne  avea  bisogno. 
E  pure  ora  m'accorgo,  che  cosa  è  amare, 
che  senza  dubbio  non  mi  sento  possente  a 
vivere  lungamente  da  voi  lontano.  Credia- 
te o  non  crediate  ciò,  che  io  vi  dico*  egli 
nel  vero  è  così.  E  se  mai  la  fortuna ,  che 
a  tutte  le  mie  voglie  suole  per  antica  usan- 
za contrapporsi,  farà  che  io  esser  non  pos- 
sa ,  dove  voi  sarete,  per  qualche  tempo, 
assai  di  leggiero  potrete  vederne  la  prova. 
Io  non  so  che  cosa  sia  una  ora  di  riposo, 
poi  che  vi  sete  partita.  Ma  non  voglio  an- 
dar più  oltra,  che  forse  turberei  la  vostra 
pace.  Dico  adunque,  ebe  se  io  potrò  veni- 
re a  voi  o  per  passare  dove  sapete  ,  o  co- 
me piacerà  alla  mia  stella ,  io  il  farò  ,  e 
ogni  laccio  cercherò  di  rompere  ,  se  non 
potrò  scioglierlo  y  che  mi  ritenga.  Ma  che 
bisogna  dire  se  io  potrò  ?  Io  pure  senza 
fallo  veriò,  se  pochi  giorni  mi  durerà  que- 
sti vita,  poiché  così  a  voi  piace,  e  così 
m'imponete  che  io  faccia  se  io  v'amo.  Amo- 
vi ,  e  verrò ,  e  ciò  fia  in  brieve  o  con 
Carlo,  o  poco  dopo  lui.  Questo  nostro  be- 
nedetto piombo,  (he  voi  cosi  nomate,  al  qua- 
le per  mia  mala  ventura  aver  bisogna  tan- 
to risguardo  in  questa  città  ed  a  questi 
tempi  ,  mi  fa  non  essere  di  mio  arbitrio  , 
tome  io  sarei.  Taccio  qualche  altro  rispefc- 
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to,  che  mi  raffredda  spesse  volte,  quando 
io  in  su  la  maggior  fiamma  sono  delle  mie 
picciole  e  oneste  voglie.  Tuttavia  non  vi 
mettete  di  ciò  pensiero,  che  potrà  un  gior- 
no ancora  venir  tempo  ,  die  io  sarò  pia 
libero  vostro,  che  non  sono  ora  della  for- 
tuna. O  mio  bene  ,  o  mio  sostegno  ,  e  so- 
la ogni  mio  riposo  e  mia  vita,  deb  perchè 
non  posso  io  ora  alla  vostra  gota  accostar 
la  mia  ,  e  bagnare  di  due  mie  lagrime  il 
vostro  bello  e  dilicato  viso,  le  quali  tutta* 
via  il  mio  bagnano  ,  volea  dire  mal  mio 
grado  ,  ma  non  è  così,  che  io  pure  le  bo 
care,  siccome  colui,  che  ho  apparato  a 
vivere  delle  mie  lagrime  e  del  mio  dolore, 
e  a  farmene  conforto.  So  che  il  vostro  pen- 
siero asseguir  non  può  immaginando  la  ve- 
rità della  mia  vita  ,  quale  ella  è  per  voi  , 
ne  io  ve  ne  voglio  dire  altro.  Ben  vi  prie- 
ga  questa  mia  per  voi  misera  e  felice  ani- 
ma, la  quale  in  altro  che  in  voi  né  gior- 
no nò  notte  »^on  mira,  cbe  se  avete  in  cuo- 
re qualche  be'la  ed  alta  impresa  risponde- 
vole  alle  care  paiole  già  da  voi  dettemi 
per  addietro  ,  siccome  fin  qui  per  Carlo 
me  ne  è  l'odore  venuto,  piacciavi  di  man- 
darla innanzi,  e  non  ve  ne  lasciar  rimuo- 
vere e  frastornar  da  che  che  sia,  infino  a 
tanto  che  io  possa  c>n  voi  essere,  che  sa- 
rà tosto  Questo  dono  ella  vi  chiede  per 
cara  prova  dell'amore,  che  le  portate,  e 
sapete  che  a  pigliarne  prova  ne  l'avete  in- 
vitata più  volte.  Con  Marco  h®  di  voi  ra- 
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gionato  bene  spesso.  Ad  esso  pare  gran  co- 
sa, che  io  mi  sìa  della  vostra  rimembran- 
za solamente  e  sì  lungamente  vivuto  con- 
tento in  tanto  ardore,  in  quanto  egli  vede 
che  io  sono  t  ed  ha  di  me  pietà  ,  e  vuole 
sopra  ciò  farvene  conscienza-  Amatemi  , 
amatemi,  amatemi,  e  mille  volte  amatemi, 
e  state  sana.  A' 2.  di  Marzo  i5oi. 

LXXV. 

Mandovi  le  nostre  comuni  promesse 
di  mia  mano,  quantunque  la  lettera  paja 
straniera,  acciocché  elle  stiano  eziandio  ap- 
po voi  ,  caramente  pregandovi  ,  che  alle 
volte  le  leggiate ,  e  pensiate  che  tutto  '1 
mondo  non  ara  forza  di  smuovere  il  mio 
animo  dall'osservanza  delle  loro  leggi,  infin 
che  a  voi  piacerà  che  io  viva.  E  quando 
avvenisse,  che  a  voi  piacesse,  che  io  vives- 
si altramente,,  forse  che  io  né  cosi,  ne  al- 
tramente viverei.  Amatemi. 

LXXVL 

Tutte  quelle  cose$  delle  quali  dubita 
vate  ,  ritornato  io  Giovedì  mattina ,  ed  a 
casa  vostra  grugnendo  prima  che  alla  mia 
ritrovai  salve;  le  lettere  fa  mano  di  vostra 
madre  ed  il  rimanente  e  nello  scrittelo  e 
nella  camera  sicuro  e  provveduto,  sicché 
non  ve  ne  pigliate  più  affanno.  Ma  quello , 


PARTE    SECONDA.  267 

che  male  sta  ,  sono  io.  Non  so  ora  se  di 
ciò  tanto  affanno  vi  pigliate,  quanto  ave- 
te fatto  di  quelle  cose  assai  raeao  impor- 
tanti. Ogni  pensiero,  che  s'avesse  potuto 
prendere  o  M.  B.  o  M.  H.  del  mio  essere 
venuto  costì,  è  saldato  col  mio  così  presto 
ritorno.  M,  T.  non  trovai,  che  era  partito 
per  Fr.  Jacopo  non  arete  ora  con  M.  B. 
poscia  che  Beatrice  viene  con  lui.  Àretelo 
più  tosto  che  io  possa,  perciocché  del  mio 
venire  un'altra  volta  a  voi,  non  so  quel- 
lo, che 'io  mi  vi  dico,  del  quando.  E  so 
che  non  credete  che  io  così  vi  parli  per 
poco  stimolo  del  mio  cuore.  Veggo  da  ogni 
parte  così  og,ni  cosa  opporsi  alle  mie  vo- 
glie ,  sempre  e  tanti  rispetti  essere  e  dal 
vostro  lato  e  dal  mio  ,  che  nei  più  hello 
del  correre  ci  ritengono  le  più  volte  ,  che 
io  non  ardisco  oggimai  sperare  altro  frut- 
to dell'amore,  che  io  vi  porto,  che  il 
piagnere.  Il  quale  tuttavia  m'  è  più  dolce  , 
che  non  sogliono  essere  agli  altri  amanti 
tutti  i  risi  ,  e  tutti  i  sollazzi  loro.  Ahi 
misero  guiderdone  della  mia  fede,  dolenti 
lagrime  e  di  dolente  cuor  segno ,  che 
volete  ora  da  me?  non  è  questo  tempo  da 
piagnere  ,  date  alla  peuna  luogo  ,  assai 
sarete  voi  lungamente  della  mia  vita  com- 
pagne. Se  io  vi  potessi  far  chiaro  ,  quanto 
dolore  è  meco ,  credereste  più  di  quello  , 
che  io  vi  scrivo.  Conosco  che  io  vi  sono 
d'affanno,  che  la  mia  fortuna  non  vuole, 
che  io  vi    possa  di    sollazzo  essere  7   il  che 


268  VOLUME    QTUKYO. 

mi   fa  disperare  di  più  non    vìvere.  State 
sana.  A' 3.  d'Aprile  i5oi. 

LXXVII. 

Che  voglia  far  di  me  la  fortuna  con 
tante  sue  offese  ,  io  non  so.  Bene  so  que- 
sto, che  ne  ella,  ne  tutto  il  mondo  potrà 
fare  che  io  non  v'  ami  ,  mentre  io  arò 
vita.  Ahi  dura  !  alla  qual  non  basta  così 
tosto  avermi  rotta  la  via  ,  che  mi  portava 
al  ben  mio  facendovi  lontana  da  me,  che 
ancora  quando  dopo  lungo  tempo  io  alla 
fine  mi  ritrovo  un  dì  dove  voi  sete  ,  ella 
ogni  occasione  mi  toglie  di  potere  alla 
minor  parte  de'  miei  desiderj  soddisfare  , 
ne  mi  lascia  pure  il  poter  con  voi  un 
poco  piagnere  liberamente ,  non  che  ragio- 
nare ,  quanto  io  vorrei.  Sallo  Iddio  che 
dolore  è  meco.  Voglia  esso,  che  io  il  pos- 
sa portare,  che  forte  ne  dubito,  tanto  nel 
vero  mei  sento  tuttavia  andar  cingendo 
ed  abbracciando  l'affannato  vostro  cuore, 
che  già  era  mio.  Volea  ragionar  con  voi 
sopra  quello  ,  cbe  mi  diceste  ,  dubitando 
non  forse  sopravvinto  da  queste  ingiurie 
s'  andasse  allentando  il  mio  amore.  Oimè  ! 
che  il  mio  amore  non  può  per  avversità 
di  fortuna  allentare  ,  ne  potrà  mai.  Quel- 
lo che  io  v'  ho  dato  di  me  ,  altro  che 
morte  non  vi  può  torre.  0  di  questa  mi- 
sera vita  sostegno,  grandi  sono  i  torti ,  che 
la  mia  dura    stella    mi  fa  così    spesso.  Ma 
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molto  maggiore  è  la  fermezza  del  mio 
pensiero ,  il  quale  è  ,  e  vuole  essere  solo 
di  voi  sempre.  Amate  pur  voi  me  ,  oè  vi 
«paventino  queste  malagevolezze ,  che  ci 
seguono  amaudo ,  o  voi  muovano  quelle 
cose  ,  che  muovono  le  altre  donne  lutto 
dì  della  fortuna  e  volgari.  Tanto  più  dol- 
ci saranno  i  frutti  de'  nostri  amori,  quan- 
to con  maggior  fatiche  governando  le 
radici  loro  e  con  più  nostre  lagrime  ri- 
gandole, gli  aremo  nodriti  e  cresciuti. 
Avea  scritto  fin  qui  ,  quando  parendomi 
questa  ultima  parte  acconcia  materia  di 
verso  ,  in  questi  otto  ne  la  distesi.  I  quali 
vi  priego  per  quanto  amore  mi  portate  , 
che  preudiate  a  memoria  ,  e  cannategli 
all'  amico  che  sapete  ,  sì  quetamente  ,  che 
esso  gì'  intenda.  E  di  quesio  me  ne  diate 
tosto  novella  ,  e  di  .quanto  sopra  ciò  fie 
avvenuto.  Jerisera  la  notte  ci  sopraggiunse 
lontano  duir  albergo  con  tanta  fierezza  di 
tempo  tenendoci  alquante  ore  quasi  senza 
potei'  vedere  dove  ci  andassimo ,  che  io 
arei  voluto  più  tosto  essere  in  ogni  altro 
luogo,  che  in  quella  barca.  Aspetterò 
intendere  che  ara  ad  esser  di  me  fatto 
San  Giorgio.  Nella  qual  deliberazioue  siavi 
dinanzi  agli  occhi  questo  poco  contento 
cuor  mio,  che  sempre  in  voi  mirando, 
altro  bene  nò  altro  male  vuole  in  questa 
vita  ,  che  voi.  Ragionate  con  M.  ,  ragio- 
nate con  Do.  di  me  ,  poiché  io  non  posso 
con  voi  ragionare.  Io  non  tengo  ora  le  la- 
grime, non  tenete  voi  la  mostra  pietà. 
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Città  con  più  sudor  posta  e  cresciuta 

Pia  grato  rende  il  fio,  che  se  ne  coglie. 
Vittoria  con  maggior  perigli  avuta 

Pia  care  fa  le  rapportate  spoglie  ; 
E  nave  più  da*  venti  combattuta 

Con  maggior  festa  in  porto  si  raccoglie. 
Così  quando  ebbe  più  d  amaro  al  fiore  ; 

Tanto  è  più  dolce  poi  nel  frutto  Amore. 

A'  20.  d'  Aprile  i5oi. 


LXXVIIL 

Scrissi  jeri  per  la  via  di  M.  Ora  per 
Carlo  non  m'  avanza  che  scrivervi  ,  ne 
credo  che  faccia  uopo  altresì.  Temo  assai, 
e  spero  poco  ,  ardisco  nulla  ,  ardo  secon- 
do usanza,  piango  più  che  io  non  soglio, 
vorrei  esser  ben  morto  per  meno  affanno. 
Quando  io  dinanzi  a  voi  sono  ,  quantun- 
que poco  fortunatamente  in  tre  mesi  due 
volte  vi  sia  stato  ,  pure  in  voi  mirando  f 
o  le  vostre  parole  udendo  non  mi  ricor- 
do de'  miei  mali  ,  ma  quando  poi  mi  sete 
lontana  ,  a  me  stesso  ritornando  io  -col 
pensiero  ,  essi  a  poco  a  poco  si  ritornano 
nella  dolorosa  mia  mente  ,  e  fannomi 
veder  chiaro  quello  che  '1  piacere  della 
vostra  presenza  mi  suole  nascondere,  e  ciò 
è  ,  che  io  pure  fui  sempre  amando  ,  ed 
ora  ho  ad    essere    per    avventura  più  che 
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mai  disavventuroso  ed  infortunato»  Se  noa 
potete  sofferire  il  vedere  altrui  piagnere  , 
siccome  in  Jacopo  dimostraste  1'  altr'  jeri  , 
fuggite  il  darmi  occasion  di  ritrovarmi  in 
luogo  sicuro  con  voi.  Se  non  è,  che  meno 
vi  commovano  le  mie  lagrime  ,  che  1'  al- 
trui ,  e  con  inen  pietà  le  miriate.  Ma 
pure,  o  crudele,  quando  sarà  ,  che  questo 
sia?  Ahi  lasso  !  tue  io  non  vivere  Unto. 
Salutatemi  Do.  Aspeito  ogni  ora  vostre 
lettere.  Agli  ò\  di  Maggio  i5oi. 

LXXIX. 

Se  tutto  il  mondo  m'  avesse  giurato  , 
che  io  sì  poco  potessi  con  voi  ,  come  io 
mi  veggo  potere,  io  credulo  non  Farei. 
Bene  avete  fatto  voi  a  farlomi  toccar  con 
mano,  acciocché  io  non  ne  possa  duhitar 
più.  Le  poche  vostre  righe  ,  che  m'  ha 
recate  S.  Tro.  se  sono  risposta  di  quanto 
io  così  caldamente  in  segno  dell' amore 
che  mi  portate  per  mie  lettere  g<à  buoni 
dì  vi  piegai  ,  o  se  non  sono,  tanto  è ,  sì 
perchè  sono  state  così  tarde  ,  che  ogni 
occasione  è  passata  di  quello  ,  perchè  io 
vi  scrivea  ,  e  sì  ancora  perciò  i  che  elle 
mi  son  venute  sì  digiuue  ,  che  quando 
bene  non  ne  fosse  passata  F  occasione 
io^pme  a  quel  termine  sarei  che  prima 
era  ,  che  io  le  ricevessi.  Che  benché  scri- 
viate,  che  venuto  M.  T.  sarete  qui,  non 
per  tanto  son  coteste    altro  che    belle  pa* 


2y2  VOLUME    QUARTO. 

role  ,  che  oggimai  ha  ano  perduto  il  cre- 
dito ,  tante  volte  ci  avete  voi  scritto  somi- 
glianti cose  in  vaio  ,  poi  che  sete  cos'i. 
»  Né  già  dico  io  ciò ,  perchè  io  voglia  che 
a  noi  vi  ritorniate  prima  ,  che  piacer  vo- 
stro sia  di  ritornarvi.  Questo  non  vi  chiesi 
io  mai,  che  dato  nou  m'avete  tanto  ardi- 
re 111  alcun  tempo.  Anzi  era  io  acconcio 
di  venire  in  luogo  ,  dove  il  vostro  essere 
in  cotesta  città  mi  sarebbe  stato  pili  caro, 
che  altrove.  Ma  dicolo  ,  perchè  voi  que- 
sto intendendo  ,  acciocché  io  non  avessi  a 
fermivi  più  vicino  ,  che  io  mi  fossi ,  avete 
taciuto  quello  ,  che  in  cuore  vi  siede  , 
d'  intorno  alla  vosira  dimora ,  e  me  avete 
spacciato  pel  corso  secondo  usanza  con 
tre  parole.  Alle  quali  tuttavia  non  resterei 
ancora  di  credere  }  se  io  altri  segni  non 
vedessi  più  certi  ,  che  le  parole  ,  i  quali 
tutti  mi  dimostrano  ,  quanto  siate  eoa 
r  animo  da  quello  ,  che  scrivete  ,  lontana. 
Sei  giorni  sono  e  sette  notti ,  che  io  ebbi 
questi  vostri  pochi  versi ,  che  io  dico  ,  le 
quali  come  io  abbia  passate  ed  in  che 
pensieri ,  ne  io  vel  dirò  ,  ne  voi  il  mi 
credereste  ,  se  io  il  vi  dicessi ,  che  quello 
non  si  crede  ,  che  non  si  prova.  Ben  vi 
dico  io  ,  che  forse  il  meglio  sarebbe  ,  che 
io  mai  veduta  non  v'avessi  ,  in  tale  e  sì 
duro  e  ti  misero  stato  mi  trovo.  Voi 
m'avete  fatto  vostro  tanto,  quanto  sapete 
che  io  souo  ,  ed  a  me  vi  deste  nella  gui- 
sa ,  che  anco    sapete.    Quale    mio    merito 
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vuole,  che  io  sia  ora  dimenticato  nella 
maniera  ,  che  io  sono  ?  INfiuna  offesa  feci 
mai  all'amore  che  io  vi  porto,  sallo  Iddio, 
uè  alle  leggi,  che  sono  ed  essere  debbono 
tra  noi ,  se  offesa  non  è  stata  il  mio 
amarvi  senza  mezzo  ,  senza  riservazione 
alcuna,  e  senza  fine.  Perchè  da  quel  cuore 
mi  scacciate ,  il  quale  dee  mio  essere  ,  ed 
in  cui  di  sempre  albergare,  se  bene  aman- 
do si  merita,  ho  in  bene  amando  meritato?  E  se 
io  non  vi  sono,  chi  v'è  entrato?  chi  vi  dimora? 
Oimè,  e  tu,  dolcissimo  nostro  DI  PARI,  dove 
sei  così  tosto  ito?  Voi  solevate  beffarvi  di 
tale ,  che  senza  cagione  dal  suo  amante  si 
discostò .  Ora  perchè  voi  da  me  senza 
cagione  vi  discostate  ?  perchè  sì  poco  vi 
cai  di  me?  perchè  vi  mutate?  O  Do.  Do. 
sola  di  tutte  le  nostre  fiamme  consapevo- 
le ,  e  più  del  cuore  della  mia  donna 
conoscitrice ,  che  io  non  era  ,  tu  non  a 
voto  parlavi  ,  quando  nel  principio  de'no- 
stri  amori  di  quel  caldo  ,  che  in  quel 
tempo  ti  parea  che  ella  sentisse,  ragionan- 
do ,  la  domandasti  :  E  quanto  durerà  ? 
volendo  per  questo  dire  ,  che  poco,  tiene 
è  esso  durato  poco  ,  o  vera  indovina  dei 
miei  danni  ,  e  forse  meno  }  che  tu  mede- 
sima non  istimavi,  e  male  si"  sono  mante- 
nute vere  quelle  parole,  che  ella  ti  rispo- 
se ,  che  furono  :  Quanto  durerà  la  mia 
vita.  Ella  vive  ,  e  non  in*  ama  ,  ed  io 
1'  amo  ,  e  non  vivo,  anzi  muojo  cgai  dà 
Bembo  Voi.  Vili.  18 
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tante  volte  ,  e  tanto  un  pungentissimo 
coltello  mi  passa  e  mi  trafigge  il  cuore , 
quante  mi  torna  nelT  animo  ,  che  per  sì 
poca  lontananza  in  tanto  le  sia  di  mente 
uscito  il  suo  pure  ora  così  caro  Perotiino, 
che  egli  non  possa  impetrar  da  lei  grazia 
d'  una  hrieve  e  pieciola  contentezza.  Ahi 
mia  folle  e  misera  credenza  !  maladetla  sii 
tu ,  e  maladetto  il  giorno,  che  tu  in  cuore 
m'entrasti,  se  così  falsa  v'avesti  ad  entra- 
re. Credete  credete ,  che  infinito  dolore  è 
meco  pensando  ,  che  sì  poco  faccia  per 
me  quella  donna  ,  per  cui  ninna  còsa 
potrebbe  essere  giammai  così  grande  o 
così  dura,  che  fare  per  me  si  potesse,  che  io 
non  la  facessi,  ed  il  cui  onore  e  diletto  è 
a  me  sopra  la  mia  vita  caro  ,  e  oltrà  i 
giorni  della  quale ,  dove  io  sapessi  che  la 
mia  fede  fosse  da  lei,  siccome  ella  merita, 
conosciuta,  vorrei  patteggiar  col  cielo  che 
non  si  distendessero  i  miei,  e  se  col  cielo 
non  si  patteggia,  torrei  a  patteggiarlo  con 
la  mia  vita,  la  quale  tuttavia  se  non  piglia- 
te altro  stile  ,  potrà  essere  ,  che  durerà 
poco,  e  se  sapeste  quale  ella  è  ora,  più  a 
queste  parole  dareste  fede  ,  che  forse  non 
date.  Ho  il  cuore  pregno  di  mille  cose  , 
che  io  vorrei  potervi  dir  tutte  ,  come  io 
le  sento  ,  una  volta  innanzi  che  io  mi 
morissi,  Il  che  se  conceduto  mi  ha  poter 
fare  meno  di  scontento  n'  andrò  ,  dove  io 
andare  ne  debbo  ,  e  meno  angoscioso.  Se 
non    mi    fia    conceduto  ,    e    senso    alcuno 


ai 
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rimane  negli  animi  nostri  dopo  la  vita,  io 
di  là  le  riserberò  a  dire  ad  alcuna  di 
quelle  donne  ,  che  più  amarono  ,  che  voi 
non  amate.  E  quaudo  voi  a  quelle  parti 
verrete  ,  dove  io  già  di  molto  tempo  in- 
nanzi sarò  stato ,  che  una  volta  V  avete 
ad  andare ,  conoscerete  il  torto  ,  che  ora 
mi  fate,  e  saretene  da  mille  saggi  amanti 
ripresa.  Se  voi  così  spesso  lettere  da  me 
non  arete  per  lo  innanzi  ciò  sarà  perchè 
a  me  non  essendo  elle  giovevoli  ,  a  voi 
nojose  essere  non  vogliono  ,  e  perdono  vi 
chieggono.,  se  esse  più.  che  loro  credenza 
non  era,  vi  sono  per  addietro  state.  Salu- 
tatemi Do.  e  state  sana  ,  e  di  me  ricorde- 
vole quanto  vi  piace.  A' 28.  di  Giugno 
i5oi.   Di  Yinegia. 

M    91  TK3    OÌ    ; 

LXXX. 

s>do  olsio  loo  1 

La  dolcezza  del  vostro  dono  ,  che  io 
ebbi  con  le  vostre  digiune  carte,  quan- 
tunque sia  molta  ,  pure  non  è  stata  tanta, 
che  abbia  potuto  raddolcire  V  amaro  ,  che 
esse  carte  m'  hanno  portato  e  lasciato  nel 
cuore.  Io  allo  'ncontro  al  Irò  che  lagrime 
donar  non  vi  posso  ,  delle  quali  se  sete 
vaga  y  come  mi  pare  che  siate  ,  seguile  , 
siccome  avete  incominciato  che  io  dovizio- 
sa fare  ve  ne  posso  e  abbondevole  per 
poco  tempo  ,  perciocché  elle  poco  tempo 
mi  promettono  di  lasciarmi  in  vita,  e  bene 
faranno  a  tosto    togliermene  ,  quando  più 
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la  morte ,  che  cosi  fatta  vita  ,  mi  saia 
cara.  Questa  carta  piagne  altresì,  come  fa 
chi  Ja  scrive, 

LXXXI. 


Quando    arete    un    animo    da    darmi 

!7uro  e  seoiplice  e  costante  ,  come  è  quei- 
o  ,  che  infiu  quest'  ora  avete  da  me  avu- 
to ,  io  forse  ritornerò  vostro  tale ,  quale 
ora  mi  diparto  da  voi.  Ma  insino  attento 
che  voi  l'avete  d'altra  maniera,  perdona- 
temi ,  se  io  per  lo  innanzi  non  sarò  più 
vostro  nella  guisa  ,  che  stato  sono  per  lo 
addietro.  T^on  so  già  ,  se  la  morte  mi  po- 
tesse essere  più  amara  di  quello  ,  che  sia 
ora  questa  separazione  e  divorzo  di  quei 
cuori ,  i  quali  io  credea  ,  che  con  indis- 
solubile catena  legati  fossero  >  ed  erano 
per  me,  se  da  voi  mancato  non  fosse.  Ma 
perciocché  meglio  è  il  morire  una  volta,  che 
mille  ,  Lo  per  men  male  eletto  che  così 
sia  ,  avvengane  che  può.  I  ragionamenti  e 
ordini  dati  questa  notte  lungamente  col 
P.  ascoltati  da  me  a  bastanza  molto  dalle 
parole  jeri  da  voi  dettemi  differenti  e  lon- 
tani ,  mi  dimostrano ,  quanto  io  debba 
poco  sperar  di  potere  aver  giammai  quel- 
lo di  voi,  che  voi  avete  avuto  di  me, 
poscia  che  quel  tanto  ,  che  senza  danno 
d'un  mezzo  de' vostri  pensieruzzi  mi  pote- 
vate dare  e  promesso  m'avevate  sotto  tan* 


ta  fede  ,  noi  ini  date.  Non  crediate  ,  che 
io  mi  muova  per  gelosia  de'  vostri  orrori  , 
che  io  più  cari  gli  ho  ,  che  voi  medesima 
non  gli  avete.  Ma  muovemi ,  che  io  vi 
veggo  meno  alta  d'  animo  di  quello  ,  che 
io  stimava  ,  poiché  sì  apertamente  incon- 
tra sì  puro  animo  e  sì  poco  necessaria- 
mente fingete.  Molti  anni  sono  *  che  io 
cerco  quello ,  che  due  volte  ho  creduto 
d'  aver  trovato  ,  un  certo  e  fedel  cuore. 
Ma  io  non  ne  cercherò  più  ,  e  crederò  , 
che  tutte  le  donne  fatte  sieno  ad  un  mo- 
do. Non  meritava  la  mia  santa  fede  tinta 
in  quel  caldo  proponimento  ,  che  sapete  , 
la  quale  nel  vero  non  era  fatta  ,  come 
quelle  degli  altri  uomini  ,  che  la  vostra 
fosse  a  me  fatta  come  quella  dell'  altra 
donna  verso  me  fu  ,  la  qual  voi  solevate 
beffare.  Se  direte ,  che  poca  cagion  mi 
muova  ,  arete  appresso  ad  ogni  giusto 
giudice  gran  torto.  Io  non  conobbi  mai  , 
che  dove  si  vivesse  con  finto  cuore  ,  ami- 
stà ri  potesse  essere  ,  o  fede.  Però  sempre 
con  tutto  il  mio  troppo  confidente  animo 
v'  ho  di  questo  non  infìngere  sopra  tutte 
le  altre  cose  pregata  ,  anzi  altro  da  voi 
non  ho  voluto  ,  che  questo  ,  la  qual  cosa 
vi  fi*  chiara  ,  se  voi  a  memoria  vi  reche- 
rete l'obbietto  delle  mie  voglie.  Ahi  quan- 
to agevolmente  il  vento  ne  porta  mille 
nostri  pensieri  ,  e  quelli  molte  volte  ,  che 
noi  più  costanti    e  più    stabili    essere  cr«* 
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diamo.  Pi  questo  vivete  sicura,  che  voi 
mai  più  noa  sei  te  per  ritrovare  uno 
animo  verso  voi  tale,  quale  è  il  mio,  e 
basti.  Degli  obblighi  che  la  vostra  cortesia 
hi'  ha  posti  nel  cuore  molti  e  chiari ,  non 
rie  siale  mal  contenta  ,  che  potrà  essere, 
che  io  non  ve  ne  sarò  mal  debitore.  E  se  cosa 
alcuna  posso  ora  o  potrò  mai  in  alcun 
tempo  per  voi  ,  spendetemi  sicuramente 
per  quanto  io  vaglio  ,  che  sempre  vi 
risponderò  buona  lega,  nò  mai  altramente 
sarà ,  Cti  io  pur  fui  vostro  ,  e  se  di  voi 
son  privo  ,  Via  men  et  ogni  sventura 
altra  mi  dole.  Priego  gl'Iddìi,  che  quella 
dolcezza,  che  voi  ora  levate  alla  mia  vita, 
essi  alla  vostra  portino  in  mille  doppi.  A 
me  sempre  fia  dolcissimo  sopra  tutte  le 
altre  dolci  cose ,  il  sentire ,  che  il  cielo  in 
prò  avanzi  ogni  desiderio  vostro .  State 
sana.    Io    partirò    fra    due  ore.    A'  4.    di 

Settembre  i5oi. 

I       1  m  fi 

Ad  F.  F. 

LXXXII 
rem  Biàiaeio  '^Q  .olieq  sil 

Egli  mi  giova  che  ogni  giorno  pensia- 
te con  accorte  invenzioni  qualche  cagione 
d' accrescere  il  mio  fuoco ,  siccome  oggi 
avete  fatto  con  quella  ,  che  la  vostra  luci- 
dissima fronte  cigoea.  Perciocché  se  fate 
ciò  ,  perchè  sentendovi  in  qualche  parte 
♦alda  vogliale  vedere    ardere    altrui  ?  nua 
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ricuso  per  ognuna  delle  vostre  faville  ave- 
re molti  Mongibelli  nel  mio  petto.  Se  fate 
perchè  l'altrui  male  naturalmente  vi  sia 
caro ,  chi  accusare  mi  potrà  giustamente  , 
se  egli  intenderà  le  cagioni  dell'arder  mio? 
Certo  io  peccar  non  posso  dando  all'evan- 
gelo  ed  a  tanti  miracoli  fede.  Di  voi  faccia 
Amore  giusta  vendetta ,  se  sete  altra  nella 
fronte  di  quello,  che  sete  nel  cuore.  A'i4« 
di  Luglio  i5o3. 
9Ja9m6Tj{6  iufli  art  ,6ga[  Bnowd  ó-rebaoqarì 
&    »*  a    <  T  VYYm  \b% 

rr  »  ~  j        ** l r  t  t 

Non  perchè  io  possa  dire  in  quanta 
dolce  amaritudine  m'abbia  involto  questa 
partita ,  vi  scrivo ,  o  luce  della  mia  vita  , 
ma  per  solo  pregar  voi,  che  v'abbiate  voi 
stessa  cara,  e  la  vostra  salute,  che  alquan- 
to pare  che  sia  offesa,  procuriate,  acciò 
che  la  mia  vita  non  pera.  Il  verso ,  che 
avevate  ora  in  parte  d'intorno,  è  già  tut- 
to nel  mio  cuore  scolpito,  il  quale  a  nes- 
suna altra  cosa  fa  luogo,  che  al  pensier  di 
voi.  Così  avete  di  lui  meritato.  Oimè,  che 
io  pure  parto.  Bascio  quella  dolcissima  ma- 
no  che  m'ha  morto.  A' 18.  di  Luglio 
ioo&gfi0   9I|0[BUp  incisola!  sJ-jooob  noa  sì 

ite07   b!   rf*£f&W6p   uOD  ojfsl   3j97e 

_  oooiov 7  .  .B3o     >  .^iooiì   «m 

lo  parto,  o  dolcissima  vita  mia,  e  pu- 
re non  parto  ne  partirò  mai.  Se  allo'ncou- 
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tro  voi  rimanendo  non  rimarrete ,  non  va- 
glio dire  di  voi,  ma  certo  O  me  felice  so- 
pra gli  altri  amanti*.  E  quale  più  dolce  mi- 
racolo far  si  può ,  di  questo  ,  vivere  in 
altrui ,  e  morire  in  se  ?  Oimè!  come  posso 
io  ben  giurare  che  io  in  voi  mi  vivo.  Tut- 
ta questa  notte  e  nel  sonno  e  nelle  vigilie 
quanto  essa  lunga  è  stata  ,  sodo  io  stato 
con  voi,  e  spero  che  di  tutte  le  altre  del- 
la mia  vita ,  in  quanto  la  umana  condizion 
lo  paté ,  così  avverrà.  Priegovi  che  non 
isdegniate  cortese  e  dolce  prestarvi  a  quel- 
la parte  di  me,  che  con  voi  si  rimane  , 
ed  a\\e  volte  ragioniate  di  lei  con  la  mia 
cara  santa  L.  alle  cui  orazioni  mi  racco- 
mando. Dicesi  che  ciascuno  ha  un  buono 
Angelo,  che  per  lui  priega.  Io  priego  quel- 
lo Angelo ,  che  pregare  per  me  può  9 
che  egli  prieghi  FF.  di  ciò  che  esso  sa  che 
a  me  fa  mestiero.  Questo  tanto  so  io,  che 
alla  ferma  e  pura  fede  mia  ,  che  ver  me 
siate  amica  di  mercè,  s'  acconviene.  Che  se 
io  fossi  Angelo  come  è  egli ,  molta  pietà 
mi  prenderebbe  di  ciascuno  che  amasse 
nella  maniera  che  amo  io.  A  voi  bascio 
ora  quella  mano  col  cuore  ,  che  fra  poco 
verrò  a  basciare  con  quella  bocca,  che  ha 
in  se  il  vostro  bel  nome  sempre,  anzi  pure 
con  questa  anima ,  che  mi  dice  volere  in 
quel  punto  venire  in  su  le  labbra,  per  fare 
in  quel  modo  delia  sua  dolce  ferita  dolce 
vendetta. 
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LXXXV. 


Non  perchè  io  voglia  impetrare  dalla 
vostra  mercè  cosa  alcuna,  io  ora  vi  scrivo 
che  voglio  oggiinai  in  mano  della  fortuna 
la  briglia  de'  miei  disiderj  lasciare ,  poiché 
dalla  mia  essendo  eglino  governati  non  per- 
ciò vanno  al  loro  cammino ,  ma  per  fare 
voi  certa  di  due  cose.  U  una  è,  che  io  non 
vorrei  avere  guadagnato  un  tesoro  più  to- 
sto ,  che  avere  inteso  quello  che  io  jeri  sep- 
pi da  vof ,  il  che  potevate  bene ,  ed  era 
debito  della  conformità ,  farmi  intender 
prima.  1/  altra  ,  che  non  potrà  tanto  la 
mia  fiera  disavventura,  che  se  io  averò  vi- 
ta ,  il  fuoco ,  nel  quale  F.  F.  ed  il  mio 
destino  ni'  han  posto,  non  abbia  ad  essere 
il  più  alto  e  più  chiaro,  che  oggidì  in  cuo- 
re d'amante  si  senta  appresso.  Alto  il  farà 
la  natura  del  luogo  ,  nel  quale  egli  arde , 
chiaro  la  sua  stessa  fiamma ,  che  ancora  a 
tutto '1  mondo  ne  darà  testimonio.  Non  me- 
rita la  grazia  alla  quale,  vostra  gran  mer- 
cè ,  mi  chiamavate,  che  o  renduta  o  tolta 
che  ella  ora  mi  sia  ,  io  più  ad  altra  don- 
na pensi  giammai,  sì  perchè  nessuna  potrà 
essere  di  tanta  eccellenza ,  e  sì  perchè  alle 
terze  fiamme  concedendomi ,  se  io  la  vita 
ne  lasciassi  ,  bene  mi  sarebbe  investito  , 
quando  tutti  i  terzi  avvenimenti  delle  cose, 
perciocché  sono  perigliosissimi ,    si    6oglio- 
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110  benedire.  Nò  caso,  ne  fortuna,  ne  luo- 
go ,  ne  tempo,  né  il  mondo  tutto  ,  né 
•voi  medesima  potrete  più  fare,  che  questo 
mio  disponimento  noa  abbia  luogo.  Potrei 
scrivervi  molte  cose,  che  non  vi  seppi  di- 
re j°ri  ,  quando  poteste  vedere,  che  cari- 
t/ìtd  {incesa  Lega  la  lingua  altrui,  gli  spir- 
ti invola*  Mi  se  non  sapete  conoscermi 
dalln  mia  vita,  o  leggermi  negli  occhi  e 
nella  fro  .te  ,  che  debbo  io  pensare  che 
nelle  earre  facciate?  Se  io  sarò  poco  felice 
forse  ara  voluto  questo  il  cielo ,  acciocché 
io  sia  di  molta  fede  e  di  più  raro  animo 
esempio.  Sospettate  ora  il  falso,  quanto 
molto  vi  piace  ,  e  credete  il  vero ,  quanto 
poco  potete,  che  o  vogliate  o  no,  conosce- 
rete mvì  giorno  avere  male  a  questa  volta 
giudicato.  Quantunque  è  da  temere,  che 
non  sia  tanto  volere  d'altrui  questo,  quan- 
to vostro  gioii  icio,  11  che  se  è  ,  spero  che 
si  farà  in  ciò  vero  il  proverbio  ,  che  io 
lessi  nelle  vostre  carte  ne*  dì  passati ,  Che 
auien  quiere  amatar  perro^  spesso  ravia  le 
levanta.  Delle  altre  mie  lettere  vi  priego 
che  ne  facciate  uu  bel  fuoco.  Questa  sola 
vi  piaccia  serbare  per  fede  di  quan- 
to vi  scrWo.  Che  ancora  di  qui  ad  altret- 
tanti anni,  quanti  sono  a  noi  per  addietro 
passati,  potrà  *l!a  poi-avventura  essere  da 
voi  letta  e  con  soddisfazione  vostra,  e  con 
onor  mio.  Alla  cui  buona  grazia  bascio  la 
mano,  A' 5  d' Oaobre  i5o3. 
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:  su  tfiiiu)ioì  sa  fog£o  ó-W  .9ril)9 
^cJJjj*   oLLXXXVI.     ,oq 

OlSSL'l  °lfo      9lfi)     IJIfl    «^l^flnrf    Rfr»ra«kte*^ 

Sono  oggi  otto  giorni,  che  io  da  F.  F. 
ini  dipartì',  e  parmi  che  io  stato  le  sia  ot- 
to anni  lontano,  quantunque  potrei  giura- 
re ,  che  nessuna  ora  è  trascorsa  in  questo 
tempo  senza  la  sua  memoria  ,  la  quale  è 
fatta  sì  famigliare  e  propria  del  mio  pen- 
siero ,  che  ella  è  oggimai  più  tosto  cibo  e 
nodrimento  dell'  anima  ,  che  altro  ,  e  se 
andrà  ancora  pochi  giorni  di  questa  ma- 
niera, che  è  per  andare  continovo  ,  io  av- 
viso che  ella  in  tutto  l' ufficio  medesimo 
dell'anima  si  piglierà,  onde  io  non  altra- 
mente di  questa  memoria  mi  viverò  e  so- 
stenterò ,  che  sogliono  gli  altri  uomini  del- 
la loro  anima  fare  ,  ne  altra  vita  averò  , 
che  tale  pensiero.  Faccia  così  quello  Iddio, 
che  ciò  ha  voluto  che  io  allo'ncontro  tan- 
ta parte  abbia  di  lei,  quanta  basta  a  fare 
che  l'evangelo  della  conformità  sia  fondato 
sopra  vera  profezia.  Io  spesso  mi  vo  ricor- 
dando ,  ed  ho  in  ciò  poca  fatica  ,  alquan- 
te parole  dettemi  parte  al  testimonio  della 
luna  sul  verone,  e  parte  a  quella  finestra, 
che  io  sempre  vederò  volentieri  ,  e  simil- 
mente in  quante  maniere  di  care  imprese 
e  adornamenti  ho  la  mia  gentile  donna 
veduta,  che  tutti  con  mirabile  dolcezza  mi 
si  girano  intorno  al  cuore,  ed  accendono 
in  me  un  disiderio  di  pregarla  che  ella  vo- 
glia fare  sperienza  della  qualità  deli'  amor 
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mio.  Perciocché  iufhio  a  tanto  che  io  cer- 
to non  sono     che  ella  conosca  quanto  ella 
in  me  può  te  e   quanto  e  quale  è  il  fuoco 
che  la  sua  gran  virtù  ha  nel /mio  petto  rac- 
ceso ,  io  contento  non  sarò    mai.    Grande 
fiamma  è  quella  d'un  vero  amore,  e  mas- 
simamente quando  due  voglie  pari  in  due 
alti  animi  ,  di    quale    maggiormente    ami , 
fanno  contesa,  cerca  ciascuna  di  darne  più 
viva  prova.  Ma  vie  più  grande  è  alle  vol- 
te la  fiamma  di  quello  amore,  il  quale  non 
può,  quando  e' vuole,  dimostrarsi,  che  di 
quello  non  è ,   che    a    suo    piacere    ne    fa 
segno.  Ho  tentato  di  far  Toscano  il  vostro 
Cria  el  cielo  yel    mundo    Dlos ,    ma    non 
trovo  modo  di  dire    questa    sentenza    con 
alcuna  mia  soddisfazione  in  questa    lingua 
e  massimamente  in  forma  d,i  Cobla   e  con 
somiglianti  parole.  Tuttavia  mando    a    voi 
un  sonetto  incominciato  per  dire  quel  sog- 
getto ,  e  poi  torto  ad  altro  cammino  ,  che 
per  quello    andare  con  dignità  del  mio  ob- 
bietto  non  si   potea  ,  del  quale  sempre  al- 
tissimamente parlare  ed  io  disidero,  e  cer- 
to s'acconviene.  Ho  inteso  che  voi  s'ate  be- 
ne, però  del  vostro  non  vi  sentir  disposta 
il  dì ,  die  io  presi  da  voi    comiato  ,    altro 
non  dico.  Dolcissimo  mi  sarebbe  ve  lete  due 
versi  di  mano  di   F.    F.    ma    non    ardisco 
chieder  tanto.  Yoi  prieao  che  la  preghiate 
in  quello  che  a  voi  pare  che  si  convenga^ 
per  me.  Basciovi  la  mano  col  cuore,    poi- 
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che  coti  la  bocca  non  posso.  A'i8.  d'Otto- 
bre i5o3. 

9  sJonq  sja 

LXXXVIF 

Le  occupazioni  hanno  questa  natura, 
clie  molte  insieme  s'annottano  ìe  più  volte 
l'una  con  l'altra  iu  maniera,  che  chi  una 
ne  crede  pigliare,  pure  ne  paglia  moke  a 
guisa  di  catena,  al  cui  primier  cerchio  ed 
anello  s'ag^iu^ne  il  secondo,  ed  a  quello 
il  terzo,  e  oosì  segueulemeote  infiniti  sen- 
za alcuno  intramezzo  e  spiccamenlo.  La  qual 
cosa  ho  io  questa  fiata  conosciuto,  che  qui 
venuto  per  solo  una  bisogna  procacciare  di 
due  dì,  convengo  trattarne  più  altre,  che 
quella  una  s'  ha  dietro  tirate  necessariamen- 
te mal  mio  grado.  Ma  quello  che  più  oc- 
cupato m'  ha  ,  è  stato  T  aver  trovato  il 
mio  padre  per  una  caduta  in  gran  rischio 
della  sua  vita,  nel  quale  lasciarlo  nou  ho 
fin  questo  dì  pietosamente  potuto,  che  es- 
so s' è  riavuto  ed  è  fuori  di  sospetto  ,  che 
non  è  stato  poco.  Domane  sarò  a  Vinegia, 
e  fattovi  due  dì,  siccome  vi  dissi,  ritorne- 
rò a  rivedere  la  mia  cara  metà  ,  seuza  la 
quale  nou  solamente  non  sono  intero,  ma 
ancora  non  niente ,  in  modo  è  ella  non 
pure  il  mezzo  di  me  ,  ma  eziandio  tutto 
me  ,  e  fia  sempre  ,  ed  emmi  ciò  dolcissi- 
mo sopra  tutte  le  umane  venture  ,  né 
posso  io  far  guadagno  alcuno  più  caro , 
che  iu  questa  guisa  perdendomi  menar  la 
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mia  vita  con  uà  solo  pensiero  ,  pure  che 
in  due  cuori  viva  una  stessa  voioalà  e  un 
fuoco  y  che  può  vivere  ,  quanto  essi  cuori 
vogliono ,  giri  come  si  voglia  il  cielo.  E 
tanto  più  agevolmente  possono  essi  ciò 
fare  ,  quanto  i  loro  pensieri  occhio  strano 
scorgere  non  può  ,  ne  forza  umana  il 
cammin  vietare  ,  che  essi  fanno  ,  poscia 
che  eglino  e  vanno  e  vengono  non  veduti. 
Alla  buona  grazia  di  voi  bascio  la  mano  % 
ed  alla  mia  cara  Mad.  L.  mi  raccomando. 
A.'  2ò.  d'Ottobre  i5o3. 

^obnstp.a-i  <  i 

ib  x 
LXXXVilI. 
»'sl     il'  bs    siJeoy 

Accetto  ogni  scusa  ,  che  mi  fate  per 
nome  di  FF.  e  tutti  quelli  rispetti  ,  che 
dite  esser  molti  al  non  mi  scrivere  ella 
secondo  il  desiderio,  che  ella  ha  di  piacer- 
mi ,  io  da  me  ho  immaginati  continuo,  ed 
immaginava  tuttavia,  quando  io  voi  pregai 
di  due  versi  di  sua  mano.  Non  per  tanto 
non  posso  tenermi  di  non  desiderar  sue 
lettere  ,  poscia  -  che  e  il  vederla  ,  ed  il 
ragionar  seco,  che  essere  soleaoo  due  fer- 
missimi e  dolcissimi  sostegni  della  mia 
vita ,  mi  sono  interrotti  e  tolti  ;  è  rimaso 
in  pie  il  terzo ,  e  rimarrà  sempre  ,  che 
torlomi  nessuna  cosa  potrà  giammai  ,  se 
non  quella  una  ,  che  è  di  tutte  le  cose 
ultimo  fine  f  il  pensier  dico  e  la  memoria 
di  lei  ,  che  intorno  al  cuore  ogni  giorno, 
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ogni  notte ,    ogni  ora ,    in  ogni   luogo  ,  in, 
ogni  stato  mi  si  gira.  Ma  questo  pensiero, 
perciocché  arde  ,  se    egli  si    cerca  qualche 
poco    di    refrigerio    aJìe    volte ,    e  voi  nel 
dovete    iscusare  ,    e  FF.  gran    pietà  farà  a 
sovveniruelo.  Pensar  potete  di    quanto  di- 
letto mi  sarebboao    sempre  le  sue  lettere, 
quando    la    sola    scusa  ,    che    voi  del  suo 
silenzio  mi  date,  fu' è  di  molta  coasolazso- 
ne  stata    in    modo  ,    che    io    spero  viveie 
qualche    giorno    di    questo    cibo  contento. 
Di  che  quelle  grazie  ,    ebe    io    posso   mag- 
giori,  rendendovi,  no»    vi    terrò  a  questi 
dì  santi  iu  più  lunga  lezione  occupala*  Ma 
farò    fine  ,    senza    tìie    alla    buona    grazia 
vostra    ed    alla    pietà     di     lei     raccoman- 
dandomi. Il  Mercoledì  santo  1604. 
Bdo  „  iiteopii    ìj  io    amori 

LXXXiX.  loca 
-i9D£Ìq  ib  ed  sita  Jj  obnooss 

Deh  ,  Comare  Comare ,  a  questo  mo- 
do fai  buona  guardia  alle  mie  cose?  E  chi 
mi  salverà  quei  tesoro ,  che  m' è  sopra 
tutte  le  umane  cose  caro  ,  se  lo  lasci  dar 
via  tu  e  donarlo  ad  altrui  ?  Io  ti  priego 
per  solo  Iddio  ,  che  quella  costanza ,  che 
«si  tu,  o  perchè  sia  eziandio  in  colei, 
che  fa  professione  d' essere  non  solo  co- 
stante ,  ma  la  costanza  istesjsa.  7'u  per 
mille  torti  fattiti  ,  non  muti  animo  ,  ed 
ella  senza  nessun  torto  da  me  ricevere 
mi  fa  molto  spesso  ingiuria.  Sopporterò 
infìn    che    io    potrò.    Vero    è   che*  la  mia 
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pazienza  è  stauca  io  modo  ,  che  io  sfor- 
zato sono  a  temere  di  lei  e  della  mia 
vita  ad  un  tempo.  Io  mi  ti  raccoman- 
do quanto  bisogna  .  A'  3.  di  Febbraio 
i5o8. 


XC. 


È  possibile,  che  ogni  Tolta  che  io  da 
voi  sto  dieci  giorni  lontano  ,  a  nuovo 
servente  abbiate  a  donarvi  ?  Quantunque 
dir  pò  lete  ,  che  cotesto  ,  al  quale  date 
favore  ora  ,  non  sia  nuovo.  O  debole  e 
poco  fermo  animo  vostro  ,  e  vaga  fede  ! 
Peusate  con  qual  cuore  io  vivo,  intenden- 
do che  Roma  nuoce  a  me  ,  non  solo  per- 
chè ella  lontana  a  voi  mi  tiene,  ma  anco- 
ra perciocché  i  suoi  vi  sono  più  cari ,  che 
non  si  conviene  alla  fede  vostra  datami , 
ed  a'  meriti  della  servitù  mia.  Dio  vel 
perdoni  ,  che  io  non  ve  lo  perdono  già , 
ne  perdonerò  mai  se  io  dovessi  ben  per 
questo  andarne  dannato.  Sarei  a  questi  dì 
ad  Urbin  tornato,  ma  pensandomi,  che  io 
potrei  sturbare  cotesti  nuovi  piaceri  vostri, 
tenuto  me  ne  sono  ,  che  non  voglio  far 
cosa ,  che  nojar  vi  possa  in  parte  alcuna. 
Ahi  quanto  fu  vera  quella  sentenza  : 
Femmina  è  cosa  mohil  per  natura,  Onorio 
so  ben ,  che  un  amoroso  stato  In  cuor  di 
donna  picciol  tempo  dura.  Vengano  mille 
malanni  a  P.  G.  ed  alla  Magione  di  Bolo- 
gna 9    se    io  aver  ve  la    dovea  con    questa 
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perdita  ,  comecché  io  do  nei  bestemmiare 
Ha  incostanza  vostra,  che  così  adopera,  e 
vuole  ,  che  io  sempre  viva  in  tristi  e 
dolorosi  pensieri.  Se  io  non  vi  scrivo  così 
allegro,  come  io  vorrei,  e  come  voi  solete 
aver  più  caro  ,  datene  a  voi  stessa  1^  col- 
pa. Io  per  me  non  posso  viver  allegro, 
se  non  tanto  ,  quanto  voi  camion  me  ne 
date,  e  sa  Dio,  se  ora  me  ne  Aite  rn«>!ta, 
ma  non  vi  curate  ,  che  se  io  non  credessi 
ancora  far  le  mie  vendette  un  giorno,  mi  mor- 
rei disperatele  mie  vendette  saranno,  che 
se  andrete  dietro  in  trattarmi,  come  ora 
trattate  io  vi  leverò  il  più  tido  servente  , 
e  più  vero  ,  che  abbiate  ,  e  farò  ,  che 
egli  attenderà  al  servizio  mio  ,  e  non  più 
a  servire  e  ad  adurar  voi.  Orsù  rallegria- 
moci ,  e  ridiamo  ora  un  poco  ,  acciocché 
Don  diciate  ,  che  io  sempre  scrivo  cose 
maniriconose.  O  quinte  belle  comnedie 
s'intende,  che  sono  sUte  fitte  ad  Urbino, 
quante  belle  feste,  quanti  balli  I  e  dicesi, 
che  voi  couos'^ev.ite  tutte  le  maschere  su- 
bito che  vi  giugnevauo  dinanzi  ,  e  pure 
non  v'  avete  conosciuto  me  ,  che  vi  sono 
venuto  innanzi  laute  volte.  Né  solamente 
ora  conosciuto  non  m'  avete  a  queste  vo- 
stre feste  iu  maschera  ,  ma  né  pure  sco- 
perto ,  che  m'  avete  sempre  veduto  l'asino 
al  cuore.  Ho  piacere  de'  vostri  piaceri 
tutti,  salvo  d'uno,  ed  anco  io  mi  fo  qui 
maschera  bene  spesso;  ma  la  mia  masche- 
ra non  è  fitta  come  sono  Je  vostre  ,  per-* 
Bembo  Voi   Vili.  19 
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ciocche  dove  le    vostre  sodo  di  tela  dipìn- 
te ,  la  mia  è  fatta  di  molti  diaspri ,  e  tut- 
ti sooo  in  forma  di  gelosia  ,    per  la  quale 
io    risguardo    fuora  , .  e    veggo    non    solo 
quelle  persone  che  mi  souo   dinanzi ,    ma 
ancora  le  lontane  ,    e  già  la  gelosia  è  cre- 
sciuta   in    modo  ,    che    la    maschera    non 
solamente  mi  offende  il  volto  ,  ma  ancora 
il  euore.  Dio  volesse ,  che  usaste  anco  voi 
di  queste  maschere,  ma  ve  le  vorrei  dare 
io ,    come    voi    a    me    le    date.  Con    tutto 
questo  vi    bascio    mille  volte    la  mano  ,  e 
nella  vostra  buona  grazia  raccomando  sen- 
za fine  la  molto  fedele  servitù  mia ,    trop- 
po spesso  da  voi    offesa  ,    ed   oltraggiata  a 
gran  torto. 

XCT.    3  <>  ^n 

Dappoiché  io  vivo  nessuna  lettera  mi 
ricorda  che  io  ricevessi  giammai  così  dol- 
ce ,  come  quella  fu  ,  che  V.  Sig.  mi  die 
al  partir  mio  ,  nella  quale  mi  dimostrava- 
te ,  che  io  nella  vostra  grazia  vivea.  Di  ciò, 
comechò  io  abbia  prima  che  ora  alquanti 
segni  avuti,  pure  questa  certezza  di  vostra 
mano  m' è  suta  d'infinita  soddisfazione  e 
contento.  Rendovene  adunque  tutte  quel- 
le grazie  ,  che  io,  che  altro  ben  non  ho 
che  voi,  debbo  rendervi  di  sì  caro  dono. 
A  cui  rispondendo ,  dove  dite ,  che  io  be- 
ne ho  fatto  a  dar  con  la  mia  lettera  re- 
frigerio agli  affanni  vostri ,  e  che  ciò  lun- 
gamente aspettato  avete ,   dico  ,    che  avete 
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a  sapere  ,  che  la  prima  ora  che  io  ti  vidi, 
m'entraste  in  si  fatto  punto  nelt*  animo  , 
che  mai  poi  per  nessuna  cagione  us<ùr  ne 
sete  potuta.  E  se  io  con  voi  lungo  tempo 
taciuto  mi  sono,  è  ciò  stato,  perciocché 
la  mia  maladetta  disavventura ,  che  a  tutti 
i  miei  desiderj  maggiori  s'oppone  con  più 
forte  petto ,  ha  così  voluto  ,  che  m'è  uopo 
stato  solo  uel  mio  afflitto  ed  arso  cuore 
ristrignere  le  mie  fiamme  ,  e  comechè  que- 
sta medesima  disavventura  mi  sia  ora  con- 
traria più  (he  giammai ,  pure  ella  non  mi 
spaventa  ,  né  spaventerà  si  ,  oh' io  suo  mal 
grado  non  v'ami ",  e  sempre  non  vi  tenga 
per  sola  e  cara  di  me  e  della  mia  vita 
donna,  e  che  io  non  vi  serva  con  tutta 
quella  pura  e  calda  fede ,  con  che  può  uà 
animoso  e  immobile  amaute  quella  donna, 
che  egli  sopra  tutte  le  umane  cose  ama 
ed  onora,  servire.  Ben  prego  io  voi ,  che 
non  vi  mutiate ,  o  attristiate  in  questo  a- 
more  ,  perciocché  molte  cose  contrastino 
ed  avverse  a'  nostri  desiderj  sieno  come 
vedete,  anzi  peusiate  di  tanto  più  accen- 
dervi ad  amare  ,  quanto  più  dura  la  vo- 
stra impresa  esser  vedete  e  considerate, 
che  ognuno  sa  amare  dove  ogni  cosa  è 
prospera  e  favoreggevole  e  seconda;  ma  do^e 
sempre  mille  dure  e  disagevoli  cose  soao 
all'  incontro  ,  mille  lontananze  ,  mille  guar- 
die, mille  steccati,  mille  muri  ,  quivi  non 
sa  ciascun  amare,  o  se  sa  non  vuole ,  a 
se  vuole  non    persevera,  e    perciò  è  cosa 


20,2  VOLUME    <^UiHTO. 

più  rara ,  e  perchè  è  più    rara ,   è  ancora 
più  bella  in  se  ,  e  più  magnanima ,  e  più 
lodevole  ,  e  maggior  argomento  ,    e    segno 
di  grande  e  d'aito  cuore  ,  che  quantunque 
io  desiderasse  piuttosto  tranquillità  alle  no- 
stre tiara  me  ,  che  malagevolezza  ,  pure  per 
queste  non    rimane    egli ,  che    io    tra    me 
stesso  contento  non  mi   tenga  pensando  al- 
l' altezza  dei  mio  pensiero  ,  che  mal  grado 
delia  fortuna  io  v'ami  ,  e  che  nessuna  cosa 
torre  mi  possa  ciò  che    non    sia ,   immagi- 
nandomi ,  che  se  eziandio  voi  nessuna  cosa 
far  potrà  che  non   mi    amiate ,  debba    ve- 
nire ancora  quel  giorno  ,  nel  quale  si  vin- 
cerà per    noi ,    e   supererassi    la   fortuna , 
pure  che  non  ci  lasciamo  a  lei  soprastare, 
e  vincere    in    questo  mezzo  ,    ed  allora  ci 
fia   raro  e  dolce  ricordarsi  d'esser  fermi   e 
cosanti  amanti    stati,    e    parracci    d'esser 
pur  solo  per  tal    memoria  felici  ,   concios- 
siacosaché le  vittorie  più  sudate  e  più  fa- 
ticate fanno  il  trionfo   e    maggiore    e    più 
caro,  e  poiché  voi  mi  dite,  che    non    de- 
siderate di  tenere    la    vita  per   altro,    che 
per  mio    servizio,   dicovi,    che   non  sola- 
mente da  quinci  innanzi  ritenere    anch'io 
la  mia  vita  per  altro,  che  per  voi  servire, 
non  desidererò  ,  né  procaccerò ,  ma  che  in 
nessun  tempo  mi  guarderò  di  arrischiarla, 
e  di  spenderla  per  piacervi ,    e    posciachè 
ad  ogni  modo  si  more  ,  e  dieci  anni  o  venti 
più  o  meno  non  fa ,  che  tuttavìa  ima  volta 
non    si   lasci    questo  cielo ,  più   dolce    mi 
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darebbe  oggi  voi  servendo  ,  ed  a  voi  pia- 
cendo servire ,  che  privo  della  vostra  gra- 
zia vivere  ancora  luugo  tempo,  perchè  se 
voi  conoscete  che  io  sia  buono  in  far  cosa 
che  piacer  vi  possa  essere,  vi  prego,  che 
senza  risparmio  alcuno  della  mia  vita  ,  la 
m'imponiate,  sopra  tutto  siete  pregata  ad 
aver  cura,  che  nessuno  saper  possa,  e  sco- 
prire i  vostri  pensieri  ,  acciocché  ristrette 
ed  impedite  non  ci  siano  più  ancora  ,  che 
non  sono  le  strade ,  che  a'  nostri  amori 
portano ,  né  vogliate  di  persona  fidarvi  » 
sia  chi  ella  vuole  infin  tanto  che  io  a  voi 
noo  venga ,  il  che  ad  ogni  modo  sarà  fatto 
Pasqua  ,  se  io  sarò»  in  vita.  Il  Tenditore  di 
queste  mio  fidati:*simo,  che  passa  teste  a 
Verona  ,  ritornerei  a  sapere,  se  voi  vorrete 
cosa  niuna  comandarmi.  Yi  degnerete  in 
quel  mezzo  farm.i  risposta .,  e  secretissima- 
mente  dargliele ,  che  fia  benissimo  data  ; 
anzi  vi  prego  io  di  ciò ,  che  poiché  poco 
a  bocca  sparlare  ci  possiamo  ,  siate  conten- 
ta di  ragionar  meco  lungamente  con  let- 
tere ,  e  di  narrarmi  quale  la  vostra  vita 
è  ,  e  qua  li  sono  i  vostri  pensieri  ,  e  di  cui 
fidanza  prendete,  e  quali  cose  vi  tormen- 
tano ,  e  quali  vi  danno  consolazione  ,  e 
ponete  ri  iguardo  ,  che  non  siate  veduta  scri- 
vere ,  pei  ^ciocche  io  so  ,  che  siete  assai  guar- 
data. Io  in  costà  fatto  Pasqua  verrò  ,  come 
io  vi  dis  si ,  e  passerò  lino  a  Pvoma  per  un 
mese ,  o  poco  più.  Ora  bascio  quella  dol- 
cissima j  man  vostra  3  da  cui    il   mio  cwore 
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è  distretto ,  ed  oltre  a  ciò ,  se  mi  date 
tanto  ardire ,  basciovi  l'uno  di  que'  due 
le^giad  rissi  mi  e  scintillantissimi  e  dolcissi- 
mi occhi  vostri ,  cbe  m'hanno  tutta  piagata 
l'anima  ,  prima  e  beUa  cagione ,  ma  non 
sola,  tei  mio  fuoco.  Ricordivi  alle  volte 
che  io  nessuna  cesa  penso,  miro,  onoro, 
se  non  voi  ,  ne  delle  percosse  della  fortu* 
na  temerò  %  né  d'ingiuria  ,  che  ella  far  mi 
possa,  se  conoscerò  ne:l  pensiero  e  nell'a- 
mor di  voi  essere  ,  ne  altra  felicità  voglio 
in  questa  vita,  che  voi  della  mia  trava- 
gliata nave  porto  e  riporto  dolcissimo.  L'in- 
chiuso  A.  che  io  ho  icin  tempo  al  petto 
portato ,  vi  degnerete  eli  portar  la  notte 
voi  alcuna  volta  per  amor  di  me,  se  il 
dì  portar  noi  potrete  ,  acciocché  quel  caro 
albergo  del  vostro  preziosa  cuore  ,  il  quale 
poter  basciare  una  sola  volta  Junga  ora 
patteggerei  a  prezzo  del  la  mia  vita ,  sia 
almen  tocco  da  quel  cerchio,  che  ha  lun- 
gamente tocco  l'albergo  del  mio.  State  sa- 
na. A'  io.  di  Febbrajo  i5o3.  di  Winegia. 

.  u  ìlg^jjp  Ih  è  iigs  ódoDoiofò*? 
XCIIv^f  &ttut  aoo 
A  o)*ìte  obiaHsfia  bU  Vft^Jg 
Vengo  a  V.  Sig.  tale ,  quale  i(  >  posso» 
posciacbè  altramente  non  posso  ,  qr  uantua- 
que  io  so  ,  che    anco   altramente      verrò   a 
voi  molto  spesso,  e  di  Roma  ,  e  do  vunque 
la  fortuna  mi  girerà  ,  ma   non  mi  \  ederete 
peravveutura  cosi  spesso,  come  io    vedere 
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voi;  ed  è  £rao  ragione ,  cbe  così  avvenga, 
perciocché  meritate  molto  maggiormente  voi 
d'essere  volentieri  veduta  da  ciascuno,  che 
così  bella  e  dilicata  sete ,  che  non  merito 
io  così  sformato  e  vizzo  ,  ma  comechè  sia* 
io  grandemente  mi  doglio  ,  che  ne  anco 
qui  essendo  posso  vedervi  ,  nò  voi  v'avete 
lasciata  ,  quando  potevate,  vedere.  State  sa- 
na ,  e  fate  vezzi  alla  mia  sembianza ,  por- 
che a  me  non  gli  avete  far  voluti  ,  che 
Dio  vi  perdoni. 
-rrinJ    Btm    elfeb  p  ni 

ifegiofob    XCIIL 
oijsq  le  oqmsl    uruf    ori 

Venendo  M.  Anton  Maria  mio  caris- 
simo ed  amatissimo"  fratello  a  Roma,  po- 
che cose  bisognerà  che  io  vi  scriva ,  che 
egli,  il  quale  meco  è  stato  molte  settima- 
ne ,  Racconterà  di  tutto  quello  che  io  po- 
tessi commettere  a  questa  lettera ,  perchè 
piacciavi  dargli  interissima  fede  ,  ed  insie- 
me fargli  buon  viso  per  amor  mio.  Che  di 
tutte  le  accoglienze  e  cortesie  che  a  lui 
farete,  io  tenuto  ed  obbligato  vi  rimarrò. 
Perciocché  egli  è  di  quegli  uomini ,  i  quali 
io  amo  con  tutta  l'anima.  Se  l'amico  dalla 
staffetta  gagliardo  stato  fosse  questi  dì  var* 
cati ,  voi  l'avreste  avuto  una  sera  sprov- 
vedutamente in  casa,  che  mi  dice ,  che  sen- 
za dubbio  ne  muore  della  voglia,  lo  che 
so  che  egli  non  suole  essere  bugiardo,  glielo 
credo ,  ma  quello  che  non  è  stato  un  gior- 
no ^  fia  un  altro,  in  ogni  modo  ha  ciò  atì 
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essere,  ma  lasciando  stare  il  parlar  diluì 
e  di  me    ragionando,  deh    Mad.   A.    mia  , 
■vi   ricordate  voi  di   me  giammai  ?  Io  voglio 
credere  di   sì ,  sebben  credessi  vanamente, 
pei  ciocché  questa  credenza  pure   alquanto 
alleggerisce    la    maninconia ,  che    del   non 
potere  io  essere  coi»   voi   prendo,  e  slimo, 
che     prenderò    sempre.    Per    grazia    vostra 
poche  voile   ho  di   vo'   novelle,  onde  io  slo 
del   continuo    oon    sospetto,  che   il  vostro 
msle  dello  stomaco  vi  dia  più   sovente  bri- 
ga ed  impaccio,  che  non    si   converrebbe. 
Ò  male  fastidioso,  crudele  e  reo,  come  ti 
può  egli  sofferiie    il    cuore    di  tenere  nel 
letto  ed   m  dolore  sì  bella    e    sì    dilicata    e 
gentile  donna ,  come  Mad.    A    è  ?    Che    te 
ne  dovresti   vergognare  ingiusto  e  villano  , 
che  tu   sei.  Se  tu  non  la  lasci  oggimai  sta- 
re ,  io  dirò  sempre    male    di  te.    Vedi    tu 
or  quello  che  ne  guadagnerai.   Dunque  la- 
sciala ,  e  non  la  tormentar  più..  Ella    èrnia, 
ed  io  più  che  la   mia   vita  l'amo  ed  onoro. 
Non  si  conviene  che  tu  ti   pigìi  le  cose  mie 
tu.  O  tu  puoi  avere  tante  altre  donne  da 
occupare,  perchè  in  questa,  che  io  sola  ho 
e  tengo   cara,  vieni  tu    così  insidiosamente 
a  porre  la  tua  spiacevole  e   dispettosa  ma- 
no? Che  se  tu  pure   ad    uno    di    noi  due 
vuoi  affanno  dare,  dallo  a  me,  e  lei  lascia 
contenta  ed  allegra   stare.   Io  poco    mi  cu- 
rerò di  tuo  dispetto  ,  pure  che  ella    da   te 
non  sia   tocca  e  molestata.  Or  questa  è  una 
lunga    digressione    e   querela.    Dunque  io 
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farò  fine ,  pregandovi,  die  alle  volte  mi 
facciate  vedere  due  versi  di  vostra  mano. 
Basciovi,  ed  abbracclovi  stretta  stretta  ,  dol- 
cissimo e  caro,  ma  poco  goduto  ben  mio. 
A*  io.  di  Giugno  i5og.  Di  Urbino. 

XCIV. 

I 
Girandomisi  tutta  questa  notte  per  la 

memoria  quello  assai,  che  già  si  volentieri 
donato  mi  sclea  essere ,  e  quel  poco  ebe 
si  ostinatamente  mi  fu  negato  jeri  a  sera, 
tanta  vergogna  e  tanta  pietà  di  me  stesso 
mi  soprapprese ,  che  io  non  mi  ricordo 
mai  aver  bagnato  il  mio  letto  di  tante  la- 
grime ,  di  quante  questa  volta  l'ho  bagna- 
to. Vivete  allegra  e  contenta  di  questi  a- 
vanzi  vostri  e  perdite  mie ,  che  io  ne  vivo 
senza  fine  malcontento  e  maninconoso  ,  e 
così  viverò  sempre  infino  a  tanto  che  io 
non  farò  quella  stima  dei  vostro  sprezzar- 
mi e  delle  vostre  repulse,  che  fate  voi  del 
mio  adorarvi ,  e  de  miei  prieghi.  Al  pri- 
mo di  Genoa  jo  i5o8. 
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Maninconosissimo.  4.  2o5 

Memorevole  per  ricordevole,  4.  197 
Meraviglia.  3.  4^4.  ed  in  altri  luoghi. 

Meritevolissimamente.  3.  47 

Moicicon.  3.  40 

Monacordo.   4.  j3q 
Morlacco.  3.  i85.  specie  di  cane. 


3o8 

Muovere,  neutro  in  prosa.  4.  226 

Musico  di  liuto  per  suonatore.  3.  gì 

N 

Nascondimento    per  solitudine  e  lon- 
tananza dalle  cure  urbane.  3.        J04 


0 


Operare  per  adoperare.  4.  i5g.    nuo- 
vamente osservato  nel  Castiglione, 
Orecchiata  per  tirata  a* orecchia.  4.      167 
Osservanzia  per  riverenza ,  ossequio.  3.  323 
Ottenimento.  4.  107 


Parevoìe  per  manifesto.  4.  6 

Passolino.  4.  180 

Penetrevolìssimo.  4»  *5 

Pensamento  per  riguardo.  3.  476 

Perigliosissimo.  4.  281 

Pezzi  antichi  per  anticaglie  o  rotta- 
mi di  statue  ec.  3.  3i 
Pignorato  per  co/wi  *z  c«z  per  debiti 
vien  d'ordine  pubblico  svaliggia- 
ta  la  casa.  3.  368 
Voscritta  per  ciò  cAc  fi  &ggùmge  fi* 
nita  la  lettera ,  per  supplire  alla 
mancanza  della  memoria*.  3.  124. 
osservato  nuovamente  nel  Berni. 


v  3o9 

Prestante  per    eccellente*   3.  41  *«  os- 
servato nel  Galilei. 
Promessa  ,  esser  promessa.  3.  268 

Prosutto  per  prosciutto.  '6.  1^,8 


Q 

Quantunque  di  vita  per  quanto  di  vi- 
ta. 3.  23  £ 

Quarantìa.  Sorta  di  Magistrato  in  Ve- 
nezia. 3.  206 

Quetanza  per  ricevuta.  3.  149 

R 

Racceso.  3.  36 1 

Raccomandatissimo.  3.  217 

Ha f ferma zione.  4.  262 

Rasserenamento.  4,  52 

Rassettamento.  3.  64 

Reintegrazione.  3.  64 

Renditore  per  rimuneratore.  3.  4^0 

Renso.  3.  429 

Resurresso  per  risurrezione.  3.  io5 

Riguadagnare.  3.  208 

Riguardosamente.  4.  9 

Rilevato  per  rilevante.  3.  467 

Ringraziarsi.  3.  65 

Ripigliamene  per  ripetizione.  3.  339 
Riscuotere  per  pentirsi ,  sottrarsi.  3.     i38 

Rispettuccio.  3.  36  r 

Rispondere  per  corrispondere,  3.  223 


3ro 

Rispondevate,  Equivalente ,  che  corris- 
ponde. 4.  263 
Bitassatore.  3.  jt 
Hitassazione.  3.  467 
Ritrae rsi.  3.  223 
Robicciuola  per  povera  suppellettile.  3.  i54 
Rottissimo  per  cattivissimo ,  detto   di 

tempo  .  3.  446 

Ruota  di  cascio  per  forma,  3.  198 

S 

Sbucciare  per  /wr  vemr  fuora.  4.  2  99 

Scintillantissimo.  4.  2(A 

Scompiscione  per  gra/i  ridere  improv- 
viso che  provochi  Purina.  3.  3g 
Scoìiosciutissimo    4.                                      206 
decedere  per  ritirarsi  dalla  città,    4.        27 
Seguimento  per  proseguimento  ,  conti- 

nuazione.  3.  i6f 

Sensa  per  ccmyz  A*  regalare  compera- 
ta in  Venezia  alla  fiera  delV  A~ 
scensione.  3.  429 

Senis calco  per  maestro  di  casa.  3.       3n 
Sfidarsi.  4»  245.   per  dubitare  ,  diffi- 
darsi. 
Sformato  per  brutto.  4.  29 5 

Significazione  per  novella.  4.  28 

Signorino.  4.  23 

Sinistro   per  7Wtf&?.  3.  27 

Soff erubo  per  sofferto.  4»  7.  201 

Su//  per  giorni.  3.  zdg.  Vedi  Dante  ed 
il  Sannazaro, 


ftffl 

Solitariamente  in  solitudine.  4»  5ò 

Sopraggiunta.  3.  r^j, 

Soprastare  per  avanzare  .  superare    4.      20 
Soprattenuto.   3.    j58.   trattenuto. 
Spacciato  per  disperato  da  medici.  3.  4^ 
Sp aregi-  3.  2  fio 

Spari gi.  3.  258 

Sparmiare.  3.  144 

Spassevole  ,  ófa  ricreazione ,  /fo   ajftU" 

jo.  4.  243 

Specialissimamente .  3.  3^8 

Spiccarnento  per  distaccamento.  4         2 85 
Stanzietta  per  picciola  nicchia   da  ri- 
por  medaglie.   3.  334 
Stare  investito.  4.                                          2O1 
Sturbazione.  4.   39.   per  scacciagione , 

scacciamento. 
Subitosamente  per  precipitosamente ,  e 

sema  meditare.   3.  471. 
Succedere  coli'  accusativo.  3.  460 

Sudato  per  acquistato  con  sudore.  3. 
Vedi  il  Firenzuola  nella  Dedica- 
toria delle  sue  Poesie. 


T'alletto.  4.  63 
Teneretto.  4.  24 
Tenzionare.  4.  16 
Ter  zanella  per  picciola  febbre  terza- 
na. 3.  35o 
Traccorso,  4.  283 
Tramiss  ione  per  tempo  di  mezzo,  4.      i5 


3f2 

Traporre.  3.  42  r 
Traricchire  per  arricchire  assai.  3.       420 

Triemare.  4.  214 

Tristazzuolo  per  cattivello.  4.                 207 

TuJJare.  4.  225 

Turbe  per  mró  3.  476 


Wenenosissimo.  3.  437 

Venir  per  fuoco  per  partir  subito.  4.  20 

Vergato  per  scritto.  4.  66 

Wicereina.  3.  346 

Wignuola.  3.  75 

Vitalissimo.  4.  § 

Vitelle  tto.  3.  261 
MJmilemente.  4.  3o.  Vedi  Dante  Purg* 

Cant.  g.  v.  108. 

Wmilità.  3.  458 

Ulscigniuolo.  3.  265 


Zenzala.  4.  215 
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INDICE 

DELLE  COSE   NOTABILI 

che  si  contengono  nel   3.  e  4-    Volume 
delle  Lettere  del  Bembo. 


A, 


grìmonia,  e  sua  virtù  voi.  3.  pag.  477 
cimase  a  {Romolo)  invitato  con  varj 
argomenti  ad  accettar  la  Catte- 
dra di  lettere  umane  nello  studio 
di  Padova  benché  con  poco  sti- 
pendio. 3 i83 

jimaùa  del  Bembo  ,  gran  maestra   di 
suoni  e  carni.  4.  •     •     .     .     jj5  24 


à 


3i4 

Ansehni  (  Antonio  )  Scrittore  ,    o  sia 

amanuense  del  Bembo  lodato.  3.  354 

Anticaglie    del  Bembo  conservate    in 

Padova.  3 334 

Aretino  (Pietro}  lodato.  3.  412.  dono 

fattogli  dal  R3  di  Francia.  3.       418 

Ariosto  (Lodovico)  lodato.  3.       .     .     384 

Asolani  del  Bembo  accemiati.  3.  45  4. 
14.  ec.  stampati  con  qualche  mu- 
tazione. 3 3o5 

Astemio  (  Niccolò  )  e  suo  parere  in- 
torno alC  amor  del  Petrarca  3.     255 


B 


Bacco  di  bronzo  ,    statua  di    maravi- 
gliosa  bellezza  scavata  in    Pesa- 

ro.S 3o5  38y  453 

Beccatelli  (Lodovico)  lodato.  3.  .  366 
jBellincino  (Francesco)  lodato.  3.  .  38o 
B elegna  (Maria)  loda tis sima.  4.  .  141 
Bemba  (  Antonia  )    Sorella  dì  Piero  , 

imparò  a  suonar  male.  3.  .  .  479 
Bemba  (E lena)  figlia  di  Pietro  9  era 
bella ,  e  di  i3,  anni  in  tende  a  la 
Gramatica ,  e  ficea  versi  Lati- 
ni. 3.  479.  e  segg.  educata  in 
Padova  nel  Monastero  di  S.  Pie- 
tro, pare  che  dovesse  ivi  rendersi 
Monaca.  4.  137.  ma  fu  marita- 
ta.  4.  8f.  g5.  ripresa  dal  padre 
perchè  volea  imparare  a  suona- 
^3 479  e  segg. 


3i5 


Bembino.  4 *63  262 

Bembo  (G/o.  Matteo)  nipote  di  Pie 
tro ,  dwtftf  A7  j«<3  abitazione  in 
campo  di  S*  Maria  Nuova.  3.        26() 

Bembo  (  Luciho  )  figliuolo  di  Piero  , 
fanciullino  lodato.  3  285  4-  62 
rao/i  <#  «ove  anni)  e  fu  onora 
to  dal  padre  con  iscrizione,    4.       64 

Bembo  (Torquato)  figlio  di  Piero  , 
poco  amante  dello  studio.  483.  è 
segg.  noie  a  j/,  padre  che  studias* 
se  di  medaglie  e  di  cose  antiche 
di   16.  anni^  ed  in  che  tempo.  3.  482 

Bembo  {Pietro)  fa  fede  del  suo  gior- 
no natalizio  che  fu  il  20.  di 
Maggio  3.  73.  177.  da  giovane 
vien  ferito.  3.  63.  'veste  di  bigio 
4.  9,  confessa  di  pensar  poco  al- 
le cose  celesti.  4-  ^2.  suo  costu- 
me nel  partir  da  qualche  luogo. 
4.  8.  amò  più  donne.  4.  171. 
216.  236.  276.  277.  determina  di 
non  mai  prender  moglie.  4.  47. 
non  avea  casa  in  Venezia  3.  1 5g. 
stette  4.  anni  infermo  4-  55.  sua 
Medaglia.  3 117  118 

Benvenuto   Orefice  lodato.  3.        .     .     407 

Bezicco  Lettere  di  umane  lettere  nel- 
lo studio  Padovano  avea  cento 
soli  fiorini  di  stipendio.   3.     .      .      l83 

Bibiena  (  Bernardo  )    soprannominato 

Fojano.  '£.  23.  24.  lodato  3.      .       68 


3i6 

Boccaccio  (Giovanni}  e  traduzione  di 

Livio  supposta  di'  lui.  3         .     »      192 

Bolognese  aere  fino  a  tempi  del  Bem- 
bo insalubre,  3.  184 

Buonamico  {Lazzaro)  condotto  a  leg- 
gere Umanità  in  Padova  con 
3oo.  fiorini.  3.  397 

♦    •    '•  G 

Calme ta  {Vincenzo )   biasimato.  4.  41 

Capitolo  di  certo  A  ut.  lodato.  4.  '20 

Capello  {Bernardo)  fuggiva  il  Bembo. 
4.  61.  Governato  >r  di  Orvieto.  4. 
81.  fu  di  corta   .vista.  8t 

di  Capua  (Gio,    Tomimasó)  lodato.  3.  454 
Cardinalato  poeti  accetto  al  Bem- 
bo 4.  79   11 1    124   i3i 
Cardinali,  per  paren  3  del  Bembo  cre- 
duti da  alcuno  j  als amente  sforza- 
ti dal  Papa  ad    accettare  il  Cap- 
pello. 3.     .     .      ....      .   108  109 

di   Cardona    (  lsabet  Ila  )   Vicereina  di 

Napoli,  lodata,     3.        ....     346 

Casa  (Giovanni)  e  suo  Capitolo  del 
Forno    con    pa  irticolari   comenti . 

3 106 

Castiglione  (Baldas  sar)  lodato.  3.    .       48 
Certosini,  ospiti  me  ignifìci.  3.  6 

Cittadino  (Giro lame  >)  lodato.   3.        .196 
Cocodrillo  ,  che    di  cevasi  entrato   nel 

Tevere  al  temj.  ìo  del  B.  3.    .     •     2 33 
Colonna    (  Vittoria    )     Marchesana  di 


3,7 

Pesoara ,  lodata  3.  353  379  3g3 

manda  il  suo  ritratto  al  Bembo, 
4,   io5.  ed  al  Bembo  dimanda  il 

suo.  4«    •     • Jo5 

Colozio  (Angelo)  lodato.  3.     .     .     •     349 
Contarmi  Cardinale ,  lodato.  3.    .     .     Ò35 
Cornaro  {Francesco)  invitato  dal  B. 
con  un  Sonetto  fatto  alt  improv- 
viso e  per  giuoco.  3 470 

Corrado  (  Sebastiano  )   Prete  ,  lodato 

3 3i8 

Crescenzio  (  Pietro  )  letto  dal  Bembo 
scorrettissimo,  ma  sperava  in  bre- 
ve che  s*  avesse  pia  corretto*  3.      383 

r> 

de'  Dandoli    casa    un    tempo    abitata 

dalla  amata  del  B.  4.       ...     234 

Descalza  (Laura)  monaca  in  S.  Pie- 
tro di  Padova  ,  lodata.  4»      •     •      i36 

Dialoghi  Latini    del  Bembo  forse  de 

Guidoubaldo  ec.  3.    .     .     .     271   3o5 

Donato  {Bernardino)  poco  poeta.  3.    224 

Donne  avarette  ,  e  perchè,  à.      .     .     429 

E 

Eccellenza  titolo  de  Leggisti ,  a'  tem- 
pi del  Bembo,  ò.  332.  de  Medici. 
4.       .    . 5o 

Enrico  Vili.  Re  d' Inghilterra  ,  bla 

simato.  3. 247 


3r8 

Estense  Principino ,  e  pronostico  del- 
la morte  di  lui  fatto  fare  dal 
Bembo  per  un  Astrologo.  4.     .       24 

Euclide  Greco  MS.  p testato  da"  Pro- 
curatori di  S  Mano  alC  Orator 
Malat.es ta  Mantovano.  3.      .     .     365 


Femminetta,  statua  eccellente  in  Pio- 
ma.  3 464 

Fiordibello  {M.  Antonio)  superava  il 
Lampridio  nello  studio  della  Un- 

gua  latina.  3 474  477 

Fiorentino  contado  lodato.  3.       .     .     401 

Fistole  ,  e  lor  rimedio.   3 477 

Flaminio  {Marc    Antonio)   lodato.    3.   177 
Fortunio  {Francesco)  biasimato  assai. 

3 229 

Fracastoro  {Girolamo)  lodato  indiret- 
tamente. 3 149 

Frego  so ,  e  stanze  giocose  da  lui   or-  *; 

dite,  e  dal  B.  tessute.  6.  5j 

Fumano  {Adamo)  lodato.  3.  .     .  224 

G 

Galli  a  secondo  Cesare  qual  sia.  3.  96 

Gambara  {Veronicii)  lodata.  3.     379. 
4.  55.    e  segg.    Scrisse  2.    Sonetti 
in  morte  del  Sannazaro.  4.     .     .     60 
Ganga  architetto  celebre,  compare  del 

£.4 96 


3<9 

Genova  e  iscrizione  fatta  dal  B.   per 

le  nuove  mura  di  essa.    3.      .      .     43o 

Gherio    (Cosimo*)     Vescovo    eletto    di 

Fano  ,  lodato.   3 422 

Gherio    (Filippo)  fratello    di   Cosimo  , 

lodato.  6 422 

Giardino  del  Bembo  in  Padova  dura 

ancora    3 4 ^  r 

Giraldi  (Giovambattista)  Medico,  lo- 

dato.  6 427 

Giuvenale  ,  Latino  ,  lodato.     ...        5x 

Giorgio    (Bartolommeo)    Poeta    Pro 
venzale  scrisse  Canzoni  in  quella 
lingua.  3 J  2i2t 

Goro    (Giusto)    Nobile  Veneto    biasi- 
mato. 3 63 


I 


Imperiale  ,  così  chiamavasi  un  bellis- 
simo Palazzo  de*  Duchi  di  Urbi- 
a  no  in   Pesaro.  4 9^ 

Indie  ,  il  viaggio  ad  esse  si  accorce- 
rebbe seUemila  leghe  se  si  potes- 
se passar  certo  stretto.   3.      .      .     425 

Iscrizioni  del  Bembo  per  V  Imperiale 

de  Duchi  d?  Urbino.  3.       .     386  387 

L 

Lampridio    (Benedetto)    lodato.    3.        336 

397.  398.  ; 
Landa    (Caterina)    fauci  dia    scrivea 

lettere  Latine  eleganti  e  gentili.  3.  276 


3ao 

Lanzecnetti  posti  dal  Bembo  in  una 
Iscrizione  per  Francesi  ,  e  per- 
chè.  6 g5 

Latte  di  pecora  bevuto  caldo  a  digiu- 
no ,  e  per  molto  tempo  ,  otcimo 
per  lo  mal  di  reni.  3.       ...     478 

Lettere  del  B.  scritte  a  nome  di  Papa 

Leone  X,  3.    ......     .       55 

e  segg. 

Libreria  di  S.  Giustina  in  Padova 
prestava  libri  fuora  del  Monaste- 
ro a  tempi  del  B.  3 icj3 

M 

Malchiavello  {Francesco  Maria)  Vi- 
centino lodato»  3.  35o.  notato»  3.  352 

Mal  di  fianco  ,  e  suo  rimedio,    3.     .     477 

Marcella  ,  casa  alla  Zudecca  vicina 
a  Dandoli  dalle  Torri  abitata 
dal  B.  4 2i3  234 

Martelli    (Ugolino)  e    sua   sposizione  % 
sopra    un   Sonetto    del    JB.  loda- 
ti. 3 461 

da  S.  Martino  {Conte  Matteo)  lodato 
3.  409.  autore  d'un  libretto  stam- 
pato col  segno  del  Giolito  in  ò\ 
ma  senza  notizia  di  luogo ,  di 
anno,  o  di  stampatore,  intitolato 
Pescatoria  ed  Egloghe,  assai  rozzo. 

Maurolico  {Francesco)  lodato.  3.     .     410 

di  Mecenate ,  e  di  Virgilio  meda- 
glia. 3 341 


32* 

'Medaglie  molte  e?  oro  ed'  argento  , 
e  dy  altro  metallo  possedute  dal 
B.  3 334 

'Mezzabarba  (Antonio)  e  sua  artifi- 
ciosissima  Canzone,  lodata.  3.       33^ 

Molza  (Francesco  Maria)  lodato.  3.     io3 

Monastero  di  S.  Pietro  in  Padova  di 
Monache  ,  lodato  e  amato  dal 
B.  3 238 

Moretto  (Pellegrino)  postillò  con  in- 
giuriose parole  le  Prose  del  B.  e 
perchè.  3.   . 226 

Morosina  ,  Canzone  in  cui  si  lodava , 
fatta  dal  B.  essendo  già  Cardi- 
nale ma  secretamele.  4.         X25  128 


N 


*Navagero  (Andrea)  lodato.  3.  57.  .  244 
Nerone  e  sue.  Medaglie  3.  .  .  .  Ii5 
delle  Novelle  antiche  Codice  MS.  3.  96 
Nudo  dello  Spino.    Statua    antica    in 

Roma  eccellente.  3.      .     .     *     .     453 


O 


Ogobbio  ,  luogo  gentile ,  ma  assai 
selvaggio ,  e  di  poca  comodità  II 
Vescovo  di  esso  ha  una  bella  Vii-* 
la%  4 79.  8d 

Oriolo  (  Filippo)  da  Bassiano  ,  Mae- 
stro della  P~olgar  Lingua  %  e  suo 

libro  MS.  / .356 

Bembo    Voi.  Vili,  zi 


322 

di  Oviedo  (Consalvo  Fernando)  e  sua 

Scoria  de IF  Indie  lodata,  3.       .425 


Padova  lodata  3.  282.  di  aria  salw 
bre.  3.  184.  patì  una  gran  care- 
stia. 3.  282.  un  caldo  intensissi- 
mo e  memorabile  del  iSòj.  di 
Luglio.  3.  4^7.  suoi  Bagni  usati 
per  un  mese  dal  Cardinal  di 
Tt  cnto.  3 ,      .     437 

Pallone  (Marcel lo)  lodato  per  ottimo 

poeta  Latino.  3.        ..'...      37^ 

Papa  addottorava  d  tempi  del    B.  4.     26 

Paris  etto  (Lodovico)  Reggiano,  loda- 
to di  ottimo  poeta  latino.  3.  33o  38 r 

Patriarcato  di   Costantinopoli  in  par- 

tibus  ;  quanto  renda.  3.       .      128   129 

de Pazzi  (Alessandro)  e  sue  traduzio- 
ni delV  Elettra  ,  e  dell'  Edippo  di 
Sofocle,  ò 189 

PeroUinO)  nome  con  cui  era  chiamato 
il  B.  dalla  sua  amata,  4.  274. 
così  pure  nomina  egli  se  stesso 
negli   A  sol  ani. 

Petrarca  (Francesco)  lodato.  3.  81. 
morì  secondo  il  B.  a  20.  di  Lu- 
glio* 3.  83.  Cantò  nella  morte 
del  fratello.  4.  176.  amor  suo 
verso  L.iura  credulo  finto  da 
Niccolo    Astemio.    3.  2  55.    Cari- 


323 

zoniere  in  un  bellissimo  codice 
descrìtto.  3 82 

Pipvene  (Caterina)  lodata.  3.       .     .     353 

de'  Poeti     antichi     Toscani     Codice 

MS.  3 96 

Polo  9  Reginaldo  Card.  ,  lodato  3.        108 

Pàoli  (Luigi)  3.   177.   Vedi  Trevi! le. 

da  Porto  (Luigi)  malinconico.  3.  143. 
lodato  ,  e  sua  Novella.  3.  i3g. 
morto  giovane  ,  pianto  e  loda- 
tp.  6 258 

Prose  del  B.  3.  ic3.  i5o.  loro  orìgi- 
ne 4.  227.  228.  nel  3.  libro  dopo 
il  Proemio  racconciate*  3.     .     .     470 

de'  Provenzali  Poeti  le  Rime  e  le 
Vite  pensò  di  far  stampare  il  B. 
3.  212.   Vedi  Giorgio  ec. 


Quirina  (Lisabetta)  lodata.  4.  120. 
e  segg.  Sonetto  del  B.  in  lode"" 
di  lei  ,  racconciato.  6.  ffiò.  Per 
consiglio  di  essa  fu  fatta  la  tra* 
duzione  della  Storia  del  B.  4. 
134.  dona  al  B.  una  Testa  anti- 
ca di  marmo  stimatissima, 

R 

Rime  del  B.  con  giunta.  3.  270.  se- 
co/ida  impressione.  4»  65.  parti" 
co  lari.  4.  61.  178.  3.       ,     .     .      58 


324 


Sadoleto  (Jacopo)  lodato  3.   .     .     .     ic8 

Salute  Augusta ,  e  sua  medaglia  di 
non  molto  prezzo 9  desiderata  dal 
B.  e  ottenuta  in  dono  dalla  tau- 
rini.  4.  . 121 

Sannazaro  (Jacopo)  amatissimo  dal 
B.  3.  219.  lodato.  2ig.  292.  lo- 
dato in  mone  con  due  sonetti  da 
Veronica   Gambaia.  4.     .      .      .        60 

Savorgnano  (Girolamo)  lodato.     3.     33a 

da  Siena ,  Bernardino }  gran  Predi- 
catore ,  molto  desiderato  in  Ve- 
nezia dalla  Chiesa  de^  SS.  Apo- 
stoli. 4.  108.  Icdaùssimo.  4.  ivi 
amato  dal  B.  4 113 

Sogno  della  madre  del  B.  verificato. 

3.  62.  altri  ancora  3 63 

Solitudine  amata  dal  Bembo.  3.  .    .     100 

Sora  e  suo   Ducato    ricuperato    dalla 

Casa  d'Urbino.  3.  .     .     .     .     .     3io 

Spiegare  non  spurgare  dee  leggersi  in 

Dentei  3 352 

Studio  di  Padova  ,  ad  esso  non  'vuol 

più  assistere  il  Bembo.  3.      .     .     21 5 

Studio  Spaglinolo  cluawcva  d  Bembo 
una  parte  del  suo  Museo ,  ma 
non  si  sa  bene  il  psiche    6.      .     333 

Suonare  ,  in  donna  biasimato.  3.     .     479 
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Tasso  (  Bernardo  )  lodato ,  cotz  le  3. 

«fwe  Canzoni  degli  occhi.  3.  .     .     225 

Taurella  (  Ippolita  )  moglie  del  Casti- 
glione ,  donna  eruditissima  ,  o/zo- 
/w£/2  co«  iscrizione  sepolcrale,  3.  340 

[Tebaldeo  (  Antonio  )  lodato  ne  suoi 
scritti.  6.  249.  dimanda  al  Bem- 
bo 3o,  fiorini.  3.       .....     208 

Temìsti o  rubato  alla  libreria  di  S.  Giù- 

stinci  in  Padova.  3 193 

Tiepolo  (  Niccolò  )  lodato.  4.  .     .     .       26 

[Totomeì  (  Claudio  )  lodato.  3.  267.       269 
*7  Bembo  desidera  che    gli  dedi- 
chi certo,  sua  opera ,  é?à  cwi  £^e*z 
z7  Tolamei  al  Bembo  fatto    mofr 
to.  3 ivi 

Tre  vii  le  ,    t>*7/*z    bellissima    di    Luigi 

Prioli.  6 470 

Trissino  (  Gz'o.  Giorgio  ).  3.   .     .     .     140 

,  .  v 

'Valerio  intagliatore  ,  ripreso.  3. .  .  1 1 5 
Inarchi  (  Benedetto}  lodato.  3.  .  »  403 
Uccellaie  cogli  uccelli  di  rapina  non 

fu  in  uso  presso  gli  antichi.  3.  841 
Veleno  dato  al  Bembo.  3.  .  .  .  i58 
Vtnerina  Marmorea  eccellente  desìde» 

rata  dal  Bembo.  3 72 

Vettori  (Pietro)  e  suo  testimonio  del 
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Bembo    nelle  Ciceroniane    casti' 
gazionu  3 406 

Vida  {Marco  Girolamo)  lodato,  3.         88 

Villa  Bozza  del  Bembo   lodata,  3.       100 
i6r,  e  segg. 

di  Virgilio  e  di  Mecenate  medaglia.  . 
3 ,.     .     341 

Voci  cattive  della  Volg.    Lingua    ri- 
prese 3 4^z 

Vogliolosa ,  così  era  intitolato  un  Ca- 
pitolo del  Bibiena  3 9 


ERRORI  CORREZIONI 

Pag.  124  1.  27  averrà  avverrà 

188  1.     6  fomentare     tormentare 
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